Brevetti, ricerche e relazioni internazionali. L’opera di Amedeo Avogadro attraverso l’analisi di nuovi documenti d’archivio e tecnologie digitali by DI MATTEO, MARIACHIARA
Università degli Studi di Pisa
Scuola di dottorato in Discipline Umanistiche




Brevetti, ricerche e relazioni internazionali.
L’opera di Amedeo Avogadro 
attraverso l’analisi di nuovi documenti d’archivio 
e tecnologie digitali
Candidata:        Mariachiara Di Matteo                                                                                
Relatori:        Prof. Marco Ciardi 
        Prof. Claudio Sergio Pogliano
2
Indice
1) Introduzione  p. 5
 Il progetto di ricerca  p. 5
 La Biblioteca Digitale Avogadro  p. 9
2) Questioni storiografiche: Amedeo Avogadro nella storiografia italiana del Novecento  p. 11
 L’ipotesi sui volumi dei gas, la cattedra di Fisica Sublime e l’ingresso in Accademia  p. 13
 Le celebrazioni centenarie per l’Ipotesi del 1811  p. 21
    Il monumento  p. 26
    La pubblicazione delle Opere scelte di Amedeo Avogadro per i tipi della UTET  p. 27
    Giacomo Ciamician, Per il Centenario dell’Ipotesi di Amedeo Avogadro  p. 29
  Gli ultimi dettagli  p. 31
 Letture di Avogadro nel ventennio fascista  p. 32
 Onoranze del 1956  p. 36
 Luigi Bulferetti e le fonti materiali della scienza  p. 43
 Celebrazioni del 1976  p. 54
 Una prima Scientific Biography e gli studi più recenti  p. 56
3) I privilegi: Avogadro e la tecnica  p. 59
 I privilegi redatti da Avogadro: un quadro generale  p. 70
  Tessile e tintura  p. 72
  Mulini di varia foggia, dimensione e destinazione d’uso  p. 73
  Trasporti  p. 74
  Telegrafi  p. 77
  Illuminazione  p. 78
  Stampa  p. 79
 I privilegi a carattere chimico  p. 82
 La chimica dei colori: il caso di Gioanni Ubertino  p. 89
 Giuseppe Pomba e nuove tecnologie di stampa: visione sociale e progresso
 culturale a Torino nell’Ottocento  p. 99
  La Biblioteca Popolare  p. 108
  1847: la prima macchina a vapore a muovere i torchi di una tipografia piemontese p. 119
 Appesi a un filo (di seta). Storie europee di tradimenti, spionaggio industriale,
 sviluppo tecnologico e politiche economiche  p. 123
  Avogadro e la seta  p. 130
3
 Relazioni sulle memorie presentate all’Accademia p. 145
  Ottica  p. 145
  Terremoti, fulmini e vulcani  p. 146
  Meteorologia e considerazioni termometriche  p. 147
  La memoria di Ascanio Sobrero Sur la Résine de l'olivier et sur l'olivile  p. 149
 Relazioni sulle attività accademiche  p. 152
4) Amedeo Avogadro e la comunità scientifica internazionale  p. 162
  L’Accademia Cesarea Germanica Leopoldina Carolina dei curiosi della Natura  p. 162
 Amedeo Avogadro e la scienza francese, una relazione complicata  p. 169
  Gli esordi, gli studi giovanili e i primi saggi scientifici  p. 169
  Gli anni Venti e i primi passi nell’accademia francese  p. 184
  Società, periodici, editori, giornalisti e naturalisti stravaganti:
  Avogadro e la divulgazione  p. 190
  Jean-Baptiste-André Dumas e i suoi allievi  p. 197
  La Fisica de’ corpi ponderabili: un trattato itinerante p. 202
  Un bilancio  p. 209
5) Il carteggio di Avogadro: un’introduzione  p. 210
 Il carteggio  p. 216
6) Scheda sintetica delle relazioni redatte da Avogadro per l’Accademia
    delle Scienze di Torino  p. 263
 Le relazioni  p. 308
  Relazioni su richieste di privilegio  p. 308
  Relazioni su manoscritti presentati all’Accademia  p. 397
  Relazioni sulle attività accademiche  p. 432
Bibliografia  p. 451
4
Introduzione
Il progetto di ricerca
A lungo la storiografia tradizionale ha dipinto Amedeo Avogadro come uno scienziato schivo, poco 
incline alla sperimentazione. La sua genialità veniva riferita principalmente alla formulazione della legge 
nella quale, secondo molti, avrebbe distinto fra loro atomi e molecole chiarendo le difficoltà della legge 
atomica di Dalton. L’ipotesi, secondo la bibliografia tradizionale, non era stata né diffusa né compresa 
fra i suoi colleghi italiani o stranieri, ed essi avrebbero sostanzialmente ignorato Avogadro e le sue 
ricerche per mezzo secolo finché Stanislao Cannizzaro non avrebbe riportato alla luce l'Ipotesi nel 1860 
a Karlsruhe.
Questa ricostruzione tradizionale però, come è stato più volte messo in luce soprattutto da Marco 
Ciardi a partire dagli anni Novanta, non è fedele ai fatti.1
A poco valse l’opera di ricognizione degli scritti e dei documenti relativi ad Avogadro operata per la 
prima volta da Icilio Guareschi in occasione delle Celebrazioni per il centenario dell’ipotesi sui volumi 
gassosi (1911). Come vedremo, questo lavoro di riordino, sebbene assai prezioso nel suo tempo, non 
guadagnò un vero e proprio seguito agli studi sullo scienziato piemontese e, con la fine dei 
festeggiamenti, rimase come dimenticato per qualche decennio, fino alle successive celebrazioni fasciste 
che avevano ad oggetto la valorizzazione del cosiddetto “genio italico”. Neppure le iniziative per il 
centenario della morte (1956) e per il bicentenario della nascita (1976) portarono sostanziali novità.
Fra la fine degli anni Sessanta e i primi anni Ottanta furono dedicate ad Avogadro nuovi lavori. Ciò 
avvenne soprattutto all’estero, con i contributi, fra gli altri, di Arnold. W. Thackray2, Maurice. P. 
Crosland3, Seymour. H. Mauskopf4 e Robert Fox5, Nicholas Fisher6 e John Hedley Brooke7.
Questi lavori, tuttavia, s’incentrarono soprattutto sulla parte più matura dell’opera di Avogadro, 
tralasciando in gran parte la produzione più giovanile. 
5
1 Si veda a questo proposito soprattutto il testo: 
M. Ciardi , L'atomo fantasma: genesi storica dell'ipotesi di Avogadro, Leo S. Olschki, Firenze, 1995.
2 A. W. Thackray, The Origins of  Dalton's Chemical Atomic Theory: Daltonian Doubts Resolved, in “Isis”, 57, (1966), p. 35-54.
3  M. P. Crosland, The First  reception of Dalton's Atomic Theory in France, in D. S. L. Cardwell (a cura di), John  Dalton and the 
Progress of  Science, Manchester, Manchester University Press, 1968, p. 274-287.
4  S. H. Mauskopf, The Atomic Structural Theories of Ampere and Gaudin: Molecular Speculation and Avogadro's Hypothesis, in “Isis”, 
60, (1969), pp. 61-74.
5 R. Fox, The caloric theory of  gases from Lavoisier to Regnault, Oxford, Clarendon Press, 1971.
6 N. Fisher, Avogadro, the Chemists, and the Historians of  chemistry, in “History of  Science”, 20, (1982), pp. 77-102, 212-234.
7 J. H. Brooke, Avogadro's Hypothesis and its Fate: a Case-Study in the Failure of Case-Studies, in “History of Science”, 19, (1981), p. 
235-273.
Nell’ambito italiano del secondo dopoguerra, invece, furono innanzitutto gli studi legati al recupero 
delle fonti materiali della scienza condotti da Luigi Bulferetti a gettare nuova luce sulla figura di 
Avogadro8; in seguito, Mario Morselli gli dedicò una prima biografia9  (1984) e gli studi di storia della 
tecnica e della tecnologia condotti soprattutto da Vittorio Marchis e Luisa Dolza aprirono il campo a 
nuove considerazioni sui rapporti fra scienza e tecnica nel Piemonte preunitario.10 Una vera e propria 
opera di ricostruzione della figura di Amedeo Avogadro è stata condotta solo a partire dagli anni 
Novanta: le ricerche di Marco Ciardi hanno portato alla luce numerosi documenti inediti, soprattutto 
manoscritti e lettere dello scienziato piemontese. 11
È venuto a costituirsi così un filone di ricerca che ha dato vigore a questi studi promuovendo 
pubblicazioni ed eventi incentrate sulla figura di Amedeo Avogadro. Fra queste, l'organizzazione di tre 
convegni in dieci anni: il primo nel 2002 (Torino-Vercelli) e un secondo nel 2006 in occasione dei 150 
anni dalla morte di Avogadro, dal quale emersero alcune iniziative interessanti come la presentazione 
della prima biografia dedicata allo scienziato12, la pubblicazione di tre dei quattro manoscritti giovanili 
inediti13, e l'avvio della Biblioteca Digitale di Amedeo Avogadro, iniziativa promossa dall'Accademia 
delle Scienze di Torino dalla Biblioteca Civica di Torino, dall'Istituto e Museo di Storia della Scienza di 
Firenze oggi Museo Galileo.14
Infine, il convegno del 2011 (Torino 21-23 ottobre) ha celebrato il bicentenario della formulazione 
dell'Ipotesi di Avogadro e ha offerto un programma di lavoro coerente con le linee guida del precedente 
convegno; nell'occasione è stato presentato il volume a cura di Marco Ciardi Avogadro 1811. Essai d'une 
manière de déterminer les masses relatives des molécules élémentaires de corps, nuova edizione critica del saggio in 
6
8 L. Bulferetti, Fonti per la storia della tecnica in Italia, in “Rassegna storica del Risorgimento”, 50, (1963), pp. 201-250.
9 M. Morselli , Amedeo Avogadro. A Scientific Biography, Dordrecht-Boston-Lancaster, D. Reidel Publishing Company, 1984.
10 A questo proposito si vedano ad esempio: 
L. Dolza - V. Marchis - M. Vasta (a cura di), I privilegi industriali come specchio dell'innovazione del Piemonte preunitario 1814- 1855La 
Rosa, Torino, 1992; Le richieste di privilegio industriale in Piemonte (1814-1855): un inventario, in L. Dolza - V. Marchis - M. Vasta 
(a cura di), I privilegi industriali come specchio dell'innovazione del Piemonte preunitario 1814- 1855, Torino, La Rosa, 1992, pp. 17-113.
V. Marchis , I Privilegi industriali, i modelli, la Regia Accademia delle Scienze di Torino, in Atti e rassegna tecnica della Società degli Ingegneri 
e Architetti in Torino, a. XL, 1986, pp. 259-263; Procurare qualche reale vantaggio alla comune società, in Tra società e scienza. 200 anni di 
storia dell'Accademia delle Scienze di Torino. Saggi, documenti, immagini, Torino, Allemandi, 1988, pp. 78-91.
11 Oltre al già citato Ciardi (1995), si vedano di questo autore ad esempio: 
M. Ciardi, Theory and technology: the Avogadro manuscripts at  the Turin  Academy of Sciences, in “Nuncius”, 13, (1998), pp. 625-656; 
La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 1999.
12 M. Ciardi, Amedeo Avogadro: una politica per la scienza, Roma, Carocci, 2006.
13 M. Ciardi (a cura di), Tre manoscritti inediti di Amedeo Avogadro, Firenze, Olschki, 2006.
14 http://www.museogalileo.it/istituto/biblioteca-digitale-tematica/avogadro/homepage.html
cui per la prima volta Avogadro avanzò l’ipotesi sui volumi dei gas a cui è legato il suo nome. Il volume 
è stato realizzato grazie alla partecipazione e al contributo della Fondazione Filippo Burzio15
Questo il quadro generale in cui si inserisce la presente ricerca.
Obiettivo primario del lavoro è stato compiere una nuova e aggiornata ricognizione della storiografia 
riguardante Avogadro. Ho individuato importanti nuclei attorno cui svolgere ricerche più approfondite 
in merito alle primissime ricezioni di Avogadro poco dopo la sua morte, alle celebrazioni centenarie (sia 
quelle organizzate da Guareschi nel 1911 che quelle per i centenari di nascita e morte del 1956 e del 
1976), nelle ricostruzioni di epoca fascista e infine al lavoro di Luigi Bulferetti per il recupero delle fonti 
materiali della storia della scienza in Italia, con solo qualche accenno agli studi più contemporanei 
svoltisi negli ultimi trent’anni. 
Di questi tre elementi ho cercato documenti d’archivio e ho elaborato un quadro sintetico. 
In una seconda fase si è reso urgente completare la sezione “Manoscritti” della biblioteca digitale, 
realizzando le immagini digitali dei documenti mancanti attualmente conservati presso l’Archivio 
storico dell’Accademia delle Scienze di Torino. Alla luce dei documenti ritrovati e analizzati, ho poi 
compiuto una revisione della biografia di Avogadro, cercando di analizzare in maniera più dettagliata 
aspetti non ancora noti o meritevoli di approfondimento della bibliografia stessa. 
Fra questi, ad attrarre la mia attenzione è stato innanzitutto il ruolo istituzionale di Avogadro in seno 
all’Accademia delle Scienze di Torino per quanto riguarda l’elaborazione delle relazioni su richieste di 
privilegio (brevetto). Questa analisi ha messo in luce quanto le pratiche amministrative del Regno di 
Sardegna si intersecassero con le questioni scientifiche più discusse e quanto i membri accademici 
fossero tenuti a restare aggiornati sull’andamento economico e produttivo del Regno.
In questa fase, oltre a trascrivere e analizzare 52 relazioni manoscritte, ho approfondito la ricerca 
studiandone alcuni casi nello specifico. 
Si tratta dei casi di Gioanni Ubertino, che nel 1825 richiese un privilegio per la fabbricazione di colori 
minerali e del molto più celebre Giuseppe Pomba, fondatore della casa editrice UTET, per 
l’introduzione ed uso nei Regi Stati di alcuni speciali torchi tipografici.
Ho dedicato una parte del lavoro anche all’esame di alcune relazioni a carattere prettamente chimico, 
redatte da Avogadro, da cui emerge come lo scienziato piemontese fosse pienamente a suo agio in 
diversi campi del sapere e non solo nella fisica, come invece spesso viene erroneamente riportato in 
molte pubblicazioni anche scientifiche.
Ho poi trascritto 26 relazioni redatte da Avogadro, 20 delle quali riguardanti manoscritti inviati 




M. Ciardi, Avogadro 1811. Essai d'une manière de déterminer les masses relatives des molécules élémentaires de corps, Torino, Centro studi 
piemontese Fondazione Filippo Burzio, 2011.
Di queste (come di quelle sui privilegi) è stata completata la trascrizione, che ora è a disposizione del 
Museo Galileo per la resa online e ne verrà data qui una descrizione d’insieme. 
Questo materiale era già stato in gran parte organizzato sulla base di documenti e verbali accademici e 
raccolto in forma di elenco in una delle pubblicazioni uscite in occasione dei 150 della morte di 
Avogadro ed ha fornito la base fondante per l’attuale lavoro.16  Tuttavia una sistematica trascrizione e 
analisi delle relazioni non era ancora stata compiuta.
Infine, una parte rilevante del lavoro di tesi è dedicata alle relazioni di Amedeo Avogadro con gli 
scienziati del suo tempo. 
A questo scopo ho innanzitutto cercato di comporre e aggiornare il carteggio, che consta di circa 33 
lettere ed è tuttora in gran parte inedito, aggiungendo nuovi elementi trovati sia in Italia che all’estero. 
Questo ha permesso di individuare i fili delle relazioni di Avogadro con i poli scientifici più fertili nella 
prima metà dell’Ottocento, principalmente Germania, Francia e Inghilterra. Fra questi, ho approfondito 
i rapporti di Avogadro con la Francia sia sul piano strettamente Accademico sia su quello più 
divulgativo, grazie ad un soggiorno di sei mesi a scopo di studio a Parigi. Le ricerche condotte nei più 
importanti archivi e istituzioni parigine hanno portato alla luce nuovi documenti e aspetti della biografia 
di Avogadro che costituiscono, forse, il tratto più originale del presente lavoro. 
Concludono la tesi, a mo’ di appendice, la trascrizione dell’intero carteggio e quelle delle relazioni 
redatte da Avogadro per l’Accademia delle Scienze di Torino fra il 1822 e il 1854. 
“Se non ci sono documenti, non c’è storia” scriveva Arnaldo Momigliano nel 1974. 17 Proprio per 
questo e per mostrare il lavoro fatto entrando il più possibile nel vivo della ricerca ho deciso di inserire 
nel testo il maggior numero possibile di documenti, a mo’ di fondamento, così da rendere il racconto 
quanto più visuale possibile. 
8
16 Ciardi M., Scritti di Amedeo Avogadro: bibliografia, in Ciardi M. (a cura di), Il fisico sublime: Amedeo Avogadro e la cultura scientifica 
del primo Ottocento, Bologna, Il Mulino, 2007, pp. 211-255. 
17 Momigliano, A. 1974, Le regole del gioco nello studio della storia antica, in Storia e storiografia antica. Bologna, Il Mulino, 1987, 
p. 17.
La Biblioteca Digitale Avogadro
Sono numerose le iniziative di digitalizzazione degli archivi che stanno avendo corso sia in Italia che 
all’estero al momento presente. Com’è noto, infatti, la digitalizzazione permette una più sicura 
conservazione dei documenti, la loro disponibilità immediata a chiunque nella comunità scientifica da 
qualsiasi parte del modo desideri consultarli e costituisce uno strumento di ricerca e indicizzazione 
ormai irrinunciabile.18
Il progetto per una Biblioteca Digitale dedicata ad Amedeo Avogadro ha preso forma per la prima volta 
nel 2006, in occasione del 150° anniversario della morte dello scienziato piemontese. 
Grazie alla realizzazione di un accordo fra Biblioteca civica di Torino, Accademia delle Scienze di 
Torino e Museo Galileo, è stato possibile realizzare un prima piattaforma di raccolta di documenti sia a 
stampa che manoscritti conservati a Torino. 
Nel 2011 ne è stata data una nuova forma, che rimane quella attuale. 
Attualmente la biblioteca digitale consta di 75 saggi manoscritti, i cui originali sono conservati presso la 
Biblioteca civica di Torino. Ogni manoscritto è composto di circa 300-400 carte, perciò il fondo 
costituisce una fonte inesauribile di notizie sul loro autore. 
Dall’Archivio storico dell’Accademia delle Scienze di Torino, invece, provengono altri sei saggi 
manoscritti, i più notevoli dei quali sono i primi tre lavori presentati da Avogadro all’Accademia, fra il 
1803 e il 1808, ma da essa respinti perché giudicati troppo speculativi. 
Solo l’Essai analytique sur l’électricité trovò miglior fortuna nell’importante rivista scientifica “Journal de 
Physique”, a Parigi, segnando l’ingresso di Avogadro nella comunità scientifica internazionale.
Di notevole importanza inoltre, è l’insieme delle 78 relazioni redatte da Avogadro per l’Accademia delle 
Scienze di Torino, che costituisce la maggior parte della base documentaria su cui poggia questa tesi. 
9
18 Esempi di analoghi progetti:
Ads (Harvard, USA), periodici di argomento astronomico, alcuni anche dell'Ottocento.
http://adsabs.harvard.edu/journals_service.html
The complete work of  Charles Darwin Online, http://darwin-online.org.uk/
The European Library http://www.theeuropeanlibrary.org/portal/index.html
Istituto e Museo di Storia della Scienza
http://fermi.imss.fi.it/rd/bd
Les Œuvres de Lavoisier (Parigi, Francia)
http://histsciences.univ-paris1.fr/i-corpus/lavoisier/index.php
Accademia delle Scienze di Torino
http://www.accademiadellescienze.it/TecaRicerca/index.jsp
CNRS Paris - Ampère et l'Histoire de l'électricité
http://www.ampere.cnrs.fr
Archivio Storico della psicologia Italiana ASPI
http://www.aspi.unimib.it
Anch’esse costituiscono un fondo di alcune centinaia di carte fondamentali per una ricostruzione 
storica della figura di Avogadro. 
Come membro dell’Accademia, infatti, Avogadro era tenuto a partecipare alle attività scientifiche e 
amministrative. 
Fra i compiti dell’Accademia, vi era l’analisi delle richieste di privilegio avanzate al Re, su cui essa era 
chiamata dare un giudizio di merito. All’Accademia giungevano per una valutazione anche numerosi 
manoscritti da diversi autori che li inviavano allo scopo di vederli inseriti nelle memorie storiche o negli 
atti dell’Accademia stessa. Infine, l’Accademia gestiva sue proprie attività e iniziative, fra cui ricerche, 
premi e concorsi. 
Per coordinare tali attività venivano create sottocommissioni, composte a seconda dei casi da due o più 
accademici, incaricate di studiare i casi, valutarli nel dettaglio ed esprimere un giudizio o uno stato 
dell’arte alla Classe durante le assemblee. 
Avogadro partecipò a molte di queste commissioni. Un elenco completo è stato pubblicato per la prima 
volta nel 1998 da Marco Ciardi19 e una versione aggiornata ne è stata data dallo stesso autore nel 2006, 
proprio in occasione di uno dei convegni celebrativi e dell’annuncio della nascita della Biblioteca 
Digitale20. Solo di alcune però (le 78 trascritte nel presente lavoro e che sono ora disponibili online) 
Avogadro fu il referente principale. 
La distinzione non è banale. Infatti solo in questo caso abbiamo una reale conoscenza del lavoro di 
ricerca da lui svolto in prima persona nell’elaborazione dei giudizi e delle competenze messe in gioco in 
queste minuziose redazioni. 
Un’ultima ma non meno importante sezione riguarda i testi a stampa. 
Forse meno affascinanti dei documenti manoscritti, certamente più omogenei e coerenti nelle 
tematiche, la raccolta di questi scritti costituisce una fondamentale ricostruzione bibliografica utile a 
chiunque intenda occuparsi del fisico “sublime” e avere un panorama sintetico di quali fossero i 
principali riferimenti editoriali, in patria ma anche (soprattutto) all’estero. 
Il punto al quale si ferma il presente lavoro nell’opera di ricognizione e aggiornamento della Biblioteca 
digitale, frutto dell’annoso lavoro di molte persone, pur essendo il più completo finora raggiunto non è 
ancora quello finale. 
Altri documenti aspettano di essere recuperati, altre versioni di questa storia saranno ancora scritte.
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19 M. Ciardi, Theory and technology: the Avogadro manuscripts at the Turin Academy of  Sciences, in “Nuncius”,13, (1998), pp. 625-656.
20 M. Ciardi (a cura di), Il fisico sublime: Amedeo Avogadro e la cultura scientifica del primo Ottocento, Bologna, Il Mulino, 2007.
Questioni storiografiche: Amedeo Avogadro nella storiografia italiana del Novecento
Si è accennato nell’introduzione alla complessità della questione storiografica relativa ad Avogadro. 
L’argomento è stato ampiamente studiato, tuttavia, poiché dalle molteplici versioni di Avogadro che 
sono state date nel passato dipendono in gran parte le diverse impronte storiografiche e linee di ricerca 
sviluppate, non sarà inutile riprendere il filo del discorso e addentrarsi più a fondo nella questione.
La storiografia tradizionale è caduta tante volte nell’errore di far credere che l’ipotesi di Avogadro sia 
rimasta sopita a lungo, ignorata, dimenticata e incompresa fino a quando nel settembre del 1860, in 
occasione del primo congresso internazionale dedicato alla Chimica, a Karlsruhe, il giovane chimico 
italiano Stanislao Cannizzaro ripropose la legge di Avogadro. Solo allora, i tempi sarebbero stati maturi 
perché la comunità scientifica si rendesse conto del suo valore.
Tuttavia le cose non andarono esattamente in questi termini e le ricerche di Avogadro non furono 
“rispolverate” da un oblio in cui erano cadute, ma reinterpretate da Cannizzaro senza una vera e propria 
soluzione di continuità rispetto alla loro considerazione passata. 
In effetti, fra il 1849 e il 1850 Avogadro lasciò il suo corso universitario e si ritirò. La riforma della 
struttura e degli insegnamenti delle facoltà scientifiche era in pieno svolgimento e il pensionamento di 
Avogadro lasciò a lungo un buco nell’organico che di certo non favorì le istanze della fisica sublime (più 
teorica) rispetto a quella sperimentale che era più in linea con lo spirito pratico e strumentale che 
aleggiava nei rapporti fra scienza e politica.
La cattedra di Avogadro fu oggetto di un lungo concorso e nel frattempo fu affidata al collega Gian 
Domenico Botto che deteneva quella di fisica sperimentale. Ecco perché nel primo atto della riforma, 
nel 1851, non furono mantenuti distinti i corsi di fisica sublime e di fisica sperimentale. 
Quando nel 1856 Avogadro morì e contemporaneamente si compì l’intero iter della riforma degli 
insegnamenti universitari, la sua cattedra passò all’allievo Felice Chiò.21
Un anno dopo, in occasione dell’inaugurazione del monumento al maestro, Chiò e Botto scrissero due 
ricordi celebrativi, sottolineando l’importanza fondamentale di Avogadro per l’ipotesi del 1811, gli studi 
sui calori specifici e la sua opera magna, la Fisica de’ corpi ponderabili.22
Il lavoro di Avogadro sui volumi dei gas, aveva da subito rappresentato un importante tassello degli 
studi sulla teoria atomica degli scienziati d’oltralpe, come dimostrano anche le ricostruzioni di Nicholas 
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21 M. Ciardi, La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 
1999, p. 283 ss. 
22 F. Chiò, Inaugurandosi solennemente il monumento di Amedeo Avogadro nell’Università di Torino, Torino, Stamperia Reale, pp. 5-11.
G. D. Botto, Cenni biografici sulla vita e sulle opere del Conte Amedeo Avogadro - letti nell'adunanza delli 14 giugno 1857, in “Memorie 
della Reale Accademia delle Scienze di Torino”, 17, 2, (1858), pp. 475-491.
Fisher e John H. Brooke23. Fra questi non si può non citare il grande Jean-Baptiste Dumas, che utilizzò 
e riprese l’ipotesi di Avogadro per le sue ricerche, nonché i suoi allievi, ben più sfortunati ma altrettanto 
valenti, August Laurent e Frederic Gherhardt. 
Dì lì a poco il giovane chimico italiano Stanislao Cannizzaro avrebbe approfondito gli studi sulla teoria 
atomica e sull’ipotesi sui volumi dei gas e avrebbe mostrato alla grande platea scientifica raccolta nel 
congresso di Karlsruhe quegli aspetti del lavoro dello scienziato torinese che ancora restavano oscuri, 
aprendo la strada alla definitiva accettazione del suo lavoro e della sua grandezza. Tutto questo si 
inseriva in un panorama di considerazioni sulla teoria atomica di cui l’ipotesi di Avogadro era una 
opzione interpretativa importante, non l’unica, ma certo non dimenticata.
Ancora nel 1988, Gaetano Di Modica, trattando dello sviluppo della chimica in seno all’Accademia 
delle Scienze di Torino, in occasione delle celebrazioni dei duecento anni dell’Istituzione, si esprimeva 
in questi termini sulla questione: 
“Definito giustamente Il legislatore delle molecole, il grande merito di Avogadro sta nell’aver 
distinto chiaramente la natura delle particelle che costituiscono i corpi, distinguendo i 
concetti di atomo e molecola sino ad allora usati come sinonimi. 
Basandosi sulle determinazioni dei pesi molecolari, fu il vero precursore delle moderne 
formule chimiche e il primo ad indicare l’acqua con la sua formula chimica corretta H2O. 
La memoria originale in cui esprime come ipotesi quella che verrà poi accettata 
universalmente come legge: 
a parità di pressione e temperatura volumi uguali di gas contengono lo stesso numero di 
molecole
appare nel 1811, ma la sua modestia, e i tempi non maturi, ritardarono l’accettazione della 
legge che si verificò definitivamente solo dopo la sua morte.
L’artefice di questa accettazione fu un altro grande scienziato italiano anch’esso membro 
dell’Accademia, Stanislao Cannizzaro (1826-1910).”24
La questione, come già detto, è più complessa e perciò, forse, non sarà inutile ripercorrere i tratti 
salienti della storia dell’ipotesi sui volumi dei gas e della sua ricezione nella comunità scientifica.
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L’ipotesi sui volumi dei gas, la cattedra di Fisica Sublime e l’ingresso in Accademia
Verso la fine del Settecento, la nuova chimica proposta da Lavoisier era in costante aggiornamento e 
revisione. Fra i protagonisti di questo nascente movimento chimico in periodo napoleonico vi furono i 
francesi Laplace e Berthollet.25 Quest’ultimo in particolare fra il 1798 e il 1799 si occupò di riformulare 
la teoria delle combinazioni multiple, proponendo l’idea che la concentrazione dei reagenti incidesse 
sulla velocità e sulle proporzioni delle sostanze che danno luogo a una combinazione. Le proporzioni in 
cui due sostanze potevano combinarsi, secondo il chimico francese, erano infinite ma comprese fra un 
limite minimo e un limite massimo di saturazione. Questa ipotesi prese il nome di “teoria delle 
proporzioni infinite” e si costituiva sull’idea che esistesse una forza universale, chiamata “affinità 
chimica”, che si manifestava liberamente e che, se non interrotta da specifiche cause fisiche poteva 
combinare le sostanze in proporzioni infinite. 
In quegli stessi anni, un altro illustre studioso, John Dalton, stava cercando una spiegazione 
all’omogeneità dell’aria. Era convinto che gas diversi fossero costituiti da particelle di grandezza diversa 
e che fosse necessario stabilire il peso delle singole particelle delle sostanze aeriformi. Ciò era possibile, 
per Dalton, solo facendo assumere a una serie di atomi indivisibili e diversi fra loro le proprietà 
caratteristiche dei corpi macroscopici, trattandoli di fatto come realtà fisiche e non chimiche. Le 
combinazioni chimiche dipendevano, per Dalton dal modo in cui gli atomi si combinavano fra loro e 
che le combinazioni fossero regolate dal meccanismo della semplicità. Se due sostanze erano in grado 
di formare un solo composto, come nel caso dell’acqua, l’unica combinazione di idrogeno e ossigeno 
riconosciuta fino ad allora, allora dovevano combinarsi nel modo più semplice, ovvero nel rapporto 1:1 
(un atomo di idrogeno reagiva con un atomo di ossigeno).
Questa teoria della materia fu esposta per la prima volta nel 1807 nel System of chemistry di Thomas 
Thomson e non ottenne calorosa accoglienza in Europa poiché era una teoria speculativa priva di prove 
sperimentali. Inoltre, all’atomo daltoniano furono generalmente attribuite le qualità chimiche della 
“molecola integrante”, con cui venne a coincidere, invece che le proprietà fisiche che Dalton aveva 
pensato per il suo sistema. Berthollet stesso curò la traduzione francese del System of chemistry e ne 
preparò un’ampia introduzione tesa a inserire l’ipotesi di Dalton nel contesto della sua dottrina delle 
proporzioni infinite. 
Un paio d’anni più tardi, un brillante allievo di Berthollet, Joseph Louis Gay-Lussac presentò i dati 
sperimentali di una ricerca condotta con Alexander Von Humboldt sul comportamento dei gas. A 
parità di temperatura e pressione, tutte le reazioni fra volumi di gas potevano essere espresse secondo 
numeri piccoli e interi (prima legge sulla combinazione dei volumi gassosi). 
Le proporzioni definite, a cui Gay-Lussac come allievo di Berthollet non credeva, non erano altro, 
secondo lui, che un caso particolare rispetto all’infinita varietà delle possibili reazioni. In questo modo 
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M. Ciardi, L'atomo fantasma: genesi storica dell'ipotesi di Avogadro, Firenze, Leo S. Olschki, 1995.
Gay-Lussac non riuscì a trarre conclusioni atomistiche dalle sue ricerche. Anche Dalton, in ogni caso, 
giudicò errati i dati sperimentali di Gay-Lussac, che dimostravano che due volumi di idrogeno reagivano 
con un volume di ossigeno per dare origine a due volumi di vapore acqueo. Dunque se i due volumi 
identici di idrogeno e ossigeno avessero contenuto lo stesso numero di particelle, il rapporto previsto 
da Dalton di 1:1 non sarebbe stato corretto, perché il numero di particelle di ossigeno avrebbe dovuto 
essere doppio rispetto a quello delle particelle di idrogeno. Un simile raddoppiamento avrebbe potuto 
esistere solo ammettendo una divisione degli atomi, che per Dalton era inaccettabile. 
Avogadro conosceva alla perfezione il contesto scientifico in cui andava svolgendosi questo dibattito. 
Infatti, se è vero che non ebbe mai un laboratorio ben attrezzato, è vero anche che aveva a disposizione 
una fornitissima biblioteca e che vi attingeva costantemente, come è possibile constatare dal gran 
numero di appunti e trascrizioni di articoli e saggi conservati fra i suoi manoscritti presso la biblioteca 
civica di Torino. Fu proprio Avogadro a operare la fortunata sintesi fra la posizione di Dalton e quella 
di Gay-Lussac e a proporre la soluzione al problema della combinazione dei gas. 
Nel 1811 pubblicò sul “Journal de Physique”26  il celeberrimo Essai d’un manière de déterminer les masses 
relatives des molécules élémentaire des corps, et les proportions selon lesquelles elles entrent dans ces combinaisons,27 nel 
quale esprimeva l’idea secondo la quale alle stesse condizioni di temperatura e pressione volumi uguali 
di gas dovessero contenere un ugual numero di particelle.
Dalton non aveva potuto accettare questa prospettiva perché mal si conciliava con il suo intero sistema; 
Berthollet e Gay-Lussac non erano riusciti a notare la relazione fra reazioni volumetriche e 
combinazione delle particelle. Avogadro invece, forse proprio grazie al suo famigerato isolamento, che 
gli aveva permesso di mantenere la mente sgombra da pregiudizi e rigide strutture di pensiero aveva 
operato la sintesi, anche se solo su piano ipotetico. 
L’operazione riuscì nel momento in cui Avogadro utilizzò gli atomi daltoniani per determinare 
matematicamente (non fisicamente) il numero e peso delle particelle coinvolte in una reazione. Non 
ebbe difficoltà perciò a concepire che le molecole integranti di ossigeno potessero scindersi in due 
molecole elementari, più piccole, perciò raddoppiarsi e combinarsi in questo modo con le molecole di 
idrogeno.28
Fra le ragioni che spiegano come mai, pur conosciuta ed apprezzata, l’ipotesi di Avogadro stentò a farsi 
accettare da tutta la comunità scientifica vi è la questione della terminologia utilizzata per spiegare la sua 
ipotesi. Fra le fonti di studio di Avogadro, infatti vi fu il testo di Antoine-François de Fourcroy 
Philosophie chimique, pubblicato in terza edizione nel 1806. In questo testo, che era uscito la prima volta 
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nel 1792 ed era stato tradotto in undici lingue, era contenuto un metodo di definizione molecolare che 
riuscì particolarmente utile ad Avogadro. Vi si distingueva fra molécules integrantes o particules e molécules 
constituantes  o molécules. Questa distinzione era valida solo per i composti ma diventava superflua nel caso 
delle sostanze semplici, poiché nei primi le molecole integranti designavano le molecole aggregate 
insieme in un composto, mentre le costituenti appartenevano agli elementi essenziali che formano il 
composto. Nelle sostanze semplici, invece, le molecole integranti e le costituenti erano chiaramente 
della stessa natura. La molecola di un qualsiasi elemento era definibile indistintamente come integrante 
o costituente e perciò Avogadro usò indifferentemente questi due termini nel saggio del 1811. Ciò di 
cui aveva bisogno, invece, era un termine che definisse le molecole frutto della divisione dei corpi 
semplici. All’interno delle molecole costituenti una sostanza semplice, Avogadro cercò un modo per 
distinguere le molécules élémentaires  che si ripartivano nelle intégrantes dei prodotti. Avogadro poi, non 
considerò queste molecole elementari come realtà fisiche ma come semplici punti matematici e assegnò 
sempre il valore 1 non alla molecola elementare di idrogeno, ma a quella integrante. In questo modo 
ottenne pesi atomici all’incirca dimezzati rispetto a quelli reali, errore che avrebbe potuto evitare se 
avesse concepito una composizione rigidamente biparticellare delle molecole integranti.29
Nel primo numero del “Journal de Physique” del 1814 esce una seconda memoria sui volumi dei gas, a 
completamento della prima. 
A giudicare dalla rilevanza e dalla risonanza che doveva avere questa rivista in quegli anni, verrebbe da 
pensare che l’approdo di Avogadro nell’ambiente scientifico internazionale fosse orami completo e 
definitivo.
Infatti, “Journal de Physique”, nato nel corso del Settecento, era stato rifondato nel 1771- da François 
Rozier e dal nipote Jean André Mongez, naturalisti francesi e membri di numerose accademie 
scientifiche. Dal 1784 il giornale fu diretto da Jean Claude Délametherie anch’egli naturalista francese.30 
L’intento del giornale era di offrire agli scienziati un canale di pubblicazione per assicurarsi la priorità 
dei risultati delle loro ricerche molto più veloce rispetto alla pubblicazione delle memorie accademiche 
e, al contempo, uno spazio di divulgazione aperto a un vasto pubblico e accessibile anche a quei 
ricercatori che, per diverse ragioni, non trovavano spazio in accademia. Nel periodo rivoluzionario di 
cui erano protagonisti, inoltre, i giornali divulgativi servivano anche allo scopo di mostrare l'utilità 
pubblica e la laboriosità degli scienziati e contrastare la diffusa credenza che essi facessero parte di 
un’élite sociale e intellettuale ancora legata alle strutture dell’Ancien Régime, credenza che, ad esempio, 
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30 Per un quadro generale delle riviste francesi dell’Ancien régime e in questo caso sul “Journal de Physique”: 
A. M. Chouillet, Observations sur l'histoire naturelle, sur la physique et sur la peinture (1752-1757; 1771-1793), in J. Sgard (a cura di), 
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nel 1794 era costata la testa allo stesso Lavoisier, colpevole di essere un Fermier général e perciò allineato 
con la linea politica regale.31
Nei numeri contenenti gli articoli di Avogadro s'incontrano fra le altre anche le firme di François 
Cuvier, F. Delaroche, Pierre-Simon Laplace, Louis Jacques Thénard, Joseph Proust, tutti grandi nomi 
della scienza francese fra Settecento e Ottocento, tutti accademici di grande esperienza e prestigio. 
Dal “Journal de Physique” nel 1789 si era distaccato un gruppo di studiosi desiderosi di dare maggior 
risalto agli studi chimici con un certo rigore scientifico. Questo gruppo fondo perciò una sua propria 
rivista, le “Annales de Chimie”: fra i fondatori, vi erano Antoine-Laurent Lavoisier, che proprio in quel 
periodo stava dando alle stampe il suo Traité de chimie élémementaire e Claude Louis Berthollet, una delle 
personalità più in vista per la chimica del tempo.32
A creare qualche mormorio intorno all’ipotesi, in ogni caso, fu proprio André-Marie Ampère ancora nel 
1814 proprio sulle pagine delle “Annales de Chimie”.
Vi pubblicò, infatti, una lettera aperta rivolta a Berthollet, intitolata Sur la détermination des proportions dans 
lesquelles les corps se combinent d'après le nombre et la disposition respective des molécules intégrantes dont leurs particules 
intégrantes sont composées.
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32 A. M. Chouillet, Annales de Chimie (1789-), in J. Sgard (a cura di), Dictionnaire des journaux 1600-1789, Paris, Universitas, 
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Quanto ad Avogadro, Ampère si limitava a puntualizzare in nota nella quinta pagina del saggio, che solo 
“Dopo la redazione del mio Mémoire ho saputo che il Sig. Avogrado (sic.) aveva fatto di 
quest’ultima idea la base di un lavoro sulla proporzione degli elementi nelle combinazioni 
chimiche”.33
 
Da allora, la teoria venne spesso chiamata principio di Avogadro-Ampère (lo stesso Cannizzaro si 
riferisce ad essa in questo modo) e di certo fu conosciuta e discussa, essendo comparsa sui due 
maggiori giornali scientifici parigini e portata all’attenzione del più grande chimico francese in 
circolazione. 
Sono interessanti le cautele espresse da James R. Hofmann34, che sostiene che Ampère ignorò 
Avogadro per le stesse ragioni per le quali ignorò anche Oersted. A suo avviso, infatti, i due 
scienziati erano guardati con sospetto dai colleghi francesi (sebbene i loro scritti comparissero su 
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(1814), p. 47.
34 J.- R. Hofmann, André-Marie Ampère, Cambridge, Cambridge University Press, 1996, p. 191 ss.
prestigiosi giornali parigini) perché erano stranieri, perciò non inclusi nelle grandi scuole di 
pensiero francesi e perché si erano affrettati a trarre conclusioni definitive da dati considerati solo 
preliminari.35  Ciò non significa, tuttavia, che Avogadro non sia giunto all’attenzione dei suoi 
colleghi d’oltralpe e che l’ipotesi sia rimasta sconosciuta ai più. 
Come sarà approfondito in un successivo capitolo di questo lavoro, Avogadro continuò a 
pubblicare sui giornali francesi, sia specialistici che divulgativi (come il “Bulletin de Férussac”), a 
inviare i suoi lavori all’Académie des Science de Paris e alle altre Istituzioni locali.
È improbabile perciò che Avogadro fosse sconosciuto al gruppo delle “Annales”. L’anno prima, infatti, 
nel 1813 aveva pubblicato proprio sulle “Annales” un suo scritto intitolato Réflexions sur la théorie électro-
chimique de M. Berzelius.36 
Come è ormai noto, il dibattito attorno all’ipotesi era destinato a durare a lungo, addirittura ad 
attraversare l’intero XIX secolo37. Fra le pietre miliari di questo percorso vi è naturalmente il momento 
in cui Cannizzaro ne chiarì alcuni aspetti a Karlsruhe nel 1860 e quello in cui nel 1908 Jean-Baptiste 
Perrin riuscì a determinare, finalmente il cosiddetto “numero di Avogadro”, ovvero quella costante 
chimica e fisica universale che definisce il numero di molecole contenute in una mole di una sostanza 
qualsiasi. Questo numero è 6,022 X 1023 ed è oggi l’unica costante universale della scienza il cui nome 
sia legato a uno scienziato italiano.38 È curioso il fatto che nel mondo sia stato istituito il “Mole day”39, 
che si festeggia il 23 ottobre (10/23 per il calendario anglosassone), mentre in Italia i meriti di uno dei 
più importanti scienziati nostrani restino appena accennati e con diversi errori storiografici anche nei 
migliori manuali e testi divulgativi.
Avogadro, dunque, non indicò nessuna formula H2O (cosa che avvenne molto tempo dopo), né 
distinse mai fra atomi e molecole, ma parlò in generale di particelle.40  E sebbene, in effetti, fu il suo 
lavoro a gettare le basi per questa distinzione, il merito di averla compresa e divulgata fu appunto di 
Cannizzaro che, a Karlsruhe, chiarì definitivamente il qui pro quo relativo alla terminologia utilizzata da 
Avogadro che, come abbiamo visto, esprimeva la sua ipotesi in termini di particelle “elementari”, 
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“costituenti” e “integranti”. Cannizzaro ebbe il merito di intuire il significato reale dell’ipotesi 
avogadriana e di tradurla nei moderni termini di “atomi” e “molecole”, riuscendo -ora sì- a distinguerli. 
Un paio di anni prima, Cannizzaro aveva pubblicato sulle pagine del “Nuovo Cimento”41 il Sunto di un 
corso di filosofia chimica nel quale, conducendo uno studio totalmente teorico e fondato su una 
ricostruzione storica degli sviluppi della chimica ottocentesca, aveva determinato il peso atomico di 19 
elementi (fra cui ossigeno, carbonio silicio e ferro) attraverso il suo nuovo uso dell’ipotesi di Avogadro e 
della legge di Dulong e Petit.42 Ora, al congresso internazionale indetto proprio per chiarire una volta 
per tutte le problematiche relative alla distinzioni fra le parti della materia e i loro fondamenti, 
Cannizzaro riproponeva sotto una nuova luce l’ipotesi di Avogadro e la sua interpretazione convinse la 
maggior parte della comunità scientifica, fra cui molti degli irriducibili anti-atomisti. 
In seguito, scienziati del calibro di Dimitrij Ivanovic Mendeleev, Svante Arrhenius e Lars Onsager, 
premio Nobel per la chimica, dichiararono quanto il lavoro di Cannizzaro su Avogadro avesse avuto il 
merito di illuminare le loro stesse ricerche favorendone lo sviluppo. 
Così ne parlava Mendeleev:
“Considero l’anno 1860 - anno del Congresso internazionale sulla chimica che ebbe luogo a 
Karlsruhe, al quale partecipai e dove raccolsi le opinioni del grande chimico italiano 
Cannizzaro, quale momento decisivo nello sviluppo del mio pensiero sulla legge periodica. 
Considero Cannizzaro quale mio vero predecessore perché i pesi atomici da Lui 
determinati mi hanno fornito il riferimento necessario. Subito capii che la sua proposta di 
cambiare i pesi atomici avrebbe introdotto ad un nuovo ordine nella classificazione di 
Dumas J. 
E l’idea della periodicità possibile delle proprietà degli elementi secondo la crescita dei pesi 
atomici mi sembrava avesse una soluzione “interna”. Era chiaro che dovevo lavorare in 
quella direzione”43
A queste parole seguivano qualche decina d’anni più tardi quelle di Svante Arrhenius nella sua Nobel 
Lecture (1903):
“La legge delle proporzioni multiple è uno dei fondamenti su cui è costruita la chimica 
moderna. Un altro di tali fondamenti è la legge di Avogadro che stabilisce che volumi eguali 
di gas differenti alle stesse temperature e pressioni contengono lo stesso numero di 
molecole. Questa teoria, che data dagli inizi del diciannovesimo secolo, dapprima incontrò 
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una forte opposizione e fu il suo grande valore nello spiegare le nuove scoperte nell’ambito 
del campo in rapida espansione della chimica organica che condusse alla sua adozione 
universale alla metà del secolo scorso dopo che Cannizzaro l’aveva vigorosamente 
sostenuta.”44
E infine quelle di Lars Onsagers:
“La legge di Gay-Lussac della combinazione dei volumi (1808) condusse Avogadro a 
sostenere che alle stesse condizioni di temperatura e pressione uguali volumi di gas 
differenti contengono lo stesso numero di molecole (1811). Questo principio sarebbe 
diventato il mezzo principale attraverso il quale i chimici determinano i pesi molecolari, ma 
esso fu a lungo messo in discussione e non generalmente adoperato fino a dopo il 1860. A 
quell’epoca, Cannizzaro aveva accumulato abbastanza prove a sostegno della sua 
argomentazione svolta al primo congresso internazionale di Karlsruhe, e in pochi anni il 
principio di Avogadro fu ampiamente accettato”.45
Ciò non significa certo, però che l’ipotesi di Avogadro fosse rimasta chiusa in un cassetto, 
sconosciuta e ignorata dai più. Non solo, i suoi lavori apparvero anche sulle pagine di altri 
prestigiosi giornali europei e vennero letti da scienziati di fama internazionale come Michael 
Faraday, ad esempio. 
A dare notizia di questi rapporti fu Icilio Guareschi nel commento storico critico alla prima 
edizione di Opere scelte di Amedeo Avogadro pubblicata in occasione del centenario dell’ipotesi, 
nel 1911.46
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44  S. Arrhenius, Development of the theory of electrolitic dissociation, in Nobel Lectures. Chemistry 1901-1921, Amsterdam-
London-New York, Elsevier 1966 citata in traduzione in A. Di Meo, Il positivismo in  Italia: Stanislao Cannizzaro  scienziato e 
filosofo, in “Cannocchiale”, 2-3, (2008), pp. 71-110, p 72.
45 L. Osanger, The motion of ions: principles and concepts, in Nobel Lectures. Chemistry 1963-1970, Amsterdam-London New  York, 
Elsevier, 1966 citata in traduzione in, A. Di Meo, Il positivismo in  Italia: Stanislao Cannizzaro  scienziato e filosofo, in Cannocchiale, 
2-3, 2008, pp.71-110, p. 72.
46 I. Guareschi (a cura di), Opere scelte di Amedeo Avogadro, Torino, Utet, 1911.
Le celebrazioni centenarie per l’Ipotesi sui volumi dei gas
Il lavoro necessario all’organizzazione dei festeggiamenti fu enorme. Ciò risulta particolarmente 
evidente non tanto e non solo dai racconti e descrizioni che è possibile trovarne, ma soprattutto 
dalla mole di documenti ancora conservati presso l’Accademia della Scienze di Torino.47
Fra i dati interessanti vi è il fatto che sono stati conservati esemplari delle monete e medaglie 
realizzati per l’occasione, che costituiscono oggi uno fra i pochi reperti materiali ancora 
conservati dall’Accademia. 
I lavori cominciarono con grande anticipo nel 1907 (4 anni prima del reale anniversario) con la 
formazione di una commissione accademica, composta di 14 membri compresi i due sindaci di 
Torino e Biella, incaricata di formare un comitato organizzatore. Fra le prime questione da 
affrontare vi fu l’ottenimento dell’Alto Patronato di S. M. Vittorio Emanuele III Re d’Italia. In 
seguito il Comitato nazionale fu reso internazionale e vi parteciparono, fra gli altri i presidenti 
delle Società chimiche di Londra, Parigi e Berlino, di quella americana, di quella ungherese e di 
altre società scientifiche europee.
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47  Dove non diversamente indicato, i documenti riprodotti in questo capitolo sono conservati presso l’Archivio Storico 
dell’Accademia delle Scienze di Torino, mazzo 109. Si tratta di diverse scatole contenenti migliaia di pagine e documenti, 
soprattutto verbali delle riunioni del comitato organizzatore, lettere, biglietti, bozze, circolari e registri contabili. 
Come risulta dai dai documenti conservati presso l’Accademia circa 100 cartoncini di adesione 
ritornarono al comitato. 
Fra questi risaltano i nomi di alcuni dei più noti scienziati e organizzatori scientifici del tempo e 





In queste immagine sono riportati i cartoncini di adesione della Società Italiana per il Progresso 
delle Scienze tramite il suo presidente Vito Volterra, dell’Accademia delle Scienze dell’Istituto di 
Bologna attraverso il presidente Augusto Righi, della Società chimica di Milano attraverso il 
presidente Augusto Gianoli. Poi le partecipazioni di Arturo Miolati, Angelo Angeli, Mario Betti, 
Leone Pesci, Antonio Pacinotti (fisico italiano inventore della dinamo), oltre alle adesioni 
personali del matematico Vito Volterra, dei chimici Stanislao Cannizzaro ed Emanuele Paternò, 
Italo Caglioti, Raffaello Nasini, Angelo Battelli, Giuseppe Oddo, Giuseppe Plancher, Alberto 
Peratoner. Quelle di Giovanni Schiaparelli; la “Gazzetta chimica italiana”, rappresentata dal suo 
presidente Paternò; la Società degli spettroscopisti italiani attraverso il presidente Riccò; la Società 
chimica di Roma, attraverso di nuovo Stanislao Cannizzaro; l’Accademia delle Scienze fisiche 
matematiche di Napoli con il suo presidente Giovanni Paladino. 
Una delle caratteristiche di queste celebrazioni, oltre all’internazionalità dell’evento, fu il fatto di 
coinvolgere non solo l’élite intellettuale del tempo, ma anche la sfera industriale del Regno, una 
collaborazione che veniva continuamente ricercata (anche se non sempre con successo) nel corso 
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delle manifestazioni organizzate 
all’inizio del Novecento. In questa 
lettera di accompagnamento al 
cartoncino di partecipazione alle 
celebrazioni, Vittorio Sclopis 
(1844-1918), l’uomo che diede vita 
a una delle più importanti industrie 
di acido solforico e che fu fra i 
pionieri dell’industria chimica 
italiana, ringraziava il presidente 
dell’Accademia delle Scienze di 
Torino, Enrico D’Ovidio, a nome 
de l l a Assoc iaz ione ch imica 
industriale da lui presieduta e 
a s s i c u r a v a l a p i ù v i v a 
p a r t e c i p a z i o n e d e l l a s u a 
Associazione alle celebrazioni. 
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Il monumento
In occasione delle celebrazioni fu inoltre eretto un monumento celebrativo per Avogadro che faceva 
seguito al busto realizzato per lui da Luigi Cauda nel 1857 e attualmente posto a Torino presso il 
Palazzo dell’Università, nel loggiato superiore della corte d’onore.
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Questa lettera fu scritta al sindaco di Torino da Paolo Boselli, ex presidente del Museo Industriale e 
membro della Classe di scienze storiche e morali dell’Accademia e ora membro attivo della 
Commissione per le celebrazioni, per domandare l’autorizzazione all’erezione del monumento. La 
prima ubicazione proposta fu il viale alberato di Corso Massimo D’Azeglio, proprio “dirimpetto allo 
sbocco di via Bidone”, altre proposte poi le succedettero fra cui l’Istituto di Fisica e il Giardino del 
Mastio della Cittadella. 
Nella riunione del 15 novembre 1910 Icilio Guareschi comunicò alla Commissione che la prova in creta 
del busto, eseguita da Pietro Canonica era “riuscitissima” e che si poteva procedere alla realizzazione in 
bronzo. 
La pubblicazione delle Opere scelte di Amedeo Avogadro per i tipi della UTET
Un’altra questione affrontata nel corso della preparazione delle celebrazioni fu l’editore a cui affidare la 
stampa del volume delle Opere scelte.
La proposta cadde immediatamente sulla casa editrice UTET. Questo non stupisce. Infatti, nonostante 
a Torino non mancassero certo case editrici molto prestigiose e competenti48, l’impresa fondata da 
Giuseppe Pomba nel corso dell’Ottocento era ormai saldamente diventata il punto di riferimento per le 
pubblicazioni a carattere scientifico e divulgativo dell’Accademia e non solo. 
È curioso notare come pur essendo passato più di mezzo secolo dalla fondazione dell’Unione 
Tipografico. Editrice Torinese, i commissari si riferiscano ancora ad essa semplicemente come “Casa 
Pomba”, segno di quanto la personalità del suo fondatore fosse rimasta ancora profondamente 
impressa nel tessuto culturale della città. 
Ma tutto questo sarà approfondito nel capitolo riguardante i brevetti richiesti da Giuseppe Pomba per 
lo sviluppo della sua impresa.
La discussione sull’idea di regalare o meno ai partecipanti una copia del volume fu piuttosto accesa. La 
decisione fu, infine, di conservare a disposizione della Commissione circa cento copie del libro, e di 
donare agli intervenuti un opuscolo dei discorsi tenuti durante le giornate. L’opuscolo divenne poi un 
vero e proprio volume di 111 pagine la cui introduzione fu di nuovo a cura di Icilio Guareschi e fu 
stampato ancora dalla UTET nel 1911. 
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48 E. Bottasso, Catalogo storico delle edizioni Pomba e Utet 1791-1990, Torino, Utet, 1991.
Infine, nella seduta del 15 novembre 1910 si decise di far coincidere l’inaugurazione delle celebrazioni 
con quelle dei congressi di chimica e della società di Fisica, già previsti per la seconda metà di 
settembre, allo scopo di concentrare a Torino diverse manifestazioni internazionali e non disperdere le 
partecipazioni. 
Il grande evento cominciava a prendere forma e a definirsi anche nei dettagli. 
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Giacomo Ciamician, Per il Centenario dell’Ipotesi di Amedeo Avogadro
La riunione successiva arrivò nell’aprile del 1911. La commissione aggiornò i conti e si rese conto che la 
somma raggiunta dalle sottoscrizioni sfiorava le ventimila lire, equivalenti a poco meno di 8mila euro 
attuali49. 
La Società chimica aveva proposto di finanziare con la cifra di 810 lire la coniazione di una medaglia 
commemorativa in bronzo disegnata dallo stesso scultore Canonica che stava realizzando il 
monumento. 
 
Furono definite in questa sede anche la personalità che avrebbero espresso le parole inaugurali. 
Fra questi non poteva certo mancare il discorso di apertura di Guareschi, curatore del volume delle 
opere e del prezioso discorso storico critico che lo introduceva. 
L’unico altro nome proposto per un discorso fu quello di Giacomo Ciamician, in qualità di portavoce 
della Società delle Scienze e dei chimici italiani. Gli altri interventi si propose che fossero liberi.
È significativo il fatto che l’unica personalità italiana esplicitamente invitata a tenere un discorso fosse 
Giacomo Ciamician. Il chimico triestino, naturalizzato italiano e in quel momento stabilmente 
professore dell’Ateneo bolognese aveva da alcuni anni rifondato la Società Italiana per il Progresso delle 
Scienze assieme a Vito Volterra, che ne era stato il primo presidente fra il 1906 e il 1909. Nel 1909 
Ciamician era succeduto alla Presidenza della Società e stava cercando di darle una linea molto definita e 
precisa che andasse nella direzione dello scambio e della cooperazione fra le diverse discipline, con lo 
scopo di evitare una rigida settorializzazione e un forzato specialismo.
Il discorso di Ciamician puntava a sottolineare tutte le influenze che aveva avuto sulle diverse discipline 
scientifiche quell’ipotesi sui volumi dei gas che, in effetti, era stata “intuita da un fisico in base a fatti 
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49 Il dato è il risultato del calcolo dei coefficienti di rivalutazioni forniti dall’ISTAT: 
http://www.istat.it/it/files/2011/06/coefficienti_annuali_1861_2013_per_sito.pdf
Si veda anche:
A. Brunetti (a cura di), Il valore della moneta in Italia dal 1861 al 2008, ISTAT (Roma), Avellino, RTI Poligrafica Ruggiero, 2009.
chimici”50. L’ipotesi aveva poi condotto ai più recenti sviluppi della termodinamica, della teoria cinetica, 
della radioattività e della fisiologia, discipline che si erano avvalse le une dei risultati delle altre per 
raggiungere nuovi risultati. Di nuovo il tema a lui caro della cooperazione fra le discipline scientifiche e 
dell’unità fondamentale del sapere:
“Rimane così anche una volta provato quanto sia giovevole per non dire addirittura 
indispensabile al progresso delle scienze, quella cooperazione reciproca di cui io in 
altra occasione ebbi a parlare.”51
L’idea di fondo era che quell’intuizione fosse stata un vero e proprio volano per la scienza ottocentesca 
quando, finalmente, era stata più o meno universalmente compresa e accettata. 
Ciò che colpisce, a mio avviso, è l’aspetto inedito della riabilitazione sul piano pubblico della 
componente teoretica dell’ipotesi stessa. 
“I nuovi fatti resero così evidente la esistenza delle molecole, da convertire l’ipotesi in 
realtà: la costante di Avogadro h ora un significato sperimentale indiscutibile e così 
dopo cent’anni, quello che Avogadro intuì con l’immaginazione per un mondo di 
unità invisibili, è confermato dal microscopio per mezzo di unità visibili. Mirabile 
penetrazione dello spirito umano che concepisce la verità anche quando le nebbie 
delle incertezze sperimentali e teoriche ne impediscono la chiara visione. 
(...)
Le ipotesi sono di varia natura: talvolta ingegnosi artificî per rappresentare i fatti 
sperimentali, hanno limitata esistenza, presto o tardi diventano inutili e sono messe 
da parte per lasciar posto a più profonde dottrine: altre volte invece sono fortunate 
intuizioni della verità. In questo caso non sono più periture, ma vivono e crescono 
colla scienza, di cui seguono le vicende e quando i fati sono maturi diventano realtà.
Così è avvenuto dell’ipotesi di Avogadro che ha reso immortale il nome del suo 
autore!”52
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50 G. Ciamician, Per il centenario dell’Ipotesi di Avogadro, Bologna, Zanichelli, 1912, p 10.
51 Ibid. p. 12. 
Nello stesso volume di Zanichelli, Ciamician pubblica anche il discorso Per un  cinquantenario della scienza in cui ricorre il tema 
della cooperazione delle scienze, filone che era stato ufficialmente inaugurato dal chimico triestino nel 1910 con La 
cooperazione delle scienze. Discorso inaugurale della quarta riunione della Società Italiana per il Progresso delle Scienze tenuta a Napoli dal 15 
al 21 dicembre 1910, in “Attualità scientifiche”, 15, (1911), Zanichelli, Bologna, 1911. Ora in Ciardi M. - Linguerri S. (a cura 
di), Giacomo Ciamician. Chimica, filosofia, energia, BUP, Bologna, 2007, pp. 117-132.
52 G. Ciamician, Per il centenario dell’Ipotesi di Avogadro, Bologna, Zanichelli, 1912, pp. 12-13.
Infatti, Ciamician chiudeva questo modo il suo discorso.
Questo dell’aspetto “teoretico versus sperimentale” era stato sempre un punto caldo attorno al quale il 
destino dell’ipotesi era andato costruendosi. Com’è ormai noto, una delle cause della stentata ricezione 
nel suo tempo, infatti, era stata la mancanza di dati sperimentali, nell’ipotesi come negli altri manoscritti 
inviati all’Accademia delle Scienze di Torino da Avogadro in gioventù. Il fatto di prediligere le 
dimostrazioni in abstracto a quelle sperimentali era infine diventata una caratteristica metodologica 
propria di Avogadro, agli occhi della comunità scientifica, che per lungo tempo - pur con le dovute e 
significative eccezioni - era rimasta piuttosto tiepida nell’accogliere le sue proposte. 
Ciamician, scienziato, chimico e accertato sperimentatore, di certo non intendeva sminuire l’importanza 
della sperimentazione in campo scientifico. Tuttavia, convinto com’era che un’eccessiva specializzazione 
rendesse miopi le discipline scientifiche e che tutto il sapere dovesse infine trovare un punto comune di 
convergenza, un terreno di scambio, un unico linguaggio che Ciamician chiamava “filosofia”, si trovava 
a riabilitare proprio quell’aspetto del modus operandi di Avogadro che gli era costato nel suo tempo la 
rinuncia alla fama internazionale che a posteriori avrebbe ottenuto. Riabilitando l’approccio “teorico”, 
Ciamician poneva l’attenzione ancora una volta sull’importanza della “visione d’insieme” e in qualche 
modo trovava la causa del ritardo, non tanto dell’accettazione dell’ipotesi in sé, quanto più delle 
conseguenze che erano seguite a ruota nelle diverse discipline dalla sua piena comprensione e 
acquisizione e metteva in guardia in qualche modo la comunità scientifica dal cadere in futuro nello 
stesso pregiudizio. 
Gli ultimi dettagli
Nel corso del 1911 gli incontri si fecero un po’ più frequenti. Riassumendo dai documenti a 
disposizione conservati presso l’Archivio storico dell’Accademia delle Scienze di Torino (mazzo 109), 
risulta che la Commissione si riunì nuovamente il 17 maggio, l’11 giugno, il 24 luglio. 
Furono rifiniti i dettagli come ad esempio l’esatta ubicazione del monumento (nel giardino della 
Cittadella vicino alla via Amedeo Avogadro), le spese e la stampa dei volumi, il testo dell’epigrafe e la 
realizzazione delle medaglie.
Il successo dell’evento, avvenuto in settembre, fu chiaro a tutti e nel febbraio dell’anno seguente 
vennero tirate le somme del congresso. Il fondo residuo, tolte tutte le spese e alcune gratificazioni al 
personale dell’Accademia, ad alcuni speciali membri della commissione e ai tipografi risultò di circa 
19.000 lire (indicativamente 7000 euro attuali). La Commissione decise di destinare questo denaro a un 
premio che sarebbe stato stabilito dalla Classe di Scienze fisiche e matematiche. 
Il congresso, i lavori per il quale erano iniziati ormai quattro anni prima, poteva dirsi finalmente 
concluso. 
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Letture di Avogadro nel ventennio fascista
In seguito alle grandi celebrazioni del 1911, poco altro accadde per ricordare il grande scienziato 
torinese. 
Tutta la storia della scienza nel ventennio fascista risentì (e, sotto un certo aspetto, si giovò) della 
generale tendenza alla celebrazione del genio italico e della valorizzazione delle personalità di spicco 
della scienza italiana. 53 
Nel 1923 fu fondato, sotto la presidenza di Vito Volterra, il Consiglio Nazionale delle Ricerche come 
comitato italiano del Consiglio Internazionale delle Ricerche, fortemente voluto e promosso dallo 
stesso Volterra negli anni precedenti.54 Dal 1927 allontanato Volterra per via della sua origine ebraica, la 
presidenza passò a Guglielmo Marconi. Il CNR poi divenne organo dello Stato alla fine della seconda 
guerra mondiale e nel secondo dopoguerra rappresentò uno dei più generosi finanziatori di progetti di 
storia della scienza, soprattutto - come vedremo - per mediazione del Comitato per le scienze storiche, 
filosofiche e filologiche.
Nel 1925 sotto la direzione scientifica di Giovanni Gentile sorse l'Istituto Giovanni Treccani - dal 1933 
rinominato Istituto dell'Enciclopedia italiana.
Nel 1929 fu allestita a Firenze una Esposizione Nazionale di Storia della Scienza. Con il radicarsi della 
mostra venne a crearsi l'Istituto e Museo di Storia della Scienza inaugurato nel 1930 alla presenza del 
Duce.55
Pochi anni più tardi la SIPS - Società Italiana per il progresso delle scienze pubblicò un trattato in sette 
volumi dal titolo Un secolo di progresso scientifico italiano (1939) e nello stesso anno una grande mostra su 
Leonardo da Vinci, allestita a Milano, divenne il preludio all'istituzione di un altro museo dedicato agli 
strumenti scientifici, il Museo Nazionale della Scienza e della Tecnica, diretto da Guido Ucelli. 56
Infine, nel 1942, in occasione delle celebrazioni per il terzo centenario della morte di Galileo, fu fondata 
a Pisa, con l'interessamento della SIPS e su proposta di Giovanni Gentile, la Domus Galilaeana, centro 
di raccolta e ricognizione di materiale archivistico di grande rilievo fra cui gli archivi di Antonio Favaro, 
Antonio Pacinotti, Virginio Schiaparelli ed Enrico Fermi.
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53  P. Galluzzi, La storia della scienza per la diffusione della cultura scientifica, in Atti dei convegni Lincei “La diffusione della cultura 
scientifica” - Giornata Lincea indetta in occasione della III settimana della cultura scientifica e tecnologica (Roma 23 aprile 1993), Roma, 
Accademia Nazionale dei Lincei, 1994, pp. 25-35.
M. Beretta, La storiografia della scienza, in Storia d'Italia. Annali 26. Scienze e cultura dell'Italia unita, Torino, Einaudi, 2011, pp. 
1011-1038.
54 R. Simili - G. Paoloni (a cura di), Per una storia del Consiglio nazionale delle ricerche, Roma, Laterza, 2001. 
55 P. Corsi, Scienza, in Enciclopedia Italiana Treccani, Appendice V, 1994, XXXI - pp. 154.
56  P. Galluzzi, La storia della scienza per la diffusione della cultura scientifica, in Atti dei convegni Lincei “La diffusione della cultura 
scientifica” - Giornata Lincea indetta in  occasione della III settimana della cultura scientifica e tecnologica (Roma 23 aprile 1993), Accademia 
Nazionale dei Lincei, Roma, 1994.
Dato il fiorire dell’interesse per gli scienziati italiani e la loro storia, non stupisce il fatto che nel 1938 sia 
comparsa anche una pubblicazione di Giulio Provenzal dedicata ai Profili bio-bibliografici dei chimici italiani 
nel quale non solo un capitolo era riservato ad Avogadro, ma allo scienziato torinese era dedicata 
addirittura la copertina con un ritratto.
Oltre al profilo di Avogadro, Provenzal trattò grandi nomi della chimica italiana come quello di 
Francesco Selmi, Stanislao Cannizzaro, Ascanio Sobrero, Vannoccio Biringuccio, Giacomo Ciamician, 
Emanuele Paternò, Raffaello Nasini, e andando più indietro nel tempo, Iacopo Bartolomeo Beccari.57
La particolarità è il fatto che di Avogadro non esistono se non pochissime immagini, anzi in realtà una 
sola tavola da cui furono tratti anche i dettagli necessari alla realizzazione dei monumenti in pietra. 
Una copia del volume e diverse immagini fotografiche del ritratto - Tab. XV, che fu eseguito da Anita 
Provenzal sulla base del busto di Pietro Canonica inaugurato nel 1911, sono custodite nel dossier personnel 
di Avogadro presso l’Académie des Sciences de Paris.
La pubblicazione si presenta nel più classico stile celebrativo dell’epoca e non dona elementi di 
particolare rilievo storico, se non il fatto di essere una delle rare fonti per Avogadro del periodo fascista.
L’anno successivo, invece, nell’opera in sette volumi pubblicata dalla SIPS Un secolo di progresso scientifico 
italiano 1839 - 1839 vennero ad Avogadro dedicati pagine interessanti. 
Il primo volume comprese la trattazione della storia della scienza in diverse discipline fra cui la Fisica. 
Ad occuparsi di realizzare un affresco coerente dello sviluppo della disciplina fu Giovanni Polvani che 
dedicò oltre cento pagine di trattazione. 
Il primo scienziato italiano ad ottenere un vero e proprio commento da parte dell’autore fu proprio 
Avogadro. Infatti Polvani, aprì il paragrafo Fisica molecolare, Termologia, Termodinamica concezione molecolare-
tomistica della materia, proprio ricordando la pubblicazione dei quattro volumi della Fisica de’ corpi 
ponderabili (oltre naturalmente all’ipotesi sui volumi dei gas) e parlandone come di un trattato “del tutto 
originale, profuso per discussioni, ricco di risultati personali, denso di critica degli altrui”.58 
Ciò che colpisce è come Polvani stesso, che pure non dedicò studi approfonditi e documentari su 
Avogadro in quegli anni, vedesse già assai chiaramente il problema storiografico che stava alla base degli 
studi sullo scienziato piemontese e lo esprimesse con queste parole: 
“ L’opera di Avogadro è veramente imponente, e noi dovremo ritornarvi anche per altri 
rami della fisica, che non quello ora in esame. Purtroppo però essa, poco conosciuta e poco 
compresa ai suoi tempi, anche dai connazionali dell’Avogadro (...) anche oggi non è 
celebrata come si dovrebbe; si rammenta, sì, la legge dell’Avogadro, ma si dimentica tutto 
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57  G. Provenzal, Profili bio-bibliografici di chimici italiani: sec. 15.-sec. 19, Roma, Ist. Nazionale medico farmacologico Serono, 
1938.
58 G. Polvani, Fisica, in L. Silla (a cura di), Un secolo di progresso scientifico italiano 1839-1839. Opera storica redatta da circa 200 
collaboratori sotto la direzione del comitato scientifico della S.I.P.S, v. 1, Milano, Hoepli, 1939, p. 558.
l’altro che la Fisica e, soprattuto, la Chimica, gli debbono. Egli veramente può e dovrebbe 
considerarsi come il fondatore della Fisico-chimica”59
Perciò nel lungo saggio, fondato soprattutto sui quattro volumi della Fisica de’ corpi ponderabili, Polvani 
procedette nella trattazione dei contributi di Avogadro meno ricordati nelle diverse specializzazioni 
della chimica, dalla teoria meccanica del calore, che fecero da preludio alla termodinamica, agli studi su 
elettricità ed elettromagnetismo, fino alle moderne concezioni atomistiche e ai loro successivi sviluppi. 
Completamente diversa nell’impostazione fu la voce “Chimica” nella medesima opera, nella quale le 
diverse specializzazioni furono affidate a vari autori. Già dall’introduzione, curata da Giulio Sirovich 
(Università di Roma), apparve però evidente che protagonista principale della discussione sarebbe stato 
Avogadro. Infatti, già nelle primissime righe, il suo nome fu citato come base dei successi chimici 
italiani: 
“Nella prima riunione degli Scienziati Italiani tenutasi in Pisa un secolo fa, la chimica fu 
quasi obliata; eppure era stato un Italiano: Amedeo Avogadro in un fulgida memoria 
pubblicata fin dal 1811, ma di cui il significato si comprese solo circa mezzo secolo dopo a 
gettare le basi granitiche per «determinare le masse relative delle molecole elementari dei 
corpi e le proporzioni secondo le quali esse entrano nelle combinazioni» con il che il 
Mondo Chimico era posto in grado di ragionare positivamente su cifre, condizione 
fondamentale questa per ogni progresso.”60
Al di là delle imprecisioni storiche, come il fatto che “il Mondo Chimico” fosse realmente in grado di 
ragionare su cifre che nel tempo sarebbero derivate certamente dall’applicazione dell’ipotesi, ma che in 
realtà Avogadro non aveva reso così esplicite al momento della sua formulazione, rimane il fatto che la 
più alta gloria nazionale rimaneva ancorata alla figura di Avogadro. 
Ad Avogadro soprattutto, pur rientrando solo parzialmente nel periodo in esame, fecero riferimento 
diversi altri autori. Luigi Rolla per la sezione “Chimica generale e Chimica fisica”, intitolò il primo 
paragrafo Avogadro, Cannizzaro e la moderna fisica atomica, rilevando come l’influenza delle opere dello 
scienziato piemontese avessero avuto molto peso e in modi differenti sulle concezioni anti-atomistiche 
e atomistiche dei chimici francesi, in particolare di Jean-Baptiste Dumas e in seguito di Charles Frédéric 
Gerhardt. 61
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59 G. Polvani, Fisica, in L. Silla (a cura di), Un secolo di progresso scientifico italiano 1839-1839. Opera storica redatta da circa 200 
collaboratori sotto la direzione del comitato scientifico della S.I.P.S, v. 1, Milano, Hoepli, 1939, p. 559.
60 G. Sirovich, Introduzione, in L. Silla (a cura di), Un secolo di progresso scientifico  italiano 1839-1839. Opera storica redatta da circa 
200 collaboratori sotto la direzione del comitato scientifico della S.I.P.S, v. 2, Milano, Hoepli, 1939, p. 209.
61 L. Rolla, Chimica generale e chimica fisica, in L. Silla (a cura di), Un secolo di progresso scientifico italiano 1839-1839. Opera storica 
redatta da circa 200 collaboratori sotto la direzione del comitato scientifico della S.I.P.S, v. 2, Milano, Hoepli, 1939, pp. 213-238.
Anche Italo Bellucci nel capitolo dedicato alla chimica inorganica apriva con Avogadro il suo scritto: 
“Per formarci un’idea generale delle condizioni in cui si trovava la chimica inorganica nel 
1839, l’anno dal quale prende inizio questa rassegna, occorre riportarsi con la mente allo 
stato di marcata imperfezione che ha caratterizzato il trentennio ad esso immediatamente 
precedente. Dopo che Avogadro ebbe enunciata la sua ipotesi, nel 1811, in un’epoca cioè 
nella quale i sistemi di formole chimiche e di pesi atomici erano nella loro infanzia, parecchi 
chimici, e fra questi principalmente Berzelius, si posero subito all’opera per determinare i 
pesi atomici di tutti gli elementi. Nel precisarli si incontrarono però gravi difficoltà, onde 
molti di essi risultarono erroneamente fissati. Derivò da ciò un senso di sfiducia 
sull’attendibilità dell’ipotesi atomica (...). Questi notevoli insuccessi provenivano sovrattutto 
dal poco o nessun conto in cui si teneva l’ipotesi di Avogadro, ipotesi che in realtà poteva 
allora applicarsi soltanto ad un materiale scarsissimo, giacché della maggior parte dei corpi 
volatili ad alte temperature non si conosceva la densità di vapore. Seguitava così a regnare 
sovrana la confusione fra atomo e molecola”62
Di nuovo perciò, tutto cominciava con Avogadro, l’eroe nazionale della chimica e della fisica 
ottocentesche. 
Bellucci illustrava anche altre sfaccettature del lavoro di Avogadro come la determinazione dei pesi 
atomici di alcuni elementi, fra cui boro e silicio e i contrasti che ne vennero rispetto ai risultati trovati da 
Berzelius.
Ciò che colpisce di questi articoli redatti in epoca fascista senza un vero e proprio studio approfondito 
dei documenti d’archivio (che fu possibile solo molto tempo dopo) è il fatto che veniva a cadere almeno 
in parte e solo momentaneamente l’immagine dell’Avogadro come voce solitaria e fuori dal coro, 
ignorato da tutta la comunità scientifica, per far spazio alla più equilibrata idea che, per quanto 
effettivamente di difficile comprensione e non universalmente condivise, le ricerche dello scienziato 
piemontese fossero circolate nella comunità scientifica europea, fossero conosciute, discusse, valutate. 
Questo elemento di internazionalità, che già Guareschi aveva cercato di mettere in luce e che qui veniva 
timidamente riproposto, tornò a perdersi successivamente per lasciare spazio alla concezione standard 
del “genio incompreso e solitario”.  
Non stupisce invece l’assenza totale di Avogadro dal capitolo dedicato all’Industria chimica e curato da 
Felice De Carli. I tempi infatti non erano maturi per una trattazione di tutta la parte pratica dell’attività 
scientifica di Avogadro relativa alla tecnica, per la quale solo molto tempo dopo si sarebbero ritrovati i 
documenti.
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62 I. Bellucci, Chimica inorganica, in L. Silla (a cura di), Un secolo di progresso scientifico italiano 1839 - 1839. Opera storica redatta da 
circa 200 collaboratori sotto la direzione del comitato scientifico della S.I.P.S, v. 2, Milano, Hoepli, 1939, p. 345.
Onoranze del 1956
Nel centenario della morte di Avogadro si susseguirono alcune iniziative volte a ricordarlo sia sotto il 
profilo umano che sotto quello scientifico. Furono organizzate alcune giornate a Roma. Innanzitutto, il 
31 maggio l’Unione Nazionale dei Chimici Italiani organizzò una prima celebrazione, seguita il 6 
giugno, dalle onoranze ufficiali in Campidoglio con la consegna di numerose medaglie e discorsi dei 
massimi esponenti della scienza del tempo, come ad esempio Linus Pauling, vincitore del premio Nobel 
per la chimica nel 1954 organizzate dall’Accademia dei XL.
Altre iniziative analoghe furono organizzate in Piemonte fra l’8 e il 9 settembre a Vercelli, Torino e 
Biella, ovvero dove Avogadro insegnò, visse e fu sepolto.
Un resoconto dettagliato è contenuto nei numeri 38/8 (1856) e 38/10 (1856) dell’organo ufficiale della 
Società chimica italiana, “La chimica e l’Industria”, che dedicò agli eventi numerose pagine. 
L’Académie des Sciences de Paris conserva anche alcuni documenti relativi alle celebrazioni centenarie 
di Avogadro del 1911, 1956 e del 1976 e a questi farò riferimento per chiarire, a distanza di un secolo, 
quale fosse il sentimento dell’élite intellettuale francese circa il grande scienziato piemontese.  
Se per il 1911 tutto ciò che è conservato è la pubblicazione relativa al discorso tenuto da A. Haller in 
occasione dell’inaugurazione del monumento di Avogadro, per gli eventi successivi vi è qualche 
materiale in più.
Innanzitutto sono ancora conservati il biglietto e la lettera con cui si invitava l’Académie des Sciences a 
prendere parte all’iniziativa. 
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Come si può notare, anche in questo caso le celebrazioni furono organizzate in grande stile e coincisero 
con un grande Congresso internazionale sulle costanti fondamentali della chimica e del XLII 
Congresso Nazionale di fisica.  
All’Académie des Sciences l’invito giunse quasi inaspettato e comunque non fu accolto che 
tiepidamente, come è possibile constatare dal biglietto appuntato alla lettera di convocazione con cui 
Domenico Marotta, Segretario dell’Accademia delle Scienze del XL invitava il presidente dell’Académie 
francese. 
Il biglietto recita: 
“Avogadro non ha mai fatto parte dell’Académie. Ciò non impedisce comunque l’invio di un delegato. 
Lo si è fatto per Tesla, per esempio. Il Signor Julia, invitato personalmente non può recarvisi e 
suggerisce che si designi a ciò il signor Garnier il signor Courrier63. Preparare un indirizzo”.
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63 Robert Courrier (1895-1986) fu Segretario perpetuo dell’Académie des Sciences dal 1948 per quasi quarant’anni. Nel 1958 
venne eletto membro dell’Accademia Nazionale delle Scienze detta dei LX.
Alla fine, Robert Courrier, segretario perpetuo per le scienze chimiche e naturali fu inviato a Roma in 
rappresentanza dell’Académie des Sciences con un indirizzo composto a otto mani con il Presidente 
Armand de Gramond, il vice presidente Léon Binet e il Segretario perpetuo per le scienze fisiche e 
matematiche Louis de Broglie. Il discorso scritto è conservato in accademia in diverse copie e fasi del 
lavoro dal manoscritto, al dattiloscritto alla stampa vera e propria.
38
È interessante leggere, anche se in traduzione sintetica, l’intero testo del discorso per percepire il punto 
di vista degli accademici francesi su Avogadro: 
“L’Académie des Sciences si associa con fervore all’omaggio che l’Italia scientifica rende 
alla memoria di Amedeo Avogadro nell’occasione del centesimo anniversario della sua 
morte.
Fisico e chimico, Avogadro ha consacrato un gran numero di lavori importanti allo studio 
della scienze, allora nascenti, dell’elettricità e del calore e a quella delle proprietà dei corpi 
chimici e della loro classificazione. Egli deve essere considerato oggi come uno dei più 
brillanti precursori della chimica fisica e dell’elettrochimica. Ma il suo più grande titolo di 
gloria, quello che ha reso il suo nome immortale nella storia della scienza è la geniale ipotesi 
che egli annunciò nel 1811 con l’intento di interpretare le grandi leggi ponderali della 
chimica che erano appena state scoperte da Dalton e Gay-Lussac. Convinto che la materia 
possieda una struttura atomica, Avogadro affermò arditamente che “nelle stesse condizioni 
di temperatura e pressione, volumi uguali di tutti i gas contengono lo stesso numero di 
molecole”. Benché questa affermazione sia stata ripresa tre anni più tardi in Francia, 
dall’illustre André-Marie Ampère, la sua importanza non fu chiaramente intesa dai fisici e 
dai chimici di quell’epoca che non ammettevano completamente l’idea di una struttura 
atomistica della materia e che, quando l’ammettevano, non distinguevano correttamente le 
nozioni di atomi e molecole.
Non fu che più tardi, quando la crociata condotta in favore dell’ipotesi atomica da 
Gerhardt in Francia e da Cannizzaro in Italia e successivamente da altri, ebbe portato 
l’insieme dei fisici e dei chimici ad adottare quest’ipotesi fondamentale, che si poté 
riconoscere tuta la portata geniale della scoperta di Avogadro e che la si può vedere qui 
menzionata nel posto d’onore fra le prime pagine di tutti i trattati di chimica e di chimica 
fisica. 
Divenuta così una chiave di volta della fisica e della chimica contemporanee, l’ipotesi di 
Avogadro condusse immediatamente alla conclusione seguente: “Le molecole-grammo di 
un corpo qualunque contengono sempre lo stesso numero di molecole”. Questo numero, 
che è stato giustamente chiamato numero di Avogadro, è così divenuto una della costanti 
fondamentali della fisica dei nostri tempi. Il suo valore numerico che è enorme, nell’ordine 
di 6.1023, è stato determinato all’inizio del nostro secolo grazie alle ricerche di numerosi 
fisici, e particolarmente da Jean Perrin in una serie di ammirevoli esperimenti. Sebbene le 
sue determinazioni siano state effettuate a partire da fenomeni molto differenti e attraverso 
metodi molto variegati, esse hanno tutte condotto a dei valori numerici estremamente vicini 
e la loro convergenza conferma conferma le vedute geniali di Avogadro, hanno portato la 
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prova, la più completa che si potesse desiderare, dell’esistenza di un’era nuova della Scienza: 
l’era della fisica atomica contemporanea. 
Ora nel bel mezzo del ventesimo secolo dove la fisica atomica ha compiuto prodigiosi 
progressi che sono conosciuti da tutti, il momento sembra particolarmente ben scelto per 
celebrare la memoria di colui che ne fu uno dei principali precursori. Anche la nostra 
Compagnia è perciò felice di associarsi oggi all’omaggio che voi rendete a uno dei più 
illustri rappresentanti del pensiero scientifico italiano.”64
Al di là dei chiari aspetti nazionalistici dell’interpretazione francese, riemergono ancora una volta i limiti 
di un’interpretazione classica di Avogadro che legava la sua importanza scientifica unicamente all’ipotesi 
del 1811. 
Non solo. La partecipazione di Robert Courrier è particolarmente significativa per via del fatto che a lui 
fu assegnata una medaglia da parte dell’Accademia dei XL assieme a Giuseppe Amantea (direttore 
dell’istituto di fisiologia dell’Università di Roma) e a Francesco Tricomi (professore di analisi 
matematica nell’Università di Torino).65
Un ultimo biglietto, infine, ci informa del fatto che Courrier partecipò effettivamente alle celebrazioni e 
che riportò a Parigi i volumi degli atti in cui era riportato il resoconto dell’evento. 
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64 L. De Broglie, Adresse de l’Académie des Sciences de l’Institut de France à l’Accademia nazionale dei XL en commémoration  du  centenaire 
de la mort d’Amedeo Avogadro, Hendaye, Basses-Pyrénées, Imprimerie de l’observatoire d’Abbadia, 6 juin 1856. 
65 La solenne celebrazione di Avogadro in Campidoglio, in “La chimica e l’industria”, 38, 8, (1956), pp. 678-682.
La partecipazione di Courrier fu proficua. Infatti, la comunità scientifica italiana colse l’occasione delle 
celebrazione centenarie di Avogadro per rinsaldare le relazioni con le grandi istituzioni straniere, prime 
fra tutte quella inglese, francese e americana i cui rappresentanti non solo scientifici ma anche 
diplomatici erano presenti agli eventi. Dopo i saluti del sindaco e il discorso del presidente 
dell’Accademia dei XL, furono assegnati i premi e le medaglie. La medaglia “Amedeo Avogadro”, 
istituita proprio quell’anno, fu assegnata a Sir Cyril Norman Hinshelwood, (presidente della Royal 
Society di Londra e professore di chimica e fisica nell’Università di Oxford) e, come detto, a Linus 
Pauling.
La medaglia “Stanislao Cannizzaro”, anch’essa istituita nel 1956, fu conferita a Giambattista Bonino, 
direttore dell’Istituto chimico «Giacomo Ciamician», dell’Università di Bologna; la storica medaglia 
“Carlo Matteucci” fu vinta dal premio Nobel per la fisica Wolfgang Pauli e, infine, le tre medaglie dei 
XL furono assegnate a Courrier, a Giuseppe Amantea e a Francesco Tricomi. 
Seguirono i discorsi di Bonino66, Hinshelwood67  e, soprattutto, Pauling68, che costituiscono oggi un 
punto di riferimento importante per la ricostruzione della storiografia riguardante Avogadro.
In Piemonte le celebrazioni furono forse meno sfarzose, ma altrettanto partecipate.  
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66 G. B. Bonino Amedeo Avogadro. Allocuzione introduttiva, in “La chimica e l’Industria”, 38, 8, (1956), pp. 683-688.
67 C. N. Hinshelwood, In memoria di Amedeo Avogadro, in “La chimica e l’Industria”, 38, 8, (1956), pp. 689-691.
68 L. Pauling, Amedeo Avogadro nel centenario della morte, in “La chimica e l’Industria”, 38, 8, (1956), pp. 692-695.
A conservarne ancora memoria il decimo numero di “La chimica e l’Industria” del 1956 su cui 
comparve una lunga introduzione bio-bibliografica ad Avogadro, discorso composto da Luigi Rolla per 
gli eventi organizzati a Vercelli l’8 settembre. In essa Avogadro veniva inserito nel panorama storico 
scientifico europeo del primo Ottocento e le sue ricerche venivano messe in relazione con quelle degli 
scienziati francesi, tedeschi e inglesi del periodo.69 In occasione del centenario della morte di Avogadro, 
poi, furono premiati gli studenti vincitori del concorso “Amedeo Avogadro” per una breve monografia 
dedicata allo scienziati piemontese. Il primo premio (medaglia d’oro e diploma per la vincitrice, 50.000 
lire per la sua scuola) fu assegnato a Maria Grazia Zavattaro, del liceo scientifico «Amedeo Avogadro», 
terzi a pari merito si classificaronoVincenzo Pozzolo, Luigi De Grandi e Laura Azario. 
A Torino al ricordo di Avogadro fu intitolato il Congresso internazionale sulle costanti fondamentali 
della fisica abbinato al 42° Congresso nazionale di fisica. Il discorso che Eligio Perucca tenne in onore 
di Avogadro a Palazzo Madama tracciò un profilo bio-bibliografico di Avogadro segnalando inoltre 
come la Biblioteca Civica di Torino conservasse molti quaderni manoscritti fra cui l’originale 
documento del 1811 in cui per la prima volta fu annunciata l’ipotesi sui volumi atomici. 
Solo molto tempo più tardi queste fonti furono consultate e attualmente l’insieme di questi quaderni 
manoscritti compone ora la maggior parte dei documenti contenuti nella Biblioteca Digitale Avogadro e 
sono stati oggetto di approfonditi studi specialistici.70 
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69 L. Rolla, Amedeo Avogadro, in “La chimica e l’Industria”, 38, (1956), pp. 867-870.
70  M. Ciardi, Avogadro 1811, Burzio, Torino, 2011; Ciardi M. (a cura di), Tre manoscritti inediti di Amedeo Avogadro, 
Olschki, Firenze, 2006.
Luigi Bulferetti e le fonti materiali della scienza
Non è possibile parlare della storiografia relativa ad Avogadro senza accennare al rilancio che gli studi 
sulla storia della tecnica ebbero negli anni Sessanta-Settanta del Novecento e in particolare della figura 
di uno storico torinese destinato a diventare una delle voci più autorevoli in questo campo. Il 
personaggio in questione è Luigi Bulferetti e la sua opera è particolarmente significativa per questa 
indagine perché attraverso l'Istituto Italiano per la Storia della Tecnica di Milano, fondato il 14 dicembre 
1961 e il Centro di Studi sulla Storia della Tecnica, fondato a Genova nel 1970, riuscì a portare 
all’attenzione degli storici l’importanza del recupero delle fonti materiali della scienza (strumenti, 
modelli, campioni, ...) proprio a partire dai modelli in scala allegati alle richieste di privilegio conservati 
presso l’Accademia delle Scienze di Torino, di cui stilò un elenco dettagliato. 71
Poiché ad oggi di questi modelli non risulta nessuna traccia nei registri accademici, e sono considerati , 
di fatto, scomparsi (probabilmente smaltiti perché in cattivo stato di conservazione o alienati ad altri 
istituzioni più specialistiche) l’iniziativa promossa da Bulferetti ormai mezzo secolo fa assume una 
particolare importanza. Infatti, nonostante quasi un decennio di battaglie per assicurarsi da un lato il 
favore dei colleghi, dall’altro la copertura finanziaria per l’operazione, Bulferetti dovette desistere e 
rinunciare a un’iniziativa che probabilmente avrebbe consegnato al presente pezzi di storia ormai 
irrimediabilmente perduti. 
Non è stato immediato trovare le fonti necessarie alla ricostruzione di questa storia.
La produzione bibliografica di Bulferetti, infatti è vasta e articolata, molto meno ricco, invece l’insieme 
delle fonti secondarie non certo sulla storiografia della scienza degli anni Sessanta e Settanta ma 
piuttosto sulla parte specifica riguardante il trattamento delle fonti materiali della scienza e in particolare 
sull’operato di Bulferetti stesso.
Ho condotto una prima ricognizione negli archivi delle Istituzioni a cui Bulferetti fu affiliato 
cominciando dall’Istituto Lombardo Accademia di Lettere e Arti, a Milano, a cui Bulferetti fu ammesso 
nel 1952. Sfortunatamente, in questo archivio non è conservato null’altro che brevi pubblicazioni dei 
suoi colleghi a carattere celebrativo, ma nemmeno un fascicolo personale dello storico torinese. 
Nessuno speciale dossier nemmeno nelle università di Pavia e Genova - dove Bulferetti lavorò in forze 
all’Istituto di Storia- né nelle sedi del CNR (sezioni di Genova e Milano). 
Maggiori informazioni invece sono arrivate dall'Istituto di Storia dell'Europa Mediterranea a Genova, 
che assorbì il Centro di studi sulla Storia della Tecnica e che tuttora ne conserva molte pubblicazioni, in 
formato digitale e fruibili online. Infine, è al Museo Nazionale della Scienza e della Tecnica "Leonardo 
da Vinci" che, ho trovato documenti consultabili. La recente ristrutturazione della biblioteca e degli 
archivi ha portato alla luce nel 2011, un faldone di carte, non inventariate né ordinate, relative alle 
attività dell'Istituto (che presso il Museo aveva sede) contenente statuto e atto notarile della fondazione, 
corrispondenze fra i soci, circolari, appunti, bilanci.
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71 L. Bulferetti, Fonti per la storia della tecnica in Italia, in “Rassegna storica del Risorgimento”, 50, (1963), pp. 201-250.
Ho esaminato circa 140 elementi di questa serie, scelti fra quelli che mi sono apparsi più significativi per 
delineare il periodo preso in considerazione e ricostruire il lavoro condotto da Bulferetti per il recupero 
delle fonti materiali ancora custodite presso l’Accademia delle Scienze di Torino. 
Su questi documenti e sulla bibliografia selezionata si fonda principalmente il mio studio. 
Bulferetti nacque il 3 gennaio 1915, da famiglia torinese, figlio di un vivace professore di lettere, 
Domenico Bulferetti, impegnato nella compilazione di diversi saggi di critica e articoli su quotidiani e 
periodici, a cui Luigi dedicò alcuni scritti in età matura. Morì a 78 anni, il 14 giugno 1992.
Pur avendo avviato studi giuridici - fra i maestri anche Luigi Einaudi - e avendo conseguito la laurea nel 
1936 con una tesi su Antonio Rosmini (La giovinezza di Rosmini - 1936) nella quale prendeva in 
considerazione lo sviluppo del diritto naturale tanto nelle considerazioni teoriche quanto nella prassi 
politica durante il periodo della Restaurazione, Bulferetti decise di specializzarsi in storia e poco più 
tardi, nel 1938, fu ammesso alla Scuola Storica Romana. Dal suo progetto di ricerca sulla monarchia 
sabauda nella seconda metà del XVIII secolo è possibile notare alcune linee guida metodologiche che 
avrebbero guidato sempre i suoi lavori. Infatti, egli intendeva compiere una ricognizione degli Archivi di 
Stato italiani, francesi e svizzeri, degli Archivi vaticani e degli Archivi privati che potessero offrire un 
materiale di ricerca quanto più variegato possibile, fatto di documenti legali, relazioni di ambasciatori, 
carteggi e qualsiasi cosa potesse dare spunti di riflessione sul piano economico, sociale, civile, dottrinale. 
Intendeva poi elaborare una trascrizione di questo materiale manoscritto, e costituirne un vasto 
catalogo pubblicabile di Fonti per la Storia d'Italia. 72
Fra i suoi colleghi nell'esperienza romana vi fu Francesco Cantaluccio che gli dedicò un caldo ricordo in 
occasione della giornata di Studi in onore di Luigi Bulferetti organizzata per celebrare la conclusione del 
lungo ciclo di docenza dello storico torinese presso l'Istituto di Storia Moderna e Contemporanea 
dell'Università di Genova.73 
Capace di grande diplomazia, Bulferetti era anche determinato nel far valere le proprie convinzioni 
soprattutto in ambito accademico, sia per quanto concerneva l'organizzazione amministrativa, sia per le 
sezioni di didattica e ricerca di quegli istituti nei quali ricopriva incarichi di responsabilità. Questo ruolo 
di coordinamento gli riusciva particolarmente bene grazie all'attenta e profonda conoscenza delle 
questioni universitarie più attuali, dei dibattiti e delle esperienze analoghe in altri Paesi, oltre che di ogni 
meccanismo accademico, la consapevolezza dei quali più volte gli aveva permesso di ottenere 
importanti risultati istituzionali. Fra questi, diverse iniziative in favore della storia della scienza presso la 
Facoltà di Lettere dell'Università di Genova e la creazione, nel 1971, del Centro di studi sulla Storia 
della Tecnica, ancora a Genova, fondato grazie al patrocinio del C.N.R.. 
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72  U. M. Miozzi, La Scuola Storica Romana (1926-1943), Maestro ed Allievi (1937-1943), v. 2, Roma, Edizioni di storia e 
letteratura, 1984.
73 F. Cantaluccio, Per un profilo di Luigi Bulferetti, in “Miscellanea storica ligure, Studi in onore di Luigi Bulferetti” - Istituto di 
Storia Moderna e Contemporanea, 18, (1986), pp. 9-15.
Fu attivissimo nelle più importanti istituzioni Italiane del dopoguerra ed ebbe compiti di grande 
prestigio non solo nell'Università e in diversi Enti culturali, ma anche in organismi politici incaricati di 
promuovere presso la classe dirigente del Paese le istanze del mondo della cultura, dell'Università e della 
pubblica istruzione. Fu professore di storia medievale e moderna a Cagliari, Pavia e, naturalmente, a 
Genova e fu direttore del Museo Nazionale del Risorgimento di Torino e dell'Istituto di Storia 
Medievale, di Storia del Risorgimento e di Storia Moderna e Contemporanea - Laboratorio di Storia 
della Scienza - dell'Università di Genova oltre che membro di diversi importanti istituzioni fra cui il 
Consiglio di presidenza del Consiglio Nazionale delle Ricerche, il Comitato nazionale per le scienze 
storiche, filosofiche e filologiche del C.N.R. dal 1965 al 1972 (di cui fu anche nominato Presidente), il 
Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione (1977-83), il Consiglio Scientifico della Domus 
Galilaeana, il Consiglio di Presidenza dell'Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano, Consiglio 
Direttivo dell'Istituto Italiano per la Storia della Tecnica (1966-1969).
All'estero, infine, fu nominato presidente dell'International Cooperation in History of Technology Commitee 
(ICOTEC), membro della Commission Internationale pour l'histoire des Assemblées d'Etat e della Real Academia 
de la Historia en Madrid. 74
Uno studio di Roberto Lenti, Bibliografia di Luigi Bulferetti (1935-1988), pubblicato anch'esso in occasione 
degli Studi in onore di Luigi Bulferetti su “Miscellanea storica ligure”, è invece interamente dedicato alla sua 
ricca produzione scientifica.
Fra i suoi interessi giovanili, emergono soprattutto gli studi sullo Stato Sabaudo nel periodo della 
Restaurazione e sul Risorgimento.
Verso la fine degli anni '40 e i primi anni '50, accanto a studi per il centenario del '48 in Italia, apparvero 
tematiche legate ai rapporti fra positivismo, socialismo e comunismo in Italia, e ulteriori contributi sul 
pensiero di Rosmini che condurrà lungo tutto il corso della sua carriera scientifica.
Verso la fine degli anni '50 si fecero sempre più frequenti gli studi di storia economica e sociale e, 
soprattutto, di storiografia e analisi delle fonti, fra cui La storiografia italiana dal Romanticismo a oggi 
pubblicato a Milano da Marzorati nel 1957. 
Agli studi di storiografia si intrecciarono nei primi anni '60, in concomitanza con l'adesione all'Istituto 
Italiano di Storia della Tecnica, anche tematiche riguardanti lo sviluppo tecnologico-scientifico, le 
relazioni con la società, l'economia e la storia, e l'emergere della storia della scienza e della tecnica come 
discipline autonome; fra le pubblicazioni di questo periodo vi furono Scienza e tecnica nella storia sociale, 
discorso presentato nel 1960 nel corso dell'XI Congresso Internazionale di Scienze Storiche a 
Stoccolma e pubblicato l'anno successivo su “Miscellanea storica ligure”; a questi argomenti Bulferetti 
avrebbe dedicato sempre maggior attenzione, tanto che pochi anni più tardi nell'ambito dell'iniziativa 
Fonti per la storia della tecnica in Italia, avrebbe pubblicato sulle pagine di “Rassegna storica del 
Risorgimento” uno studio sulle Pratiche di privilegi per i quali fu interpellata l'Accademia delle Scienze di Torino, 
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74 Extra Moenia, Brevi profili di: Storia (anche delle tecniche), Documentazioni affermazioni internazionali, 18 settembre 1977.
conservate nell'Archivio di stato di Torino, che rappresentò il primo lavoro sistematico su questo 
argomento.75
Il 1967 fu l'anno in cui Bulferetti dedicò maggior spazio alla storia della tecnica. Come vedremo, infatti, 
quell'anno si sarebbero realizzate concretamente le prime iniziative poste in essere per volontà del 
Consiglio Direttivo dell'IIST che aveva nominato un apposito Comitato incaricato di svolgere una 
ricognizione, lo studio e la pubblicazione delle Fonti per la storia della tecnica in Italia. Al fine di far 
conoscere al pubblico l'importanza sia della disciplina sia della ricerca sulle sue fonti, furono pubblicati 
una serie di saggi sull'argomento, fra cui In seguito Bulferetti non avrebbe più abbandonato il filone 
storiografico né le ricerche in storia della tecnica, ma ne avrebbe ampliato il quadro integrandolo con gli 
studi di storia economica, “tecnometria” storica, teoria dei tecnosistemi e quantificazione applicata alla 
storia della scienza e della tecnica.76
Da questa breve introduzione risulta chiaro come non sia possibile prescindere dai suoi lavori nel corso 
di una ricerca che abbia come tema principale la storia della tecnica nei suoi aspetti più materiali. 
Il passaggio dall'Istituto Italiano per la Storia della Tecnica di Milano al Centro di studi sulla Storia della 
Tecnica di Genova costruito nel corso del decennio 1961-1971, segna una tappa fondamentale in questi 
studi soprattutto per quanto riguarda la storiografia di Avogadro, perché le pratiche di privilegio 
analizzate dall’Accademia nel corso della prima metà dell’ottocento furono le protagoniste della prima e 
più importante iniziativa dell’Istituto milanese. 
Da un Promemoria del 14 luglio 1961, che costituisce il primo documento della serie considerata, 
scopriamo che l'Istituto per l'Automazione di Milano, nel 1959 aveva accarezzato l'idea di costituire al 
suo interno un Comitato per la Storia dell'Automazione, ma che l'iniziativa purtroppo non aveva avuto 
esito.77
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75 Sarebbero poi seguiti : 
Storia della tecnica e storia dell'economia, in “Cultura e scuola” 3, (1964), pp. 260-269.
Il problema della classificazione storica degli utensili e delle Macchine, “Scientia”, 2, 59, (1965), pp. 58-62.
L'odierna storiografia applicata alle tecniche, ancora in "Cultura e scuola", 1, 22, (1967), pp. 224-235. 
Studi italiani di storia della scienza e della tecnica nell'età contemporanea, Torino, Marzorati, 1967.
La classificazione delle tecniche, in “Scientia” 102, 7-8, (1967), pp. 375-386.
Questi studi culminarono nel 1970 con la pubblicazione del volume La scienza come storiografia, Torino, ERI, 1970.
Svolse infine ricerche sull'antropologia criminale e Cesare Lombroso, a cui dedicò una monografia Lombroso, la vita sociale della 
nuova Italia pubblicata per la UTET nel 1975, sulla figura di Carlo Cattaneo, a cui si dedicò soprattutto negli anni '80, su 
Galileo Galilei e la scuola Galilaeana e su tematiche legate alle scienze della vita, fisiologia, biologia e psicologia.
76 R. Lenti, Bibliografia di Luigi Bulferetti (1935-1988), in “Miscellanea storica ligure, Studi in onore di Luigi Bulferetti” - Istituto 
di Storia Moderna e Contemporanea, 18, (1986), pp. 17-55.
77 Il contenuto di questo paragrafo è frutto delle ricerche svolte direttamente sulle fonti d'archivio custodite presso il Museo 
Nazionale della Scienza e della Tecnica “Leonardo da Vinci” di Milano. Il materiale non è inventariato e consta soprattutto 
di verbali di riunioni, circolari, atti e corrispondenza. 
Due anni più tardi si era dunque deciso di procedere ad un progetto di più ampio respiro avviando le 
carte per la creazione di un Istituto per la Storia della Tecnica che avesse come fine quello di 
promuovere ricerche e studi nel campo della storia della tecnica in Italia, a cui l'Istituto per 
l'Automazione avrebbe garantito il contributo di 1 milione di lire annue per tre anni e uno spazio nella 
propria rivista per le prime pubblicazioni, considerando possibile in pochi anni un'autonomia sia 
editoriale sia finanziaria dell'Istituto, che per le proprie attività avrebbe dovuto procurarsi altri 2-3 
milioni annui attraverso contributi esterni, affiliazioni e vendita delle pubblicazioni. 
In quel frangente si rese opportuno il coinvolgimento di diverse istituzioni e figure di specialisti, non 
solo storici della scienza, ma anche storici dell'economia e personalità di spicco per l'industria lombarda. 
In particolare si decise di rendere protagonista il Museo Nazionale della Scienza e della Tecnica, diretto 
a Milano dall'ingegner Guido Ucelli e di rendere il Museo sede del nuovo Istituto. Per facilitare il 
costante e fattivo collegamento fra Museo e Istituto in un primo tempo si pensò di rendere comune la 
Presidenza ma questa evenienza in realtà non si verificò.
Infatti, con atto notarile siglato il 14 dicembre dello stesso anno dal dott. Alessandro Guasti si stabilì la 
costituzione di una libera associazione, senza scopo di lucro e di durata illimitata ai sensi dell'art. 36 e 
segg. del Codice Civile, con sede a Milano, via San Vittore 19 presso il MNST “Leonardo da Vinci”, 
con l'obiettivo di favorire in Italia le ricerche, lo studio e la conoscenza della Storia della Tecnica, 
promuovendo conferenze, riunioni, convegni, pubblicazioni e ogni altra iniziativa atta allo scopo, 
stringendo all'occorrenza rapporti di collaborazione con organismi affini in Italia e all'estero.
Si stabilì inoltre che l'istituto fosse retto da un Consiglio Direttivo composto da 7-11 membri in carica 
per 4 anni e che, come stabilito nella decisiva riunione del 6 novembre 1961, fossero riservati alcuni 
posti del Consiglio Direttivo a componenti di prestigiose istituzioni italiane, proprio per favorire la 
collaborazione e il coordinamento con queste realtà. In particolare si chiesero un rappresentante per 
l’Accademia dei Lincei; uno per il Consiglio Nazionale delle Ricerche; uno per il Museo Nazionale della 
Scienza e della Tecnica (MNST); uno per l’Istituto e Museo di Storia della Scienza di Firenze e infine, 
uno per l’Istituto per l'Automazione.
Il primo Consiglio Direttivo, in carica dal 1962 al 1965 vedeva la partecipazione in qualità di Presidente 
di Renato Teani, già Presidente dell'Istituto per l'Automazione; come Vicepresidente fu nominato Gino 
Cassinis a sua volta Presidente dell'Accademia dei Lincei; fra i consiglieri invece compaiono, fra gli altri, 
i nomi di Maria Luisa Bonelli (conservatrice dell'IMSS) e di Guido Ucelli (Presidente del MNST).
Nelle prime riunioni del 1962, il Consiglio cercò di organizzare le attività, di guadagnare adesioni, di 
coordinare il finanziamento delle iniziative e di stabilire il patrocinio dell'Istituto a pubblicazioni 
tecniche e di sondare la presenza di cimeli tecnologici sul territorio, come ruote idrauliche, macine 
frantoi, magli e simili, a cui l'Istituto potesse interessarsi per un sopralluogo.
Tuttavia fu il 1963 l'anno in cui si diede un vero impulso alle attività dell'Istituto. 
Nuovi membri si erano aggregati all'Istituto durante l'inverno, fra questi Carlo Maccagni e Luigi 
Bulferetti, che insieme impegnarono immediatamente importanti energie nella promozione e nello 
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sviluppo delle attività. Fu organizzato un ciclo di conferenze sulla figura di Galileo Galilei e venne 
stabilito uno degli obiettivi primari per l'Istituto, ovvero la ricerca e la pubblicazione delle Fonti della 
storia della tecnica in Italia. L'operazione avrebbe dovuto riguardare in particolar modo quelle risorse 
materiali, quali disegni, oggetti, cimeli, relazioni, documenti originali troppo spesso considerate 
secondarie rispetto alle trattazioni teoriche. Fra i primi oggetti di studio furono suggerite proprio le 
richieste di privilegio industriale giunte all'Accademia delle Scienze di Torino nel primo '800. 
Allo scopo di organizzare l'iniziativa, fu fissata una riunione nel mese di luglio nel corso della quale si 
ventilò l'ipotesi di costituire un apposito comitato per la gestione dell'iniziativa Fonti e di diramare una 
circolare indirizzata non solo ai soci dell'istituto, ma anche a tutti coloro - industriali, istituti secondari, 
professori universitari - che potessero essere interessati all'iniziativa, per rendere noto a quante più 
persone possibili il Manifesto di Un'iniziativa per raccogliere le Fonti della storia della tecnica in Italia, con 
l'obiettivo di reperire i fondi necessari allo svolgersi dell'impresa, questione che come vedremo si 
sarebbe fatta ogni anno più urgente.
Fu proprio Bulferetti a occuparsi di redigere l'elenco dei destinatari, e a coordinarsi in questa ricerca e 
nella compilazione del Manifesto, firmato poi dall’intero comitato scientifico.
L’elenco dei destinatari fu molto lungo e dettagliato. Comprendeva tutte le maggiori istituzioni 
scientifiche e culturali del Paese, fra cui l’Accademia dei Lincei, l’Accademia delle Scienze di Torino, 
tutte le Accademie sul territorio nazionale e la Domus Galileana; era poi indirizzata ad esponenti del 
ministero della pubblica istruzione, ai direttori delle biblioteche, degli archivi, dei musei, e degli istituti 
storici; alle maggiori riviste del settore; al presidente del C.N.R.; e a numerosi professori universitari. 
L'iniziativa delle Fonti, però, non ebbe l'accoglienza sperata; da quanto emerge dalle corrispondenze 
dell'inverno 1963-1964, Bulferetti aveva più volte sollecitato incontri programmatici per dare il via ai 
lavori, ma fino al 29 maggio 1964 non era stato possibile organizzare alcunché, come spiegava lo stesso 
presidente Teani nella relazione finale della riunione, in parte per l'insensibilità degli storici verso la 
storia della tecnica e in parte per la mancanza quasi totale di risorse finanziarie. Infatti, quegli enti che, 
come l'Eni, avevano risposto favorevolmente all'iniziativa del Manifesto avevano dato solo un sostegno 
morale e non economico. Il presidente perciò non aveva ritenuto opportuno nemmeno compilare lo 
statuto non essendo possibile un'uscita "in grande stile" come si era sperato quasi un anno prima. 
Le soluzioni prospettate sembravano due. Si sarebbe potuto rimandare l'iniziativa a un periodo più 
favorevole, oppure ridimensionare l'impresa. 
In questo caso ciò che sembrava realizzabile era innanzitutto la pubblicazione di un bollettino, intitolato 
“Notiziario sulle Fonti di Storia della Tecnica in Italia - Istituto Italiano per la Storia della Tecnica”, 
sotto la direzione di Bulferetti, che entrasse nei particolari del lavoro sulle fonti che il Comitato 
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intendeva fare.78 Si poteva, poi, avviare la pubblicazione di alcune prime ricerche così da avere almeno 
un bollettino e qualche pubblicazione all'attivo nel momento di una vera e propria partenza. 
Preso atto delle difficoltà, Bulferetti cominciò a tessere una vera e propria rete di relazioni per 
interessare all'Istituto, e di conseguenza all'iniziativa delle Fonti, quegli ambienti che più probabilmente 
avrebbero potuto accollarsi gli oneri della ricerca, innanzitutto nell’ambito degli Istituti Storici per il 
Medioevo, per il Risorgimento e per L'Età Moderna e Contemporanea, perché si facessero partner 
dell'iniziativa e sostenessero le spese di pubblicazione dei lavori. Inoltre, fu prospettata l’idea di chiedere 
un finanziamento al C.N.R. che in quel periodo stava promuovendo diversi progetti di storia della 
scienza e ricerca d'archivio e che, forse, avrebbe potuto sostenere anche le Fonti. 
Purtroppo, l'approssimarsi della pausa estiva e la concomitante morte di Ucelli, presidente del Museo 
Nazionale della Scienza e della Tecnica, rallentarono tutte le attività dell'Istituto, dovendosi attendere la 
nomina di un nuovo Presidente. 
Nei mesi successivi più volte Bulferetti insistette sull'opportunità di richiedere finanziamenti al C.N.R. e 
di incontrarsi per avviare le attività ma il tempo passava e nessuna convocazione veniva fatta e così 
terminò il 1964 senza che l’iniziativa delle Fonti prendesse realmente forma.  
In una lettera del 25 gennaio 1965 Bulferetti segnalò a Teani che il Regolamento in gestazione presso il 
C.N.R. disciplinava la costituzione dei “Centri” e che forse in futuro sarebbe stato più opportuno 
assumere quella fisionomia. Il 28 aprile 1965 fu indetta finalmente una riunione del Comitato per la 
raccolta e pubblicazione delle Fonti per la storia della tecnica in Italia ma pochi giorni più tardi una lettera 
allarmata da parte di Bulferetti raggiunse nuovamente Teani. 
Aveva infatti ricevuto da Mario Gliozzi la notizia, a sua volta di Agostino Capocaccia, che il suo 
comitato del C.N.R. stava progettando qualcosa per la storia della tecnica a metà marzo. Per prevenirlo 
Bulferetti aveva fatto approvare in tutta fretta al proprio Comitato, quello per le scienze storiche 
filosofiche e filosofiche (VIII), la costituzione di una commissione interna per la storia della tecnica 
costituita da alcuni membri del Consiglio Direttivo dell’IIST come Teani, Bulferetti stesso, e altri 
membri di comitati del C.N.R. come ad esempio Geymonat, Gregory (del Comitato 08), Capocaccia e 
Polvani (per tentare di coinvolgerli prima che si impegnassero in altri organismi). La prima riunione 
sarebbe stata organizzata il 17 maggio a Genova presso l'Istituto di Storia. La commissione avrebbe 
dovuto indicare i mezzi per valorizzare il grande patrimonio italiano nel settore (cioè appoggiare la 
pubblicazione delle Fonti) e promuovere gli studi storici relativi. 
L'unione di diversi comitati del C.N.R. era indispensabile perché l'VIII, quello di cui faceva parte 
Bulferetti, era impegnato in progetti pluriennali che assorbivano quasi tutte le risorse. 
La manovra riuscì; Capocaccia si rese disponibile a intervenire presso il proprio Comitato e a insistere 
nel Consiglio di Presidenza affinché un'iniziativa come quella, comune per l'interesse a diversi comitati, 
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78  Difficoltà organizzative che richiedevano lo svolgersi delle pratiche nella città di residenza del Direttore Responsabile 
avevano poi convinto Bulferetti - che risiedeva a Varese - a rinunciare l'incarico, proponendosi invece come Direttore 
Scientifico. Fu poi nominato Direttore Responsabile il professor Lenzi.
fosse sostenuta da essi e dal C.N.R. al di fuori dei Comitati. Sul piano organizzativo avrebbero potuto 
far capo a Capocaccia stesso questioni strettamente tecnologiche. Sembrava ormai scongiurata 
un'aperta competizione per aggiudicarsi i fondi e i Comitati di Scienze Tecnologiche, Fisiche e Storiche 
sembravano intenzionati a cooperare in favore del progetto Fonti per la storia della tecnica in Italia.
Fra l'estate e l'autunno del 1965, però, ci furono diversi avvicendamenti fra i rappresentanti del 
Consiglio Direttivo dell'Istituto per la Storia della Tecnica. La morte di Gino Cassinis, (sindaco di 
Milano e Presidente dell'Accademia dei Lincei) aveva portato alla nomina di Adolfo Quilico quale 
rappresentante dell'Accademia in seno al Consiglio direttivo dell'IIST e il C.N.R. aveva designato 
Giovanni Polvani quale proprio rappresentante. Inoltre, con il 31 dicembre 1965 decadeva il primo 
Consiglio Direttivo e nella prima riunione del 1966 si sarebbe dovuto procedere alla nomina delle 
nuove cariche sociali. 
La riunione del 25 febbraio 1966 fu appunto improntata a questi temi. 
Nella relazione finale del Consiglio Direttivo dell'IIST all'Assemblea generale dei soci in cui si 
presentava l'attività del '65 si faceva presente il rallentamento rispetto agli anni precedenti; l'unica 
attività era stata quella del Comitato per la raccolta delle Fonti per la storia della tecnica in Italia che aveva 
iniziato il suo lavoro, anche se lentamente, grazie al contributo finanziario di 1 milione di lire erogato 
dal C.N.R. che aveva anche nominato a giugno il gruppo di esperti che stava provvedendo alle ricerche 
campione. Erano state avviate ricerche con criterio topografico-cronologico a Torino sui privilegi dalla 
fine del '700 a metà '800, e altre sulle ferrovie nello stato pontificio, sulle cartiere e sulla distillazione del 
carbon fossile. L'Istituto però doveva fare molto di più e in particolare, in futuro, avrebbe dovuto 
promuovere la famosa pubblicazione delle Fonti di cui tanto si era parlato negli ultimi anni. Nel 
frattempo Bulferetti continuava a mantenere i contatti col C.N.R. per ottenere finanziamenti. 
Alcune altre operazioni erano state predisposte per il futuro, ma per il resto le iniziative languivano. 
Il bilancio consuntivo del 1965 portava un avanzo assai scarso. Infatti l'Istituto per l'Automazione aveva 
purtroppo concluso il triennio per il quale si era impegnato a versare 1 milione l'anno e il Museo stava 
attraversando una fase di profonda crisi finanziaria che portò a una riduzione del suo concorso 
economico all'IIST.
Viste le molte difficoltà, il Presidente uscente ritenne opportuno non stilare il bilancio preventivo ma 
affidare l'incarico al nuovo Consiglio Direttivo cosicché potesse avvalersi delle poche risorse disponibili 
con la massima indipendenza. 
Le nomine del nuovo Consiglio Direttivo, suggerito dallo stesso Teani, che sarebbe rimasto in carica 
per il periodo 1966-1969 videro l’avvicendarsi sulla poltrona presidenziale di Giovanni Polvani e come 
Vicepresidente oltre al presidente uscente fu nominato Agostino Capocaccia, che fu anche il nuovo 
rappresentante del C.N.R..
I primi mesi della presidenza di Polvani furono assai duri. 
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Le difficoltà finanziarie e la confusione amministrativa gettarono l'Istituto nell'immobilità per qualche 
mese. Fu ancora una volta Bulferetti a insistere per anticiparla per poter avviare le pratiche di richiesta 
di finanziamento al C.N.R in tempo utile.
Dalla bozza di verbale della riunione del Consiglio direttivo del 19 luglio 1966 apprendiamo quanto 
segue. 
Dopo una veloce ricognizione della situazione finanziaria, Bulferetti comunicò ai soci che il suo Istituto 
di Storia Moderna a Genova aveva ricevuto un finanziamento per 10 milioni di lire da parte del C.N.R. 
per ricerche di storia della scienza e propose che queste fossero condotte con il patrocinio e il concorso 
dell'IIST.
Tornò inoltre sulla questione della necessità di trovare una nuova fisionomia per l'Istituto che avrebbe 
potuto essere privato oppure essere inserito nella riforma degli istituti storici nazionali Bulferetti era 
disponibile a farsi interprete dell'iniziativa di statalizzazione o di una forma combinata (per sollecitare il 
concorso di enti diversi, come industrie, musei, o privati) e fu incaricato di studiare il futuro inserimento 
dell'Istituto nell'ordinamento degli Istituti per gli studi storici. Inoltre, per facilitare l'ottenimento di 
finanziamenti da parte del C.N.R., Bulferetti suggerì di trasformare il Comitato per le Fonti in un 
Gruppo di ricerca, modalità che purtroppo non ottenne un’unanime approvazione. 
La pubblicazione di un bollettino che raccogliesse da un lato le comunicazioni generali sulle iniziative 
dell'Istituto, dall'altro alcuni lavori risultanti dalle attività di ricerca sembrò finalmente essere prossima 
alla realizzazione e si decise di preparare una nuova circolare da inviare non solo agli indirizzi culturali 
sensibili agli studi storici ma anche a tutta la sfera tecnica e produttiva lombarda, nella speranza di 
interessarli alle iniziative in corso.
Questa circolare, frutto di un lungo lavoro redazionale a più mani, sarebbe stata pronta il 15 novembre 
1966 e nel ripercorrere la storia, gli obiettivi, i risultati e i progetti dell'Istituto conteneva un accorato 
appello del Presidente Polvani:
"[La tecnica] nella scala dei valori delle attività umane", scrive, "avrebbe ed ha tutto da 
guadagnare da una più diffusa e profonda conoscenza della sua storia, perché solo 
attraverso questa si può prendere vera coscienza, oltre che del significato filosofico, anche 
dell'importanza morale, sociale, economica della tecnica: cioè, in breve, dell'importanza 
civile, umana che questa possiede"79.
Alla circolare (che malauguratamente per un disguido amministrativo partì senza che le fossero allegati i 
bollettini per l'affiliazione), seguirono, durante l'inverno successivo, comunicazioni orali e in particolare 
una dello stesso Bulferetti tesa a illustrare Un'iniziativa per lo studio delle fonti della tecnica in Italia.
La risposta del pubblico a tutte queste iniziative promozionali fu piuttosto buona. Crebbero le adesioni, 
le affiliazioni e le richieste di abbonamento a “Le Machine” il cui primo fascicolo era uscito proprio 
51
79 Milano 15 novembre 1966, lettera aperta del Presidente dell'Istituto Italiano per la Storia della Tecnica Giovanni Polvani.
nelle prime settimane del 1967, e si moltiplicarono le proposte di diffusione della lettera circolare su 
diverse riviste e giornali per amplificarne la visibilità. 
Un articolo di Bulferetti inaugurò il primo numero con il titolo significativo: I primi passi di un'iniziativa 
per illustrare le fonti della storia della tecnica in Italia. 
Dopo aver ripercorso la storia dell'iniziativa per le Fonti per la Storia della Tecnica durante la presidenza di 
Teani, e illustrate tutte le difficoltà organizzative ed economiche Bulferetti si soffermava a spiegare il 
nocciolo della motivazione che spingeva il gruppo di Milano a insistere sulla storia della tecnica come 
trait d'union fra storia economica, storia della scienza e della filosofia e come questo la rendesse un 
tassello fondamentale della storia sociale.
Inoltre mostrando tutte le difficoltà in cui il Comitato per le Fonti era incorso nelle prime fasi del suo 
sviluppo - la mancanza di finanziamenti, la difficoltà di trovare un editore disponibile a pubblicare le 
ricerche senza sovvenzione, la rarità di studiosi competenti tanto sul piano filologico quanto su quello 
scientifico-tecnico e così via - mostrava quali ricerche e di quanta importanza si era comunque riusciti 
ad avviare grazie all'impegno di tutti coloro, Polvani e Cantaluccio in primis, che si erano spesi per 
ottenere quelle poche sostanze disponibili e coordinare le ricerche.
Infine segnalava la necessità di costituire un Gruppo autonomo all'interno del C.N.R. - che rimaneva 
l'unico finanziatore - e di darsi una struttura dedicata esclusivamente allo scopo della raccolta e 
pubblicazione delle Fonti. Ma su questo Bulferetti avrebbe certamente aggiornato i lettori in seguito.80
Negli anni successivi, almeno stando a quello che è emerso dalle carte d'archivio rinvenute fino ad ora, 
andò diradandosi sempre di più la corrispondenza fra Bulferetti e gli altri membri dell'Istituto.
Nelle lettere del 1968, si accennava a un ingente finanziamento di 1 milione di lire da parte dell'Istituto 
di Genova diretto da Bulferetti e di 5 milioni da parte del C.N.R e alle continue richieste di 
abbonamento a “Le Machine”, che uscì una volta nel 1967, due nel 1968, 1969 e 1970.
Non sono disponibili allo stato attuale lettere né circolari o appunti relativi al 1969, ma possiamo 
sperare di trovarne nel corso della ristrutturazione degli archivi e della Biblioteca del Museo Nazionale 
della Scienza e della Tecnologia ancora in corso. 
Abbiamo però notizie attraverso un articolo di Bulferetti su “Le Machine”, intitolato Altri passi 
dell'iniziativa presso il C.N.R. dedicata alla storia della tecnica in Italia, in cui Bulferetti aggiornava i lettori sullo 
stato della ricerca italiana e la sempre più ingombrante burocrazia, che rallentava i lavori e la 
pubblicazione dei contributi; tuttavia l'iter per la ristrutturazione del comitato per le Fonti in Centro del 
C.N.R., dopo due anni di lavoro, era quasi concluso. In quel periodo, il lavoro sulle Fonti non si era 
fermato e c'erano stati notevoli contributi in particolare di idraulica applicata alle opere portuali nel 
Mediterraneo (Faina) e alla rilevazione dei nessi fra matematiche e strumenti del lavoro (Arrighi), e 
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80  L. Bulferetti, I primi passi di un'iniziativa per illustrare le fonti della storia della tecnica in  Italia, in “Le Machine. Bollettino 
dell'Istituto Italiano per la Storia della Tecnica”, 1, (1967), pp. 3-10.
sull'arte mineraria in Piemonte nel secolo XVIII, studio per il quale si stava collaborando con uno 
specialista in ingegneria mineraria e uno di chimica dei metalli.81
Sarebbe fondamentale avere qualche documento in più sul 1969 perché la situazione che sembrava 
ormai avviata sotto la presidenza di Polvani e con l'opportuno sostegno di Bulferetti che era riuscito 
ancora una volta ad ottenere importanti finanziamenti dal C.N.R. cambiò radicalmente nel 1970-1971.
Innanzitutto, il 30 novembre 1970 a Genova era nato, finalmente, per iniziativa di Bulferetti che ne 
aveva promossa la realizzazione presso il C.N.R. in collaborazione con l'Istituto di Milano, il Centro di 
studi sulla Storia della Tecnica che aveva come obiettivo primario quello studio sulle fonti della storia 
della tecnica che a Milano non aveva trovato adeguata espressione. 82
L'analisi delle fonti riguardava diverse tipologie di “documento” dallo scritto, all'iconografico, dagli 
strumenti scientifici alle collezioni museali, fino ai fondi archivistici e questa vastità di fonti portava a 
un'interdisciplinarità di interessi ed ambiti di studio estremamente variegati. 
Principale motore di ricerca era lo studio dell'industrializzazione italiana con particolare riferimento 
all'ambito marittimo per lo sviluppo di una storia della cultura materiale che ancora andava definendosi 
come disciplina. 
A coadiuvare l'opera di Bulferetti presso il centro coordinando diversi indirizzi di ricerca fu Carlo 
Maccagni, che ne fu efficace guida scientifica e si fece ideatore e promotore di una biblioteca fra le più 
specializzate in storia della tecnica.83
Pian piano il Centro assorbì il periodico “Le Machine” e approntò una propria pubblicazione di volumi 
monografici, i “Quaderni”.84
Le poche lettere che ho trovato sono parte della corrispondenza fra Bulferetti e Francesco Ogliari, 
Presidente del Museo Nazionale della Scienza e della Tecnica di Milano.
Bulferetti, impegnato a Roma sia per il C.N.R. che per il Consiglio Superiore dell'Istruzione 
Universitaria, chiedeva un incontro con Ogliari per stabilire il da farsi se non si fosse potuto combinare 
“un tentativo” con Amintore Fanfani. Nel caso anche quel tentativo si fosse risolto in niente, Bulferetti, 
che non avrebbe più potuto impegnarsi nell'Istituto, ne avrebbe vista opportuna la liquidazione, se non 
altro per via della “crescente sfasatura” che rendeva difficilissimo il coordinamento con il Centro di 
studi sulla Storia della Tecnica che veniva creandosi a Genova. 
La nomina a presidente del Comitato nazionale per le scienze storiche, filosofiche e filologiche del 
C.N.R. convinse definitivamente Bulferetti a rinunciare al suo impegno nell'Istituto milanese, a 
dimettersi dalla carica di vice-presidente e a impegnarsi con tutte le sue forze nel Centro di Genova: 
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81  L. Bulferetti, Altri passi dell'iniziativa presso il C.N.R. dedicata alla storia della tecnica in  Italia, in “Le Machine. Bollettino 
dell'Istituto Italiano per la Storia della Tecnica”, 2, 4-5, (1969), pp. 3-6.
82 S. Zoppi, Il comitato per le scienze storiche filosofiche e filologiche, in Simili R.- Paoloni G. (a cura di), Per una storia del Consiglio 
Nazionale delle ricerche, 2 voll., vol. II, Roma, Laterza, 2001, pp. 525-531.
83 www.ge.isem.cnr.it
84 Ibid.
“Appena riceverai la comunicazione della Tua nomina a membro del Centro combina con Maccagni 
una riunione a Genova”85, avrebbe scritto a Ogliari il 26 aprile 1971.
Il Centro di Genova si affermò come uno dei più importanti poli della ricerca materiale sulla scienza e 
sulla tecnica, ma gli ambiziosi progetti riguardanti Torino e l’Accademia delle Scienze se non furono 
completamente abbandonati di certo subirono un rallentamento e persero il ruolo di primo piano che 
avevano avuto nel corso della promozione dell’iniziativa per le Fonti per la storia della tecnica in Italia.
Era l'inizio di una nuova avventura.
Celebrazioni del 1976
A rappresentare una prima concreta occasione di studio storico sulla figura di Avogadro furono le 
celebrazioni del 1976. È difficile dire se a stimolare l’interesse per questo indirizzo di studi sia stata 
l’insistente determinazione di Bulferetti per le fonti materiali della scienza o se essa rispondesse a un più 
generale ripensamento degli studi storici che proprio in quegli anni coinvolgeva soprattutto la storia 
della scienza. 
Fra il 1966 e il 1971, infatti, la comunità storico-scientifica si era interrogata a lungo sui fondamenti 
della disciplina e aveva dedicato addirittura tre convegni alle fonti e ai metodi della storia della scienza. 
I I Convegno internazionale di ricognizione delle fonti per la storia della scienza italiana: i secoli XIV-XVI, tenutosi 
nel 1966 era stato dedicato proprio all’individuazione e recupero delle fonti. Al termine del convegno, la 
linea programmatica si era assestata sulla necessità di compiere una ricognizione di archivi e biblioteche 
in cerca di fonti primarie, di considerare come fonti della massima importanza anche quelle materiali 
(strumenti, macchine).86  Pochi mesi più tardi, nel 1967 un secondo convegno fu dedicato 
esclusivamente alle metodologie della ricerca storica 87  e in questo contesto, si individuò nella filologia 
lo strumento più adatto al lavoro sulle fonti. Una particolare attenzione fu infine dedicata alla funzione 
pedagogica della storia della scienza che avrebbe dovuto costituire un ponte fra le cosiddette “due 
culture”, scientifica e umanistica, che la progressiva specializzazione delle discipline andava via via -e 
irrimediabilmente- rendendo sconosciute e indifferenti l’una all’altra. A chiudere il convegno fu il 
celebre storico Paolo Rossi che introdusse l’elemento del sovversivismo della storia della scienza. Fare la 
storia della scienza infatti significava a suo avviso, far emergere anche quali erano state le scelte 
effettuate nella scienza e nella tecnica e delle ripercussioni di queste scelte sulla società. 
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85 Lettera di Luigi Bulferetti a Francesco Ogliari del 26 aprile 1971 conservata presso il Museo Nazionale della Scienza e 
della Tecnica “Leonardo da Vinci” di Milano. 
86 C. Maccagni (a cura di), Atti del primo Convegno internazionale di ricognizione delle fonti per la storia della scienza italiana: i secoli 
XIV-XVI (Pisa-Domus Galilaeana 14-16 settembre 1966), a cura di C. Maccagni, Pubblicazioni di Storia della Scienza della 
Domus Galilaeana sez. V, vol. 1, Firenze, Barbera, 1967.
87 Atti del Convegno sui problemi metodologici di storia della scienza (Torino 29-31 marzo 1967), Pubblicazioni di Storia della Scienza 
della Domus Galilaeana, sez. V, vol. 2, Firenze, Barbera, 1967.
L’ultimo volume degli atti di questi convegni era uscito nel 1975 con il titolo La storiografia della scienza: 
metodi e prospettive88. I temi affrontati in quest’ultima occasione richiamarono le riflessioni precedenti 
appuntandosi sull’impossibilità di trattare la storiografia della scienza come una mera cronologia di fatti 
ma sulla necessità invece di dare una visione organica delle fonti e della critica.
In questo contesto di ripensamento della disciplina, perciò, anche eventi più formali che scientifici, 
come potevano essere le celebrazioni centenarie di Avogadro, cambiarono almeno in parte la loro veste, 
adeguandosi alle più recenti indicazioni degli specialisti. 
Le celebrazioni furono organizzate ancora una volta dall’Accademia delle Scienze detta dei XL, questa 
volta come apertura dell’anno accademico. 
In seguito all’evento fu pubblicato un volume che raccoglieva i discorsi pronunciati per l’occasione 
rispecchiava almeno in parte le nuove linee guida emerse nel corso degli anni Sessanta e Settanta. 
Colpisce infatti il taglio più storiografico dei contenuti e lo spazio dedicato alle immagini e trascrizioni 
dei documenti originali (per lo più lettere).89   
Ad aprire i lavori presentando una biografia di Avogadro fu Beniamino Segre che ricordò le precedenti 
celebrazioni e in generale la biografia scientifica di Avogadro. Seguirono un saggio di Mario Milone sui 
rapporti fra Avogadro e l’Accademia delle Scienze di Torino; poi un discorso del presidente della 
Società Chimica Italiana, Giancarlo Berti; un’analisi dei rapporti di Avogadro con l’Accademia dei XL, 
di cui Avogadro fu membro a partire dal 1821 e infine una rassegna bibliografica delle opere di 
Avogadro con particolare riguardo a quelle pubblicate nelle memorie dell’Accademia dei Quaranta.
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88 E. Agazzi (et al.), La storiografia della scienza: metodi e prospettive, Pisa, Domus Galilaeana, 1975.
89 Si veda in proposito soprattutto il saggio di G.B. Marini-Bettolo Amedeo Avogadro. Uno dei Quaranta, in Commemorazione del 
bicentenario della nascita di Amedeo Avogadro, estratto dagli Annali dell’Accademia Nazionale dei XL, Rendiconti vol. II-III, 
(1977-1978), pp. 17-27. Le lettere pubblicate da Marini-Bettolo in questa occasione sono state ora comprese nel carteggio 
inserito in questo lavoro.  
Ancora molto doveva essere fatto per una ricostruzione completa della figura dello scienziato 
piemontese che sfuggisse a quelle tentazioni agiografiche, così frequenti quando le uniche occasioni di 
studio su un personaggio importante come Avogadro sono legate alle celebrazioni centenarie di nascita, 
morte o scoperte; tuttavia, l’impostazione storiografica di questa pubblicazione lasciava pensare che i 
tempi fossero ormai maturi, anche in Italia per uno studio più approfondito dei documenti relativi ad 
Avogadro. 
Lavori dedicati allo scienziato piemontese erano infatti comparsi all’estero soprattutto a partire dalla tesi 
di laurea scritta da J. K. Bonner Amedeo Avogadro: a reassessment of his Research and its places in Early 
Nineteenth Century Science (Johns Hopkins University, Baltimore, 1974) e alcuni altri sarebbero comparsi a 
breve distanza come il testo di J. H. Brooke Avogadro’s Hypothesis and its Fate: a Case-study in the failure of 
Case-studies (“History of Science”, n. 19, 1981, pp. 235-273), o ancora le pagine di N. W. Fisher Avogadro, 
the Chemist, and Historians of  chemistry (“History of  Sciences”, n. 20, 1982, pp. 77-102 e 212-231). 
Come ha ampiamente descritto Marco Ciardi in L’atomo fantasma. Genesi storica dell’ipotesi di Avogadro90  e 
nei lavori successivi, per quanto rappresenti un utile tappa nella comprensione e conoscenza della 
storiografia di Avogadro, questo trend storiografico non fece che perpetuare alcuni errori storiografici 
fondamentali. 
Alcuni di essi sarebbero stati messi in luce solo pochi anni più tardi nel 1984 dal lavoro di uno studioso 
italiano, Mario Morselli.
Una prima Scientific Biography, gli studi degli anni Novanta e l’alba del ventunesimo secolo
La prima pubblicazione che abbia la pretesa di considerarsi un vero e proprio studio storico-biografico 
sui documenti di Avogadro in Italia è l’opera di Mario Morselli Amedeo Avogadro a Scientific Biography.91 
Questo primo tentativo biografico, ebbe senz’altro il merito di mantenere vivo l’interesse per lo 
scienziato torinese e di fornire un primo quadro completo delle informazioni biografiche fino a quel 
momento conosciute. Tuttavia, come rilevano anche diversi recensori, l’approccio fu estremamente 
internista. 
Come rilevava anche Mel C. Usselmann92 in una sua recensione al volume, Morselli dedicò oltre la metà 
del lavoro alla formazione, sviluppo e ricezione dell’ipotesi del 1811 sulla base delle fonti primarie che 
aveva a disposizione (principalmente gli scritti originali di Avogadro a stampa) e confrontandoli con 
altri lavori dei chimici contemporanei e successivi a lui. In questo modo, Morselli creò una utile raccolta 
bibliografica utile agli eventuali sviluppi storiografici non solo italiani ma, soprattutto per gli storici 
stranieri, fato che questi materiali venivano offerti in traduzioni inglese. Insistendo sull’isolamento e sul 
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90 M. Ciardi, L'atomo fantasma: genesi storica dell'ipotesi di Avogadro, Firenze, Leo S. Olschki, 1995.
91 M. Morselli, Amedeo Avogadro. A Scientific Biography, Dordrecht-Boston-Lancaster, D. Reidel Publishing Company, 1984.
92 M. C. Usselman, Dipartimento di chimica del Western Ontario, London, Ontario, Canada.
carattere quasi démodé dei metodi e delle ricerche di Avogadro rispetto ai suoi pari tutti intenti nella 
chimica sperimentale, Morselli delineava la figura di un Avogadro sostanzialmente ancora filosofo 
naturale al limite un fisico o fisico-chimico ma non propriamente un chimico, soprattutto considerato il 
suo punto di vista sulla teoria atomica, nella quale, sottolineava Morselli, era evidente lo sforzo di 
Avogadro di convincere i colleghi del fatto che le proprietà fisiche delle sostanze possono essere legate 
ai loro comportamenti chimici e comprese grazie all’analisi matematica delle interazioni atomiche.93 
Questo, a suo avviso era il nodo centrale anche di tutti gli altri lavori di Avogadro. Un’intuizione 
corretta, probabilmente ma, poiché difficilmente dimostrabile sperimentalmente, non considerata dagli 
scienziati positivisti in tutta la sua importanza. 
Quanto alla biografia stessa, Usselmann, lodandone senz’altro l’utilità nell’esposizione delle fonti 
primarie, ne critica però l’impianto così fortemente internista fino a dubitare che si possa realmente 
definire una “biografia”. Infatti in essa, fatto salvo un breve capitolo storico introduttivo, mancano 
completamente la discussione del contesto politico ed economico e sociale in cui operò Avogadro ed 
ogni dettaglio sulla sua vita pubblica o privata non strettamente legato a quella scientifica. Tuttavia, fra i 
meriti di Morselli vi fu anche il fatto di mettere in chiara luce il ruolo di Cannizzaro nel “tradurre” in 
termini moderni e non solo nel “resuscitare” l’ipotesi di Avogadro e di come il processo di valutazione 
e progressiva accettazione di quanto essa significasse non sia mai stato repentino e chiaro fin dal 
congresso di Karlsruhe ma lento e farraginoso, denso di discussioni e interpretazioni è ad avviso di 
George Kauffman, anch’egli recensore del libro, uno dei punti più forti del lavoro. Un altro importante 
rilievo è il fatto di introdurre il problema dei miti storiografici nati attorno alla figura di Avogadro e 
reiterati sulla scia dei manuali scolatici e delle pubblicazioni sia scientifiche che divulgative.94 
Il problema della storiografia della scienza in Italia è stato ampiamente dibattuto nel corso del tempo, 
come si è accennato, soprattutto a partire dal secondo dopoguerra, e così anche quello dei manuali 
scientifici e del pregiudizio storiografico riguardante alcuni fondamentali momenti della storia della 
scienza.95 Tuttavia, pur con tutti i suoi limiti e inesattezze storiche, la biografia di Morselli ha avuto il 
grande merito di fare da ponte e ravvivare studi sul chimico torinese che negli anni Ottanta del 
Novecento cominciavano a segnare il passo. 
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93 Su questo punto si veda anche: 
M. Ciardi, Dalla filosofia naturale alla chimica: il caso  Avogadro tra risultati e prospettive di ricerca, in Mirone P. (a cura di), Atti del IX 
Convegno nazionale di storia e fondamenti della chimica: Modena, 25-27 ottobre 2001, in "Rendiconti della Accademia nazionale delle 
scienze detta dei XL. Memorie di scienze fisiche e naturali". Ser. 5, vol. 25, pt. 2, t. 2 (2001), pp. 325-338.
94 G. B. Kauffman, (State University, Fresno), recensione a M. Morselli, Amedeo Avogadro. A scientific biografy, in “Journal of 
chemical Education”, 62, 1, (1985), p. A31. 
95 Si veda in proposito anche Ciardi M., Gli scienziati, le autobiografie e la storia della scienza, in Lollini M. (a cura di), Autobiografia 
nell'epoca dell'impersonale, in “Intersezioni”, 27, (2007), pp. 377-390.
Solo una decina di anni più tardi, sarebbero usciti i due importanti volumi di Marco Ciardi su Avogadro, 
che costituiscono oggi il punto di riferimento principale per gli studi sul chimico piemontese96, e 
sarebbe nato un lungo lavoro di collezione dei documenti d’archivio originali. 
Infine, con l’avvicendarsi di due convegni in occasione dei 150 anni della morte (2006) e del 
bicentenario dell’ipotesi sui volumi dei gas (2011), si sono create le condizioni per un certo 
allargamento della base di studiosi che dedicano i loro sforzi ad Avogadro e, più in generale, alla 
chimica italiana ottocentesca ma soprattutto si è dato l’avvio a importanti iniziative, come l’edizione di 
manoscritti, la pubblicazione di cataloghi97  e la messa online della Biblioteca Digitale Amedeo 
Avogadro. 
La base documentaria è stata negli anni grandemente ampliata e consente ormai una vera e propria 
lettura organica e critica della figura di Amedeo Avogadro.
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96 M. Ciardi, L'atomo fantasma: genesi storica dell'ipotesi di Avogadro, Firenze, Leo S. Olschki, 1995.
e La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 1999.
97 Fondamentale a questo proposito il lavoro: M. Ciardi (a cura di), Il fisico sublime: Amedeo Avogadro e la cultura scientifica del 
primo Ottocento, Bologna, Il Mulino, 2007.
I privilegi: Avogadro e la tecnica
Sui rapporti fra scienza e tecnica in Piemonte e sul ruolo giocato dalle politiche economiche soprattutto 
in materia di privilegi è già stato scritto molto. 
A partire dai primi studi di Luigi Bulferetti e Raimondo Luraghi negli anni Sessanta e proseguendo con 
gli ampi studi critici di Vittorio Marchis, Luisa Dolza e Silvano Montaldo (solo per citarne alcuni), la 
storia della tecnica piemontese, anche nel confronto con altre realtà europee, è stata approfondita sotto 
diversi aspetti producendo un’ampia bibliografia disponibile già a partire dagli anni Novanta del secolo 
scorso.98 A fornire un punto di riferimento irrinunciabile alla luce dei documenti relativi ad Avogadro 
trovati nell’Archivio Storico dell’Accademia delle Scienze di Torino è stato Marco Ciardi con la 
pubblicazione, nel 1999 de La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel 
Risorgimento.
Non sarà tuttavia inutile ripercorrere qui alcuni punti fondamentali delle vicende che portarono alla 
formalizzazione dell’istituto del privilegio nel Regno di Sardegna nella prima metà dell’Ottocento e 
dell’evoluzione che ebbe, poiché si tratta di un punto chiave dello sviluppo del Piemonte non solo dal 
punto di vista economico ma anche sotto l’aspetto dei rapporti fra scienza, politica ed economia. 
L’idea di proteggere le invenzioni e, di conseguenza di garantire la proprietà intellettuale dell’inventore è 
relativamente moderna ed è stata fonte di accesi dibattiti più filosofici che prettamente economici nei 
lunghi secoli trascorsi fra la concessione del primo privilegio e i tempi più moderni.
Un efficace quadro dei principali punti di vista su questo argomento è stato realizzato da Luisa Dolza 
nel libro Storia della tecnologia99, in cui opera una sintesi dell’andamento delle più importanti teorie del S. 
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98  Senza alcuna pretesa di compiutezza, si segnalano qui solo alcuni dei lavori di questi importanti autori di storia della 
scienza e della tecnica:
L. Dolza, Utilitas o utilitarismo? Il ruolo sociale della scienza nell'Accademia delle Scienze di Torino, in Abbri F.-Segala M. (a cura di), Il 
ruolo sociale della scienza (1789-1830), Firenze, Leo S. Olschki, 2000, pp. 17-35.
L. Dolza - V. Marchis - M. Vasta (a cura di), I privilegi industriali come specchio dell'innovazione del Piemonte preunitario 1814- 1855, 
Torino, La Rosa, 1992.
L. Dolza - M. Vasta, Tra diffusione e tutela: i paradossi dell'attività innovativa, in Marchis V. (a cura di), Storia delle scienze. Conoscenze 
scientifiche e trasferimento tecnologico, Torino, Einaudi, 1995, pp. 76-113.
V. Marchis, I Privilegi industriali, i modelli, la Regia Accademia delle Scienze di Torino, in Atti e rassegna tecnica della Società degli Ingegneri 
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brevetto nel corso del tempo nel mondo occidentale, con particolare riferimento alle situazioni francesi, 
inglesi, italiane - soprattutto nel Regno di Sardegna - e statunitensi. 
Se è vero che la protezione dei segreti tecnologici locali è sempre stata una pratica diffusa e che in 
alcuni casi questo ha portato alla nascita di eccellenze locali, è anche vero che raramente è stato 
possibile proteggere e custodire a lungo i più importanti segreti tecnici da furti, spionaggi e tradimenti 
o, più semplicemente, dalle richieste di liberare il mercato e l’impresa da vincoli protezionistici e 
monopoli.
Formalmente, i primi privilegi furono sanciti nella Repubblica di Venezia nella seconda metà del 
Quattrocento, con uno Statuto approvato nel 1474. In seguito la pratica si diffuse sia in Italia che 
all’estero in varie forme. Senza addentrarsi in questa sede in tutte le variazioni e interpretazioni subite 
da questa pratica nel tempo (per cui si rimanda alla letteratura specialistica indicata in bibliografia), può 
essere interessante capire quale fosse lo stato dell’arte nelle realtà europee di maggior successo e 
confrontarle con quella piemontese a partire dalla fine del Settecento per arrivare al periodo in esame. 
Le diverse realtà europee realizzarono soluzioni assai variegate quanto alla regolamentazione dei 
brevetti e dei privilegi. In Inghilterra, ad esempio, a partire dal 1552 una legge sui patents (una sorta di 
monopoli) stabilì che potessero essere concessi privilegi a chiunque, inventore o imprenditore, straniero 
o locale, per l’introduzione sul territorio inglese di meccanismi o procedimenti nuovi o non ancora 
presenti.100
Nel 1624, la legge chiamata “Statue of monopolies” sancì la sospensione dei privilegi e conferimento 
dei patents solo agli inventori (non più agli industriali) e solo per un massimo di 14 anni. Per ottenere 
una patente non era necessario lo studio o l’esame dell’invenzione né vi erano controlli dopo la 
concessione. Il giudizio di utilità veniva lasciato al Privy Council. Il costo delle registrazioni però era 
molto alto. Le corporazioni di artigiani si opponevano fortemente alle patenti perché ritenevano che il 
progresso dovesse essere libero e condiviso. Nel Seicento vi era il problema che nelle Università si 
tendeva a non dare importanza alla pratica e alla tecnica mentre per incentivare lo sviluppo tecnologico 
era necessario trovare un luogo fisico nel quale combinare il libero pensiero con le arti meccaniche. 
1647 Chelney Culpeper propose al Parlamento inglese di acquistare le migliori innovazioni tecnologiche 
dagli inventori per poterle rendere libere alla diffusione e di istituire un comitato incaricato dell’esame 
delle invenzioni che indicasse quelle da prediligere. In seguito questa funzione fu svolta in parte dalla 
Royal Society, fondata nel 1660, ma senza un incarico ufficiale né un vero supporto governativo, cosa 
che avrebbe reso sostanzialmente ininfluente il giudizio. Rimaneva invece attivo una sorta di contratto 
fra Stato e inventore, in cui non vi era un vero e proprio giudizio sulle invenzioni né scientifico né 
d’utilità. 
Nel corso del Seicento, com’è noto, furono fondate anche le prime e più importanti accademie e società 
scientifiche europee. Il loro coinvolgimento nella vita pubblica e nello sviluppo economico dei Paesi di 
appartenenza fu molto diverso a seconda delle realtà in cui andavano inserendosi. Se la Royal Society, 
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pur proponendosi più volte come organo di giudizio sulle invenzioni tecniche non ottenne mai 
l’incarico ufficiale, la situazione apparve completamente capovolta in Francia, dove invece l’Académie 
des Sciences (istituita nel 1666), in quanto organo di governo dovette ben presto occuparsi di brevetti.  
Si era creata infatti la condizione per la quale il re incoraggiava l’immigrazione di maestranze straniere 
soprattutto provenienti da altri paesi, soprattutto dall’Italia e in particolare per la seta. Occorreva perciò 
dare un inquadramento legale a questi arrivi. Il privilegio industriale divenne lo strumento del governo 
per entrare nel merito del giudizio di utilità delle invenzioni e regolare il flusso migratorio. Inoltre in 
questo modo il governo riusciva a monitorare l’andamento dei settori trainanti dell’economia facendosi 
garante dello sviluppo tecnologico. Ecco perché a partire dal 1699 il giudizio sui brevetti passò 
attraverso l’Académie des Sciences all’interno della quale fu stabilito addirittura che un numero fisso di 
membri dovessero essere esperti di meccanica. D’altro canto, l’Académie sfruttò il suo ruolo consultivo 
sui privilegi per per dimostrare la necessità della scienza per l’economia francese e il suo ruolo nel 
favorire il benessere dello stato. Infine, il privilegio divenne lo strumento del governo per acquisire a 
lungo termine le tecnologie più importanti poiché, una volta scaduti i termini di protezione 
dell’invenzione, la macchina o il procedimento diventavano di pubblico dominio.101
All’inizio del Settecento, anche grazie alle leggi sull’invenzione, vi fu una corsa alla novità e al progresso 
scientifico tecnologico che portò, soprattutto in Inghilterra, ad un uso speculativo delle patenti. In 
Francia, invece, alla bolla speculativa del passaggio di secolo, il governo rispose con nuove regole che 
rendessero pienamente responsabili del giudizio scientifico sui ritrovati privilegiati gli scienziati 
dell’Académie: in questo modo il valore delle invenzioni veniva stabilito scientificamente e si riduceva il 
rischio di perdite finanziarie.
Nel Settecento l’invenzione cominciava ad essere vista come bene pubblico e patrimonio nazionale, 
soprattutto in Francia, ma il privilegio era considerato visto sempre più di ostacolo alla circolazione del 
sapere e perciò alla pubblica utilità. Si andava progressivamente nella direzione della ricompensa 
all’inventore per il suo ingegno in cambio della pubblicità delle scoperte. 
Inoltre, l’Académie des Sciences operò un vero coinvolgimento del pubblico riguardo al giudizio sulle 
invenzioni, offrendo spettacoli e mostre delle novità tecnologiche. Se questo escamotage era nato per 
giustificare e coinvolgere l’opinione pubblica sulle attività scientifiche e i progressi tecnici che 
avvenivano fra le mura accademiche, in seguito si rivelò uno strumento di diffusione della scienza e di 
stimolo alla curiosità fra i cittadini francesi. Con il volgere del secolo, questo portò alla creazione del 
Conservatoire des Arts et Métiers (1799), concepito in prima istanza come museo pubblico delle 
macchine, oggi uno dei più attivi centri di ricerca parigini. 
Nel 1762 fu promulgata la prima legge francese sui privilegi. Macchine e procedimenti dovevano essere 
meritevoli e utili, ma non per forza nuovi. Per evitare le speculazioni finanziarie, il privilegio non poteva 
essere venduto o ceduto ma solo utilizzato e, per mettere veramente a frutto l’invenzione e renderla 
patrimonio nazionale, l’inventore doveva impegnarsi nella formazione di allievi e apprendisti. 
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Nel 1789 “Droits de l’homme” (così come la “Declaration of rights” proclamata negli Stati Uniti nel 
1776) si rifaceva alle tematiche giusnaturalistiche sviluppate nel corso del secolo precedente e per la 
prima volta venivano riconosciuti i diritti inalienabili dell’uomo. In questo contesto di ripensamento del 
diritto e della proprietà intellettuale, vennero a crearsi anche le condizioni per l’elaborazione di un 
sistema brevettuale più moderno.
Pian piano si rinforzò il rapporto fra inventore e invenzione e si fece strada l’idea che il merito 
dell’inventore e il servizio reso allo Stato avessero un certo valore per la nazione al punto da meritargli 
gloria e fama. Progressivamente, inoltre, l’esame sull’utilità e il merito delle invenzioni si spostò ad un 
esame soprattutto di priorità e novità, lasciando il campo all’idea che fosse il libero mercato a stabilire il 
valore delle invenzioni, finché, nel 1791 una nuova legge approvata dal l’Assemblea Nazionale sancì 
definitivamente l’appartenenza delle invenzioni a coloro che le avevano concepite. Il privilegio in 
Francia si trasformò così in diritto e non più in un’arbitraria concessione reale. Nella stessa legge però, 
venne anche abolito il giudizio accademico e fu istituito un vero e proprio brevetto. 
In Inghilterra, invece, solo a metà dell’Ottocento si sarebbe verificata un’abbattimento dei costi di 
registrazione del brevetto, sostituiti però da altre gabelle relative al suo rinnovo. A causa degli alti costi 
di registrazione e mantenimento del brevetto, molte macchine e invenzioni destinate a segnare la storia 
della tecnologia non furono coperte da protezione o brevetto.
Per quanto riguarda il Regno di Sardegna, dati gli stretti rapporti con la Francia e lo scambio continuo 
di maestranze e prodotti, l’andamento delle politiche relative ai brevetti seguì sotto certi aspetti la linea 
francese. A richiedere un particolare intervento dello Stato erano soprattutto le questioni relative alla 
seta che, come vedremo, fu a lungo il settore trainante del mercato sabaudo, e la chimica dei coloranti, 
campo nel quale fra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento fu necessario coinvolgere tutte le 
forze politiche, scientifiche e imprenditoriali per fare fronte al problema della scarsa disponibilità di 
materie prime, come indaco e garanza. 
Come in Francia e in Inghilterra, anche in Piemonte si formò una Accademia scientifica, l’Accademia 
delle Scienze di Torino, il cui statuto accademico fu formalizzato nel 1783 ma che era in attività sotto 
forma di Società privata già dal 1757. Come più volte sottolineato nei lavori di Luisa Dolza,102 non fu 
mai semplice conciliare il motto Veritas et Utilitas sotto cui l’Accademia era nata. 
Infatti, sebbene fin da subito l’Accademia si fosse resa disponibile al ruolo di consulenza per questioni 
di interesse pratico e civile, un suo primo vero coinvolgimento su temi non squisitamente scientifici fu 
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richiesto solo nel 1789 per risolvere la questione del reperimento di un materiale tintorio simile 
all’indaco e alla garanza, sfruttando magari le coltivazioni di guado che si era cercato di estendere nel 
corso degli ultimi decenni ma senza risultati soddisfacenti. 
Il re Vittorio Amedeo III si era avvalso dell'esperienza scientifica degli accademici per far luce su aspetti 
delicati della produzione piemontese, in particolare per migliorare alcuni punti di forza come ad 
esempio la produzione di seta, non solo greggia, ma anche tessuta e lavorata, o per recuperare 
svantaggio rispetto ai concorrenti europei ad esempio nel campo delle tinture. 
Il problema della tintura dei tessuti, fossero lana, seta o cotone, era un nodo cruciale per l'economia 
piemontese. Infatti, salvo per alcune punte di eccellenza, quali la seta grezza, le manifatture tessili 
sabaude riuscivano a malapena a restare al passo della concorrenza inglese e francese producendo 
ottimi tessuti a prezzi non eccessivamente alti.
Questo delicato equilibrio fra qualità e prezzo della merce veniva continuamente messo in pericolo 
dall'affacciarsi sul mercato europeo di stoffe di buona qualità a prezzi estremamente vantaggiosi, 
dovuto al fatto che i paesi colonialisti ottenevano coloranti naturali dalle colonie a costi bassissimi e le 
rivendevano a prezzi elevati a quei paesi che non potevano sfruttare territori coloniali e non 
possedevano porti in cui i preziosi coloranti facessero scalo prima di entrare sul mercato. Fra i paesi che 
non disponevano di materie prime figurava anche il Piemonte, che non riusciva ad ottenere l'attracco 
delle navi presso il porto di Nizza. Ecco perché si rendeva urgente l'elaborazione di materie coloranti 
alternative soprattutto ai costosissimi indaco (blu) e garanza (rosso). Chiamata a studiare il caso, 
l’Accademia delle Scienze aveva collezionato un’enorme mole di bibliografia e cercato di entrare in 
contatto con esperti bottegai, capomastri della tintura, persino imprenditori, cercando di carpirne i 
segreti e credendo di poter elaborare una soluzione al problema, grazie alle fini competenze scientifiche 
degli accademici.103  Il conte Saluzzo, presidente dell’Accademia, convinse addirittura il Re a non 
concedere privilegi per il rientro in patria a tale Mastro Morina, un ottimo tintore piemontese 
trasferitosi a Napoli, convinto che l’Accademia potesse raggiungere autonomamente una soluzione 
soddisfacente. Nel 1791, però, l’Accademia si vide costretta, suo malgrado a indire un concorso che 
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aveva per oggetto l’estrazione del colore blu dal guado o da altre piante naturali. Il concorso fu vinto, ça 
va sans dire, proprio da Mastro Morina pochi anni più tardi.104
Il ruolo dell’Accademia rispetto ai privilegi rimase a lungo mal definito. Di certo l’occupazione 
napoleonica e la successiva Restaurazione non aiutarono il delinearsi delle competenze né, in generale 
una reale presa di posizione del governo locale circa queste materie di politica economica. Nel 1814, 
quando fu dichiarata ufficialmente la Restaurazione, tutte le leggi e i regolamenti furono riportati allo 
stato precedente all’occupazione, ma questo comportò grandi contraddizioni fra l’assetto formale, 
legislativo dello Stato e la realtà, sotto tutti i suoi aspetti, non ultimo quello economico e produttivo. 
Sebbene essa svolgesse opera di consulenza per il Re, una vera e propria sistemazione delle competenze 
e delle regole in materia di privilegi fu possibile solo a partire dal 1825 quando la stessa Segreteria di 
Stato per gli affari interni, rappresentata da Gaspare Girolamo Roget de Cholex chiese all’Accademia di 
formare una speciale commissione a questo scopo. Avogadro, ormai stabilmente inserito nelle questioni 
accademiche, fu fra i commissari che elaborarono la nuova legge in materia di privilegi attuata nel 1826, 
nella quale veniva ufficializzato il ruolo consultivo dell’Accademia. 105
La commissione incaricata di elaborare la riforma stabilì che chi desiderasse ottenere un privilegio dal re 
per una qualche invenzione teorica o tecnica, doveva rivolgere una supplica indirizzata alla Regia 
Segreteria di stato per gli Affari Interni. Alla supplica doveva essere allegata una descrizione del 
procedimento, strumento o ritrovato, per cui si faceva richiesta di privilegio, unita a campioni o modelli 
in scala funzionanti. Una piccola commissione accademica avrebbe dovuto esaminare il procedimento, 
strumento o ritrovato, valutarne l'efficacia, l'aderenza ai principi della scienza, la novità e la pubblica 
utilità ed esprimere un giudizio di merito (comunque non vincolante) sull'opportunità di concedere il 
privilegio. Il giudizio della commissione veniva inizialmente discusso in seno all'Accademia riunita, in 
seguito, se approvato, trasmesso alla Segreteria di Stato che provvedeva a darne notizia al re ed 
eventualmente, secondo il suo giudizio, a formalizzare il privilegio. Chi beneficiava di un privilegio, 
inoltre, era tenuto a dare prova entro un anno, della reale attività presentando all’Accademia saggi o 
64
104 Per un approfondimento di queste vicende, qui solo accennate, si vedano soprattutto:
L. Dolza, How did they know? The art of  dyeing in late-eighteenth century Piedmont, in R. Fox - A. Nieto-Galan (a cura di), Natural
Dyestuff  and industrial culture in Europe, 1750-1880, Canton Ma, Science History Publications, 1999, pp. 129-159.
Della stessa autrice: Storia della tecnologia, Bologna, Il Mulino, 2008.
L. Dolza - L. Hilaire -Pérez, Sul filo della lana a Parigi e a Torino nel secolo XVIII: un intreccio  fra esperimenti, profitto e filantropia, in 
G. L. Fontana- G. Gayot (a cura di), Wool: products and markets (13th-20th century), Atti delle due Euroconferences svoltesi a 
Veriviers in Belgio dal 5 al 7 aprile 2001 e a Schio, Valdagno, Follina, Biella, in Italia dal 24 al 27 ottobre del 2001 per la 
sessione del XIII Congress of the international economic history association, tenutosi a Buenos Aires dal 22 al 26 luglio del 
2002, Padova, Cleup, 2004, pp. 607-625.
105 Per un approfondimento delle vicende relative ai privilegi nel Regno di Sardegna si veda soprattutto: 
M. Ciardi, La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 1999, 
p. 145 ss.
campioni che documentassero il risultato del lavoro. Questo era un elemento piuttosto importante 
perché, come vedremo ad esempio nel caso di Giovanni Ubertino, che aveva chiesto un privilegio per la 
realizzazione di coloranti attraverso uno speciale metodo da lui scovato, in mancanza di queste prove di 
reale messa a frutto del privilegio ottenuto, questo veniva ritirato. 
Fra il marzo 1825, quando Roget de Cholex richiese formalmente l’aiuto dell’Accademia, l’8 maggio 
1825, quando l’accademia presentò una prima relazione (Osservazioni in materia di Patenti di Privilegio 
- relazione n. 143)106 e il 28 febbraio 1826 quando entrò in vigore la nuova legge, l’Accademia riuscì 
finalmente a definire il suo coinvolgimento nelle politiche civili ed economiche del Paese e a dare un 
regolamento definito alla materia dei privilegi che, salvo qualche cambiamento restò valido per oltre 
trent’anni. Gli anni Venti furono il momento in cui Avogadro trovò definitivamente un suo spazio 
anche presso le istituzioni pubbliche piemontesi. Nel 1823, ad esempio, fu nominato mastro uditore 
della Camera dei Conti e in breve entrò a far parte di diverse commissioni. 
A partire dal 1822 quando per la prima volta il nome di Avogadro comparve come relatore principale di 
una relazione su richiesta di privilegio avanzata al re107, egli riuscì a ritagliarsi spazi via via sempre più 
ampi nelle attività ordinarie dell’Accademia e dell’amministrazione pubblica.
Non sorprende perciò notare che quando si rese necessario formare qualche gruppo di esperti per lo 
studio di importanti riforme, la scelta cadesse proprio su Amedeo Avogadro, uomo dall’ingegno fino, le 
interessanti doti scientifiche, la formazione giuridica, completamente a suo agio nel complicato 
ambiente politico piemontese.
La Commissione per la riforma dei privilegi aveva il compito di stabilire le regole a cui i supplicanti 
avrebbero dovuto attenersi nella presentazione di una domanda e dei criteri uniformi e generali a cui le 
commissioni avrebbero dovuto fare riferimento nell’esprimere un parere da sottoporre al re. 108
Parametri che infine furono stabiliti per i nuovi ritrovati da privilegiarsi riguardarono la novità, l’utilità 
pubblica e l’aderenza ai principi della scienza. Non solo legge, dunque, non solo scienza, non solo 
conoscenze economico-sociali alla base dell’elaborazione di questa nuova importante riforma.
Da quanto messo chiaramente in luce da Vittorio Marchis, che nel suo studio Innovazione tecnologica nel 
Piemonte preunitario 109 ha creato un sistema di rilevazione statistica dell’andamento delle domande e delle 
concessioni di privilegio fra il 1814 e il 1855 (anno in cui la legge sui privilegi subì una enorme 
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rivoluzione fino ad essere completamente snaturata), la riforma e, soprattutto, il chiarimento delle 
regole, portarono a un deciso incremento delle pratiche per privilegio, che passarono dalle 130 del 
decennio 1814-1824 alle 232 del decennio successivo 1825-1834.110
Dalla stessa fonte, inoltre, è possibile avere un’idea di quali fossero i settori più frequentemente 
privilegiati. 
Come prevedibile, essendo la seta uno dei motori trainanti dell’economia piemontese111 e in generale la 
lana e la tintura, la maggior parte dei privilegi richiesti furono per il tessile, che registrò il maggior 
numero di pratiche fino al 1844 e fu surclassato nel decennio successivo (1845-1855) da trasporti ed 
energetica, a causa soprattutto dello sviluppo e diffusione delle nuove macchine a vapore e delle 
possibili applicazioni alla locomozione. Questi settori, assieme a quello chimico e alimentare, 
costituiscono i campi nei quali l’inventiva degli artigiani piemontesi fu più impegnata. A sorpresa invece 
risultarono assai scarse le richieste di privilegio nel periodo 1814-1855 per agraria (15 richieste), armi 
(11 richieste), elettricità (14 richieste), mineraria (15 richieste), strumentazioni (12 richieste).112
È un segnale per noi utile a leggere quali fossero le linee di sviluppo considerate più promettenti per la 
società imprenditoriale e produttiva del Paese durante la prima metà del secolo e può aiutare a capire, 
confrontando le linee di ricerca di maggior successo, fino a che punto sfera produttiva ed élite savante 
riuscissero a comunicare e ad avvalersi delle reciproche esperienze.
Come ho anticipato, il regolamento elaborato dagli accademici nel 1825 era destinato a durare solo 
trent’anni. 
Intorno alla metà degli anni Quaranta, cominciarono ad emergere in Accademia visioni di politica 
economica sempre più vicine alla corrente del libero mercato. Anche in Piemonte, infatti, così come era 
avvenuto in Francia e Inghilterra, si dibatteva sull’utilità di privilegiare un’iniziativa privata, per quanto 
meritevole, o di non favorirne altre sulla base di un giudizio di merito che, per quanto scientifico, 
poteva non coincidere con l’andamento tutt’altro che razionale del mercato. Veniva lentamente a porsi 
la questione se avesse senso o meno che lo Stato entrasse paternalisticamente nel meccanismo di 
domanda-offerta di beni e innovazioni favorendo il primo inventore o introduttore e scoraggiando la 
concorrenza per lungo tempo. In questo periodo si verificò una forte contrazione dei pareri positivi e 
quindi di rilasci di privilegi. Un cospicuo numero di accademici, fra i quali anche elementi di spicco della 
politica del momento, cominciarono a trovare non conveniente concedere privilegi per alcuni rami 
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112 Questi dati sono tratti da: V. Marchis, L'innovazione tecnologica del Piemonte preunitario, in L. Dolza - V. Marchis - M. Vasta (a 
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Tabella 1, p. 7.
emergenti dell’industria come quelli relativi alla locomozione, ad esempio, ritenendo pericoloso 
bloccare l’espressione del libero mercato e l’iniziativa di altri inventori e imprenditori.113
Fra i primi esponenti di questa gioventù rampante vi furono Luigi Federico Menabrea (1809-1896), 
matematico e ingegnere, e Carlo Ignazio Giulio (1803-1859) che, in breve tempo, si sarebbe imposto 
nello scenario politico e scientifico del Regno presiedendo o partecipando a numerose diverse 
commissioni incaricate di studiare svariate questioni cruciali dall'istruzione, all'economia, arrivando a 
ricoprire anche incarichi di grande prestigio. 114 
Insieme, Menabrea e Giulio diedero alle politiche accademiche una forte impronta liberistica nei 
confronti di commercio e industria. Cominciarono proprio in questi anni le prime battaglie per una 
nuova riforma dell’istituto del privilegio o meglio, per una sua progressiva abolizione allo scopo di 
favorire la ricerca e il libero mercato. A partire dal 1845, infatti i due scienziati sottoposero sempre più 
insistentemente all'attenzione dei colleghi accademici la necessità di rivedere il sistema di valutazione 
delle richieste di privilegio. Suggerirono l’ipotesi di sollevare l'Accademia dal giudizio sulla novità delle 
invenzioni e sostituirlo con un'autocertificazione prodotta dallo stesso supplicante. In questo modo il 
sistema dei privilegi si sarebbe avvicinato a quello dei brevetti utilizzato in Francia e Inghilterra dove 
l'esame preventivo dei ritrovati era stato ridotto al minimo o addirittura eliminato. L'obiettivo 
immediato sembrava essere quello di snellire il carico di lavoro delle commissioni accademiche ma in 
realtà, a lungo termine, venivano già poste in dubbio quelle misure di protezione che il governo 
adottava per promuovere il progresso e la diffusione delle nuove tecniche. A garantire un legame fra 
scienza e tecnica, sarebbero rimaste, invece dei privilegi reali, le Scuole di Chimica e Meccanica 
applicate alle arti, istituite proprio quell'anno per volere dello stesso Giulio allo scopo di fornire una 
preparazione tecnica popolare agli artigiani sulla scia delle Écoles polytechniques francesi. 
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114 Carlo Ignazio Giulio rappresenta uno dei personaggi di spicco della storia piemontese dell’Ottocento per il gran numero 
di coinvolgimenti che ebbe nella costruzione stessa della struttura della società a partire dalle riforme della scuola e 
dell’Università, di cui divenne rettore nel 1844. Fu inoltre presidente della commissione dei Pesi e delle misure con 
Avogadro; membro di Commissione di statistica; membro della commissione governativa per le scuole (dal 1845) grazie alla 
quale fece attivare le Scuole di meccanica e di chimica applicate alle Arti; relatore generale dell'esposizione industriale di 
Torino nel 1844 presiedendo la commissione di cui facevano parte Cavour, Menabrea e Ascanio Sobrero. In seguito la 
carriera di Giulio subì un’ulteriore impennata. Infatti, nel 1855 fu nominato membro del Giurì Internazionale per 
l'Esposizione Internazionale di Parigi, nel 1856 consigliere di Stato e nel 1859 vicepresidente della Commissione di vigilanza 
per il debito pubblico.
L’obiettivo era quello di dare all’istruzione e alla ricerca in generale un’impronta più tecnicista e 
utilitaristica a svantaggio degli studi teorici e della ricerca pura.115
Il successo della Quarta Esposizione pubblica dei prodotti dell’Industria de’ Regi Stati, tenutasi nel 
parco del Valentino nel 1844, di cui Giulio stesso compilò il giudizio finale, non fece che alimentare 
queste tendenze. 
A essere messo in discussione, quindi, era l’impianto stesso del giudizio, soprattutto per quanto 
riguardava la novità dell’invenzione, che richiedeva un impegno di ricerca troppo gravoso, secondo i 
due accademici, e uno sforzo inutile essendo ormai quasi impossibile restare aggiornati su tutte le 
novità in tutti i campi del genio umano. Proponevano invece una forma di autocertificazione da parte 
del supplicante riguardo alla novità della sua invenzione, pena l’annullamento del privilegio. In quel 
momento, il direttore della Classe di Scienze fisiche e matematiche era proprio Amedeo Avogadro, che 
nel 1825-26 aveva partecipato alla commissione che aveva portato alla nuova riforma dei privilegi e 
all'attuale stato delle cose. 
Dai verbali accademici risulta come la proposta di Giulio e Menabrea, pur ricevuta con interesse dai 
soci, non ebbe seguito, almeno inizialmente, ma rappresentò in ogni caso il primo atto di una 
schermaglia che nell'arco di una decina d'anni (1855) avrebbe portato a una nuova riforma dei privilegi 
che avrebbe trasformato il giudizio tecnico scientifico dell'accademia in un mero atto amministrativo, 
giudicato da commissioni formate da imprenditori, artigiani, legali ed eventualmente, ma non 
necessariamente da scienziati. I tempi insomma non erano ancora maturi per una nuova riforma del 
privilegio. Molti altri accademici ritenevano ancora che esso rappresentasse la maniera più semplice di 
incentivare le industrie migliori, selezionate e scientificamente garantite dal giudizio accademico senza 
rischiare di lasciarle in balia della concorrenza e dei capricci del mercato. Era inoltre un modo per 
garantire il legame fra teoria scientifica e applicazioni tecniche, legame che non solo le politiche 
economiche, ma anche quelle legate all’istruzione venivano sempre più rinsaldando ma nel senso di un 
asservimento della ricerca teorica all’applicazione tecnica e al suo risvolto applicativo e industriale. 
A partire dal 1852, quando Cavour divenne Presidente del consiglio del governo costituzionale del 
Regno, queste spinte liberistiche ottennero un alleato in più, e un alleato molto forte. A partire dal 1854, 
Cavour, come presidente del Consiglio e Ministro delle Finanze effettuò una ricognizione dei sistemi 
legislativi di diversi Paesi. l’anno successivo, il 12 marzo 1855, fu approvata la nuova legge sui privilegi. 
Conformemente a quanto già avveniva in Francia e Inghilterra, anche in Piemonte si dava una veste 
squisitamente giuridica all’istituto del privilegio. Veniva abolito l’esame scientifico che veniva sostituito 
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M. Ciardi, La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 1999, 
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da un esame sommario eseguito da una commissione composta da almeno tre magistrati o professori in 
legge e altri dodici commissari da scegliersi indifferentemente fra professori universitari, degli Istituti 
Tecnici o fra i membri dell’Accademia, il brevetto veniva infine registrato presso l’Ufficio Centrale. 
Veniva a rompersi in questo modo quel rapporto così faticosamente costruito fra scienza e tecnica che 
aveva portato a collaborazioni notevoli e, forse, al risparmio di tempo e denaro pubblici e privati in 
imprese dallo scarso valore scientifico e perciò dalle scarse possibilità di successo. 116
Si apriva invece una nuova èra le cui scelte politiche avrebbero fornito la base sulla quale costruire, nel 
giro di pochi anni, il nuovo stato unitario. 
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I privilegi redatti da Avogadro: un quadro generale 
Nel trentennio in esame, in ogni caso, l’impegno di Avogadro in materia di privilegi non venne mai 
meno. 
Come si è detto, Avogadro analizzò centinaia di richieste di privilegio e redasse in prima persona oltre 
cinquanta pareri sulle materie più differenti.
Considerando come base una prima classificazione per categorie merceologiche di tutti privilegi 
concessi fra il 1814 e il 1855, operata da Luisa Dolza117  e confrontandola con i documenti che sono 
oggetto di trascrizione nel presente lavoro, ho proceduto a selezionare i soli privilegi esaminati da 
Avogadro e di cui sia stato conservato il parere da lui redatto. Ne ho poi realizzato una mia personale 
classificazione che non tenesse conto tanto della categoria merceologica del prodotto finale, quanto 
delle discipline e competenze necessarie alla formulazione del giudizio secondo quello che emerge da 
ogni relazione da me trascritta ed esaminata. 
Il risultato dell'analisi dei 52 esami su richieste di privilegio ad oggi rinvenuti ha rilevato come nelle 
categorie merceologiche maggiormente esaminate da Avogadro spicchino, naturalmente, le applicazioni 
meccaniche e fisiche a:
- produzione di energia (7 esami riguardanti nuove forme di mulini o di ruote idrauliche) 13,46%
- macchine tessili (5 esami su macchine per la filatura, forni per cuocere i bozzoli da seta e pettini per 
canapa e lino) 9,61%
- trasporti (5 esami vertenti soprattutto su vetture a vapore, nuovi mezzi di trasporto, o miglioramenti ai 
mezzi di trasporto esistenti) 9,61%
- stampa (4 esami su diversi torchi tipografici) 7,69%
- metallurgia (4 esami su metodi per preservare il ferro dalla ruggine e diverse proposte per la 
costruzione di tubi di piombo senza saldatura) 7,69%
- illuminazione (3 esami su proposte di meccanismi o materiali atti a realizzare l'illuminazione a gas), 
5,76%
- costruzioni (3), 5,76%
- meccanica (3), 5,76%
- alimentari (3), 5,76%
- chimica (3)
- elettricità (2 esami riguardanti lo stabilimento di impianti per il telegrafo) 3,84%
- Atro (10), 19,23%
Classificazione per categoria merceologica:
70
117 L. Dolza, Le richieste di privilegio industriale in Piemonte (1814-1855): un inventario, in L. Dolza - V. Marchis - M. Vasta (a cura 
di), I privilegi industriali come specchio dell'innovazione del Piemonte preunitario 1814- 1855, Torino, La Rosa, 1992, pp. 17-113.
energia 7 13,46 %
tessile 5 9,61 %
trasporti 5 9,61 %
stampa 4 7,69 %
metallurgia 4 7,69 %
illuminazione 3 5,76 %
costruzioni 3 5,76 %
meccanica 3 5,76 %
alimentari 3 5,76 %
chimica 3 5,76 %
elettricità 2 3,84 %
altro/varie 10 19,23 %
Competenze e discipline predominanti nella formulazione del giudizio:
Fisica 8 15,38 %
Chimica 11 21,15 %
Meccanica 24 46,15 %
Fisico-meccanica 9 17,3 %
Le molteplici competenze di Avogadro, soprattutto in campo fisico, chimico e meccanico, furono al 
servizio delle più diverse applicazioni tecniche, fra cui quelle maggiormente frequenti furono legate al 
tessile (o come meccanica o come ricerca di energia e forza motrice), ai trasporti, alla chimica (che, 
come si vedrà da diversi giudizi, era una disciplina coinvolta nell’esame di materie in realtà classificabili 
sotto altre categorie merceologiche) e alla meccanica in generale, in cui spicca la stampa.
Prima di addentrarci nell’esame di alcuni casi particolari, vorrei proporre qui un quadro generale dei più 
interessanti pareri sui privilegi redatti da Avogadro; di altri, quelli a carattere prettamente chimico e di 
alcuni di cui si è ricostruito l’iter della pratica di privilegio, almeno per quanto possibile rispetto ai 
documenti trovati, si tratterà in seguito.118   
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Tessile e tintura
Mentre il primo rapporto redatto da Avogadro riguardò la supplica del signor Gatti (relazione n. 89, 
1822) per degli utensili da cucina che permetterebbero di risparmiare tempo e combustibile nella 
cottura. Il procedimento ricorda quello delle attuali pentole a pressione. 
Il secondo e il terzo rapporto sono relativi alle suppliche di due costruttori meccanici di macchine 
tessili. Nel primo caso, (G. Quattrino, relazione n. 90, 1822) si trattava di macchine per la filatura di 
canapa, lino, moresche e stracci da seta, nel secondo caso invece, il signor Robiani, proponeva una 
macchina dedicata alla filatura della sola seta, in grado di dare un filato particolarmente uniforme, liscio 
e resistente (relazione 93, 1823). Robiani ottenne il privilegio, ma tre anni più tardi ricorse di nuovo alla 
Segreteria di Stato per ottenere una qualche remunerazione per dei miglioramenti apportati alla 
macchina, e per aver ideato un nuovo forno per cuocere i bozzoli (relazione 188, 1826). Non ottenne il 
privilegio invocato, perché, come emerge dal giudizio di Avogadro, né il forno poteva dirsi nuovo, né i 
miglioramenti apportati alla macchina potevano dirsi tali da meritare un ulteriore privilegio. Alle stoffe e 
ai filati sono poi dedicati alcune altre richieste di privilegio come quella del Sig.r Michel (relazione 176, 
1826) che presentò all’accademia una macchina per la fabbricazione di carde da adoperarsi nella filatura 
di cotone e lana e due pettini alla maniera inglese per fabbricare filati di canapa e lino fini quanto quelli 
Olandesi. Il supplicante chiedeva al Re una pensione di 200 lire come quella concessa al suo avo 
Gioanni Battista, per aver avuto il merito di introdurre dall’estero nei Regii Stati questa macchina. 
Michel non ottenne il privilegio richiesto, tuttavia la commissione condusse una ricerca di mercato e 
scoprì che alcune società di cardatori lavoravano già in città producendo carde finissime. Con la 
relazione se ne rendeva partecipe tutta la classe per i futuri esami. 
Ancora legata in qualche modo al tessile, ma più per le operazioni di tintura era una richiesta avanzata 
dal Sig. Serratrice per l’uso esclusivo del termidro, una macchina destinata a scaldare l’acqua dei tini per la 
tintura(relazione 131, 1824). Questo è un caso interessante di come il giudizio degli accademici fosse 
utile per la scelta di quali invenzioni privilegiare e quali no. Infatti Avogadro, a nome della commissione, 
dichiarò inopportuno il conferimento della privativa perché: 
“...per quanto felice e vantaggiosa possa riguardarsi l'idea del Sig.r Serratrice di applicare 
una simile macchina all'uso della tintura, non pare ai deputati che possa il medesimo avere 
alcun titolo ad ottenere l'uso esclusivo, per un tempo qualunque, d'una macchina di cui egli 
non è il primo inventore, comunque possa egli aver ignorata l'esistenza e l'uso che già si 
faceva della medesima per altri oggetti; essendo al contrario desiderabile che altri Tintori, o 
da loro stessi, o imitando il di lui esempio, traggano da quest'idea, a perfezionamento della 
loro arte, e a vantaggio del pubblico, quello stesso partito che ha saputo trarne il Sig.r 
Serratrice”
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Ecco un esempio di come la sensibilità degli accademici al contesto economico e produttivo in cui 
venivano a svilupparsi le invenzioni, giocava nelle scelte protezionistiche o di libero mercato a lungo 
discusse. 
Ancora di tinture si parla con la richiesta di privilegio avanzata da Gioanni Ubertino (relazione 157, 
1825) a cui seguì pochi mesi più tardi una seconda pratica nella quale si chiedeva un confronto fra i 
colori di Ubertino e quelli di un altro fabbricante di colori che gli avrebbe fatto concorrenza (relazione 
165, 1825). Anche in questo caso il confronto fra le due pratiche è interessante per mettere in luce le 
dinamiche interne all’Accademia in relazione alle decisioni sui privilegi. Infatti, nella seconda pratica 
l’Accademia non emise alcun giudizio, poiché il privilegio ottenuto da Ubertino copriva esclusivamente 
il metodo da lui usato, e non la produzione stessa, ma, soprattutto, non avendo Ubertino consegnato 
una descrizione appropriata del suo metodo, l’Accademia non ritenne di poter esprimere un parere. 
Mulini di varia foggia, dimensione e destinazione d’uso
Altri campi d’indagine videro il coinvolgimento di Avogadro su più pratiche simili fra loro. 
Fra queste spiccano le richieste di privilegio per strumenti e accorgimenti utili a migliorare le prestazioni 
dei mulini. La prima di queste fu la domanda di Stefano Leonoris per la costruzione e vendita di un 
mulino a mano che non venne in alcun modo presa in considerazione dalla commissione, trattandosi 
del banale accostamento di ruote dentate mosse da una manovella, senza alcuna pretesa di genio 
(relazione 352, 1834). Nella seduta successiva fu poi la volta di Ignazio Novarese, che chiedeva un 
privilegio per un anemometro e per un mulino a vento di particolare costruzione (relazione 353, 1834). 
Anche in questo caso la commissione si pronunciò in senso sfavorevole alla concessione del privilegio, 
ma con una interessante distinzione a proposito dell’anemometro inventato da Novarese. 
“I sottoscritti avendo esaminato le descrizioni e i disegni dei due meccanismi, per cui 
Ignazio Novarese domanda un privilegio, osservano che la macchina meteorologica, ossia 
anemometro proposto dal med.o non pare offrire alcun vantaggio particolare sopra i 
meccanismi di questo genere generalm.e conosciuti ed adoperati, e questa sorta di 
macchina per loro uso ristretto, e piuttosto scientifico che di comune utilità, non si credono 
nemmeno suscettibili di privilegio”
scrive infatti Avogadro. Da ciò si evince come il giudizio delle commissioni cercasse di mantenersi 
fedele ai parametri stabiliti nel regolamento del 1825, soprattutto circa la questione della “pubblica 
utilità”.
Nemmeno la richiesta del signor Zecchini di Genova giunta all’esame dell’Accademia l’anno successivo 
ottenne la soddisfazione sperata. Zecchini, infatti aveva realizzato un mulino da mettere in movimento 
con la forza dei cavalli (relazione 369, 1835). Avogadro però osservava che:
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“che questa sorta di molini non sono un'invenzione nuova, che ve ne sono di molte forme 
descritti dagli autori, e in particolare della forma di quello progettato dall'esponente, e che 
altre se ne possono facilmente imaginare per ottenere lo stesso scopo. L'esecuzione di una 
macchina di questo genere non sembra quindi poter essere oggetto di privilegio”
Non ebbe miglior fortuna, Ulrico Debaune (relazione 647, 1847) nonostante la relazione a lui dedicata 
sia molto più consistenti delle precedenti. La macchina proposta da Debaune prendeva il nome di 
accelerateur-refroidisseur e consisteva in una sorta di ventilatore utile a raffreddare la farina, il grano 
durante la macinatura, rendendo possibili in questo modo velocità più elevate e quindi maggior quantità 
e miglior qualità di farina. Debaune, inoltre, aveva già ottenuto in Belgio e in Francia brevetti 
d’invenzione per questo strumenti. Nel rapporto redatto da Avogadro però, la commissione faceva 
presente che l’anno precedente l’Accademia aveva accordato un privilegio di privativa al signor 
d’Outremont, per un analogo procedimento già posto in esercizio in Belgio, con gli stessi benefici che 
Debaune chiedeva per sé nella presente occasione. Inoltre, sebbene le prospettive di utilizzo del 
ritrovato fossero molto buone sul piano teorico, i commissari non si sentivano di stabilire un giudizio e 
un confronto fra il procedimento di Debaune e quello di d’Outremont perché erano necessarie
“in vece di allegazioni vaghe della favorevole opinione del pubblico, e delle autorità locali, 
sperienze precise fatte sotto agli occhi di persone dotate di sufficienti cognizioni teoriche e 
pratiche per giudicare dei loro risultati; e tali sperienze non si potrebbero eseguire se non 
con apparecchi analoghi a quelli come sopra proposti, che si facessero costruire per 
quest'oggetto”
La supplica di Debaune perciò venne considerata solo una ammirevole comunicazione, ma non ottenne 
il privilegio. 
Trasporti
In quegli anni Avogadro, incuriosito come molti altri scienziati dallo sviluppo delle macchine a vapore e 
dai principi scientifici legati al loro funzionamento, legò le proprie ricerche sul calore alla valutazione di 
ritrovati che riguardavano proprio lo sviluppo di queste applicazioni tecniche e per cui gli inventori o 
introduttori chiedevano privilegi al re. 
È del 1825 la relazione su una richiesta di privilegio riguardante la costruzione di imbarcazioni a vapore 
che vide condeputati Giorgio Bidone (relatore principale) e Amedeo Avogadro.
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La relazione presentava un lungo excursus storico dello sviluppo e della diffusione della macchina a 
vapore nel corso del secolo precedente, un giudizio tecnico scientifico sui battelli proposti dal 
richiedente il privilegio, tale Rovida, e una valutazione economica dell’eventuale concessione del 
privilegio. Inoltre, Bidone si soffermava nel constatare quanto importante si fosse rivelata la ricerca 
scientifica, soprattutto in meccanica e fisica, e quanto fruttuosa fosse stata la sua applicazione pratica ai 
mezzi di locomozione e alla produzione di lavoro: forse l’esempio più chiaro di quanto fosse 
importante tenere collegate la ricerca scientifica e lo sviluppo tecnologico per favorire il decollo 
industriale del Paese.119
Avogadro redasse poi personalmente quattro richieste di privilegio riguardanti sistemi di trasporto, la 
prima delle quali data 1836 ed è la richiesta avanzata da Candido Baldracco. Il mezzo di trasporto 
proposto da Baldracco sarebbe un sistema di tubi combinati attraverso i quali far passare una corrente 
d’aria e con questa muovere oggetti. I deputati sembravano accettare il principio di fondo che una 
corrente d’aria potesse rivelarsi una forza motrice, tuttavia, non credevano nella reale fattibilità 
dell’operazione e nella capacità del sistema di spostare grandi pesi. Ciò che è interessante però è 
G. Bidone, Parere dei Sig.ri Accademici Cav.e Avogadro e Prof.e Bidone letto nell’adunanza del 23 gennajo 1825 della Reale Accademia delle 
Scienze (Classe di matematica e di fisica) sopra la domanda fatta dal Sig.r Rovida, novarese, a nome anche de’ suoi socii, affinché gli venga da 
S.M. concesso il privilegio esclusivo di anni 15 per istabilire barche a vapore sul Lago Maggiore, sul Po da Pavia a Torino, sul Ticino e su altri 
fiumi tributarj del Po, nell’interno dei Regii Stati, Accademia delle Scienze di Torino, Archivio Storico, Cat 5° Attività Scientifica - 
Classe III, Relazioni della Classe di Scienze fisiche e matematiche, m. 153, N° 146. 
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119G. Bidone, Parere dei Sig.ri Accademici Cav.e Avogadro e Prof.e Bidone letto nell’adunanza del 23 gennajo 1825 della Reale Accademia 
delle Scienze (Classe di matematica e di fisica) sopra la domanda fatta dal Sig.r Rovida, novarese, a nome anche de’ suoi socii, affinché gli venga 
da S.M. concesso il privilegio esclusivo di anni 15 per istabilire barche a vapore sul Lago Maggiore, sul Po da Pavia a Torino, sul Ticino e su 
altri fiumi tributarj del Po, nell’interno dei Regii Stati, Accademia delle Scienze di Torino, Archivio Storico, Cat 5° Attività 
Scientifica - Classe III, Relazioni della Classe di Scienze fisiche e matematiche, m. 153, N° 146, prima ed ultima carta.
l’indicazione da parte di Avogadro di una comunicazione apparsa nei volumi dei proces-verbaux 
dell’Académie des Sciences e ripetuta dalle “Annales de Chimie et de Physique”, riguardo all’invenzione 
di un analogo mezzo di trasporto - ma molto più potente - inventato da un tale signor Vallance e già 
provato in Inghilterra. Nonostante sembrasse funzionare, la macchina di Vallance non aveva avuto 
nessun seguito in Inghilterra. Baldracco, dal canto suo presentava solo un progetto, per altro privo di 
calcoli e senza un saggio d’esperienza, perciò i commissari non ritenevano che meritasse alcuna 
attenzione. 
Ho voluto verificare l’informazione segnalata da Avogadro circa la presentazione della macchina di 
Vallance presso l’Académie des Sciences e, in effetti ho riscontrato la comunicazione nei proces-
verbaux nella seduta del 26 febbraio 1827.
 
Questo è un esempio della rete di informazioni e notizie che sarebbero venuti a mancare a partire dal 
1855 con l’eliminazione del giudizio sulle richieste di privilegio e la sostanziale esclusione 
dell’Accademia delle Scienze di Torino dalle questioni economiche legate al progresso tecnologico del 
Paese. Questo tipo di ricerca, rappresentava inoltre l’occasione per restare informati e al passo con 
quanto accadeva nei principali centri di sviluppo europeo anche nell’ottica della pianificazione dello 
sviluppo del Regno di Sardegna, occasione che sarebbe andata presto perduta con la sostituzione del 
giudizio accademico con autocertificazioni o esami sommari.
Proseguendo la storia dei privilegi riguardanti il trasporto, troviamo la richiesta di privilegio di Pietro 
Curtillet, di Albert-Ville, corredata da un modello in legno, per una vettura a vapore in grado di 
muoversi su strade ordinarie senza rotaie (relazione 426, 1838), che non ottenne il privilegio nonostante 
le promettenti prestazioni del modello; quello della Società Balgnerie& Co. (relazione 448, 1838), per un 
nuovo sistema di assi per le ruote dei carri che aveva già dato buone dimostrazioni in Francia e che 
perciò ottenne anche il favore dei commissari accademici; e infine la richiesta del signor Barbier 
(relazione 452, 1839) che seguiva quella fatta dal medesimo autore tre anni prima per l’introduzione nei 
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Regii Stati di procedimenti meccanici atti a facilitare la locomozione. La presente richiesta restringeva il 
campo ad alcuni soli accorgimenti come una particolare forma delle ruote utile a ridurre la dispersione 
di energia e di un particolare modo di applicare la forza motrice, soprattutto quella del vapore, utile a 
rendere più efficiente lo sforzo. Avogadro, però, rinnovava i dubbi espressi nel precedente giudizio: “i 
risultati a cui l'esponente crede poter pervenire co' suoi meccanismi, sono puramente fondati sopra idee 
teoriche, e nemmeno appoggiati a calcoli precisi” perciò proponeva di differire il giudizio al momento 
in cui si fossero avute esperienze concrete. 
Telegrafi
Solo due dei pareri redatti da Avogadro riguardano una tecnologia di nuovissima invenzione: il 
telegrafo. La prima è la richiesta di una compagnia multinazionale rappresentata da De Jussieu e 
comprendente soci Inglesi (Cooke e Riccardo) di Londra, e francesi (Ardoin & Co.) di Parigi, che 
supplicavano un privilegio per l’introduzione nei Regi Stati del telegrafo elettrico inventato e brevettato 
da Cooke e Wheatstone che però nel frattempo aveva ceduto i diritti (relazione 646, 1847). La richiesta 
si presentava corredata di descrizione, disegni e certificazioni di brevetti ottenuti in altri stati, come 
quello pontificio. 
Dal rapporto steso da Avogadro emerge come la commissione si rendesse conto del fatto che la 
richiesta di privilegio mascherasse in realtà una forma di promozione del gruppo allo scopo di essere 
presi in considerazione con maggiore interesse rispetto ad altri proponenti nel caso in cui il re avesse 
mai voluto stabilire nel Regno un sistema di telegrafia. L’Accademia, perciò avrebbe potuto soltanto 
giudicare se i postulanti fossero o meno i migliori e più affidabili fornitori del servizio, essendo per altro 
ormai nota e conosciuta diffusamente la costruzione di telegrafi elettrici. 
Ma ciò che colpisce, nella lunga relazione è la chiosa, in cui Avogadro negava il suo favore al privilegio 
in base a ragioni non scientifiche, non formali ma di convenienza economica e, manco a dirlo, di libero 
mercato: 
“In tale stato di cose i deputati sottoscritti sono d'avviso non essere questo il caso di 
concessione d'un privilegio esclusivo, che altronde non potrebbe essere di alcuna utilità ai 
Ricorrenti, dovendo il governo di S.M., quando esso si decida a ordinare lo stabilimento di 
telegrafi elettrici ne' Regii Stati, riservarsi la facoltà di scegliere per la loro creazione quelle 
persone o società che gli presenterebbero, per lavori già altrove eseguiti in questo genere, 
maggior guarentiggia di buona riuscita, e a cui imporrebbe quelle condizioni che gli 
parrebbero per tale oggetto più opportune.”
Avogadro comprendeva l’importanza, data la natura strategica del settore delle comunicazioni, di non 
influenzare anzitempo il mercato ma di lasciare le valutazioni aperte alla concorrenza e al progresso che 
avrebbe potuto verificarsi nell’attesa che i tempi fossero pronti anche per il Piemonte per l’introduzione 
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di una tecnologia così importante. Può darsi anche, però che il giudizio sia stato in parte influenzato 
dalla presenza in commissione di Carlo Ignazio Giulio come condeputato, che certamente si sarà 
battuto per questa soluzione del rapporto. Pochi mesi più tardi un italiano, Carlo Matteucci, avrebbe 
avviato la prima linea telegrafica italiana fra Pisa e Livorno con grande successo.
Anche la seconda richiesta di privilegio di un tale signor Hebert proveniva da uno straniero che si 
proponeva di introdurre in Piemonte un particolare tipo di telegrafo (relazione 648, 1847). Il sistema 
era completamente meccanico e funzionava attraverso la trazione di fili ed era buono solo per tratti 
molto corti come strade ferrate o manifatture e stabilimenti fra loro non distanti. 
Il giudizio, redatto da Avogadro ma composto dalla stessa commissione del precedente (Gian 
Domenico Botto e Carlo Ignazio Giulio), fu sostanzialmente identico: 
“i sottoscritti non credono che quelle indicate dal Sig.r Hebert possano essere l'oggetto 
d'un privilegio esclusivo, dovendosi a loro avviso, lasciar libera a chiunque la scelta di quelle 
che gli parranno più comode e vantaggiose, e la facoltà di farle eseguire da chi meglio 
stimerà”
Illuminazione
Quattro relazioni di Avogadro sono poi dedicate al tema dell’illuminazione a gas. Del primo (relazione 
280, 1827) e del secondo (relazione 438, 1838) si parlerà più diffusamente nel paragrafo dedicato ai 
privilegi a carattere chimico, trattando specificamente dei gas; tuttavia, due relazioni intermedie trattano 
di strumenti atti a migliorare l’efficienza dell’illuminazione. 
Il primo documento è la relazione sulla domanda di privilegio avanzata dal signor Thoyer, residente a 
Parigi, per aver perfezionato il sistema di disposizione delle canne (Cheminées) in modo da riscaldare 
l’aria destinata ad alimentare la fiamma prodotta dal gas evitando in questo modo la dispersione del 
calore e mantenendo più vivace e più duratura la combustione (relazione 380, 1836). Thoyer, inoltre 
affermava di aver già messo in funzione un simile sistema e di aver conseguito in Francia e in 
Inghilterra brevetti di invenzione. È interessante notare come quest’ultimo dettaglio non influenzò 
affatto l’esito degli accademici, i quali, pur non dubitando della realtà dell’affermazione e dell’esistenza 
dei brevetti, negarono il privilegio a Thoyer perché egli non aveva presentato prove sperimentali, come 
invece richiesto dai regolamenti del 1825 e perché, non essendo ancora stabilita l’illuminazione a gas nei 
Regi Stati, il privilegio non darebbe nessun vero vantaggio allo stesso Thoyer. Quest’ultima precisazione 
sottolinea come lo scopo dell’esame scientifico delle richieste di privilegio andasse al di là del mero 
istinto paternalistico e protezionistico in materia di politica economica, ma si presentasse anche come 
uno strumento per ottimizzare gli sforzi degli artigiani e inventori allo scopo di evitare inutili perdite di 
tempo in imprese considerate potenzialmente fallimentari.120
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120 Su questo punto si confronti anche M. Ciardi, La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel 
Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 1999, p. 256 ss.
La seconda relazione, invece, tratta della richiesta di privilegio di Eligio Brunel di Torino (socio di tale 
Decoussey, di Parigi) per un apparecchio portatile in grado di somministrare gas compresso con forza 
costante e uniforme (relazione 437, 1838). Dalla relazione emerge che sfortunatamente l’apparecchio 
non poté essere messo in funzione davanti agli occhi degli accademici a causa di un danneggiamento 
subito nel trasporto da Parigi, ma Brunel poteva avanzare diverse testimonianze, la più autorevole delle 
quali era: 
“un memoriale sottoscritto dai Sig.ri Becquerel membro dell'Accademia delle Scienze di 
Parigi, e professori Francoeur e Péclet, periti nominati da uno de' giudici di pace di Parigi, 
all'occasione d'una contestazione di priorità mossa contro alla sudd.a Società, dal quale 
risulta pienamente della novità, e dell'efficacia del procedimento di cui si tratta”
 Brunel non ebbe difficoltà ad ottenere il privilegio desiderato. La commissione però, tenne a precisare 
che esso si riferiva all’apparecchio portatile del preciso modello presentato e non rappresentava in alcun 
modo la preclusione a chicchessia di produrre il altra maniera gas illuminante. Veniva in questo modo 
salvaguardata la libera iniziativa e, in qualche modo, anche la concorrenza fra gli inventori. 
Stampa
Un ultimo settore su cui vale la pensa soffermarsi è quello rappresentato dai privilegi per torchi e 
macchine da stampa in generale. A questo argomento, soprattutto per quanto riguarda le vicende di 
Giuseppe Pomba, il fondatore della casa editrice UTET, dedicherò qualche pagina di approfondimento 
(relazione 280, 1830). Tuttavia è bene vedere come Avogadro si sia occupato anche di questo nel corso 
del suo lavoro per l’Accademia delle Scienze esaminando le richieste di privilegio di altri stampatori o 
inventori come la società Dalmassy & Richeris e la coppia Biaxino&Blanchi. 
Tre anni dopo l’esperienza di Pomba, infatti, l’Avvocato Augusto Dalmassy e Felice Orazio Richeris, 
supplicarono un privilegio del Re per un nuovo torchi tipografico (relazione 340, 1833). Si trattava di 
una macchina in grado di essere mossa da un solo lavorante e in grado di stampare un foglio 
alternativamente recto/verso e in grado di distribuire automaticamente l’inchiostro grazie a dei rulli, in 
modo da ridurre sensibilmente le spese di stampa. Esaminando i disegni e le descrizioni, i commissari si 
fecero un’idea positiva dell’utilità della macchina, tuttavia, alla prova sperimentale, essi non ottennero 
che stampe mediocri a causa di alcuni danneggiamenti subiti nel trasporto da Nizza a Torino. Il parere 
della commissione fu negativo, perché non fu possibile accertare né il risparmio di operai né la 
perfezione della macchina. Inoltre, alla relazione è tuttora allegato un saggio campione di stampa 
prodotto nel corso della prova, effettivamente di scarsissima leggibilità. L’anno successivo, gli stessi 
Dalmassy e Richeris ricorsero nuovamente l’anno successivo, presentando la stessa macchina 
perfezionata e questa volta ottennero il privilegio.
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Nella stessa adunanza fu considerata la richiesta di Biaxino e Blanchi che proponevano un torchio 
tipografico del tutto simile a quello di Dalmassy e Richeris (con solo qualche lieve perfezionamento), 
perciò fu subito evidente l’incompatibilità dei due privilegi e la priorità di questi rispetto a Biaxino e 
Blanchi. 
Nel corso delle mie ricerche negli archivi parigini, ho trovato tracce documentarie del brevetto per 
cinque anni ottenuto dallo stesso Augusto Dalmassy proveniente da Nizza e attualmente residente da 
Parigi “per un torchio tipografico fatto in modo che un solo uomo possa stampare sui dude lati un 
certo numero di fogli in un minuto”121
Questo documento è registrato nel quarto trimestre del 1834 e si riferisce a una pratica di marzo. 
È il segno che una tecnologia di stampa stava cercando il modo per imporsi su due terreni tipografici 
diversi e in paesi differenti. Il 1834 fu il suo anno fortunato: ottenne il brevetto sia in Piemonte che in 
Francia, dove fu registrato nel primo trimestre dell’anno successivo. 
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121 Archive Nationales Pierrefitte - sur Seine “Proclamation des Brevets délivrés pendant le 4me trimestre de 1834”, F/12/6673.
Non è questa la sede per uno studio approfondito di ognuno di questi progetti. La letteratura relativa 
allo sviluppo dei diversi settori è sterminata e ad essa si rimanda per ogni approfondimento. Tuttavia 
alcuni dati emergono da questo sguardo d’insieme. 
Innanzitutto, quanto fossero vasti e diversificati i campi in cui gli accademici si trovavano a operare per 
esaminare le richieste di privilegio e, leggendo nel dettaglio le trascrizioni delle relazioni, si noterà anche 
quanto fossero approfonditi e minuziosi gli esami compiuti. 
Un secondo dato significativo è notare come molti dei supplicanti il privilegio in Piemonte avessero già 
ottenuto (o fossero sul punto di ottenere) brevetti analoghi anche in altri Stati, soprattutto Francia, 
Inghilterra, Olanda e Belgio. Seguire la scia del brevetto, e in generale del passaggio di know-how fra 
Paesi diversi e soggetti a diverse logiche di sviluppo e sistemi giuridici è una via fruttuosa per 
comprendere in che modo la conoscenza scientifica e tecnica si diffondesse e riuscisse a penetrare 
anche le più ferree politiche protezionistiche. Studi di questo tipo sono già stati effettuati, come si è 
detto da molti e validi studiosi e a questo patrimonio occorre riferirsi per lo studio della storia della 
tecnica.122
Archives Nationales de Paris, Pierrefitte-sur-Seine, Proclamation  des Brevets délivrés pendans le 1er trimestre 
1835. F/12/6674
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122  Si vedano a questo proposito fra i lavori che costituiscono un punto di riferimento essenziale per le ricerche sul 
trasferimento tecnologico e le migrazioni di Know how gli studi di Luisa Dolza, Vittorio Marchis, Silvano Montaldo, 
Michelangelo Vasta e Liliane Hilaire-Perez. Soprattutto:
L. Dolza - L. Hilaire -Pérez, Inventions and privileges in the XVIIIth  century: norms and practices. A comparison between  France and 
Piedmont, in A. Guagnini - I. Inkster (a cura di), Special issue “History of  technology”, 24, (2002), pp. 21-44. 
L. Dolza - L. Hilaire -Pérez, Sul filo della lana a Parigi e a Torino nel secolo XVIII: un intreccio  fra esperimenti, profitto e filantropia, in 
G. L. Fontana- G. Gayot (a cura di), Wool: products and markets (13th-20th century), Atti delle due Euroconferences svoltesi a 
Veriviers in Belgio dal 5 al 7 aprile 2001 e a Schio, Valdagno, Follina, Biella, in Italia dal 24 al 27 ottobre del 2001 per la 
sessione del XIII Congress of the international economic history association, tenutosi a Buenos Aires dal 22 al 26 luglio del 
2002, Padova, Cleup, 2004, pp. 607-625.
L. Dolza - M. Vasta, Tra diffusione e tutela: i paradossi dell'attività innovativa, in V. Marchis (a cura di), Storia delle scienze. Conoscenze 
scientifiche e trasferimento tecnologico, Torino, Einaudi, 1995, pp. 76-113.
S. Montaldo , Trasferimento tecnologico e spionaggio industriale, in “Le Culture della tecnica”, 1, 1994, pp. 25-58.
I privilegi a carattere chimico 
Un primo esame delle relazioni redatte da Avogadro, evidenzia quanto vari e articolati fossero gli 
interessi di Avogadro, che pure non aveva una formazione scientifica di base, ma giuridica. Emerge 
anche quanto la classe di Scienze fisiche e matematiche dell'Accademia delle Scienze di Torino 
confidasse nelle sue capacità di analisi e nelle sue vaste conoscenze bibliografiche per la valutazione sia 
delle memorie che delle richieste di privilegio. 
L'interdisciplinarità delle sue competenze, infatti, permetteva ad Avogadro di considerare i ritrovati 
tecnici sotto diversi aspetti e valutarne adeguatamente la correttezza scientifica e la possibilità di 
successo. Inoltre, l'attitudine a studi analitici e sistemici maturata nel corso della sua formazione 
umanistica e l'aggiornamento costante delle sue conoscenze sulle ultime frontiere della scienza e della 
tecnica, non solo in Italia ma anche all'estero, rendevano generalmente molto puntuali e precisi i suoi 
giudizi. Abbiamo visto nel capitolo precedente come si distribuissero le aree di competenza a cui 
afferivano i giudizi di Avogadro. Naturalmente fra queste una parte piuttosto rilevante, anche se non 
maggioritaria era riservata alle materie squisitamente chimiche o in cui competenze chimiche fossero 
necessarie per formare un giudizio coerente ed equilibrato. 
Sono 3 i casi di argomento squisitamente chimico e almeno altri 8 i casi in cui le competenze chimiche 
di Avogadro si rivelarono un indispensabile supporto alle considerazione di ordine meccanico e/o fisico 
da un lato, socio-economico dall'altro, nella determinazione del giudizio. 123 In totale, quindi, oltre un 
quinto dei privilegi esaminati da Avogadro fu direttamente o indirettamente di argomento chimico.
Ecco alcuni stralci dalle undici relazioni in cui le competenze chimiche di Avogadro risultarono utili alla 
formulazione del giudizio: 
1) A. Gatti, Vasi ed utensili da cucina economici 15/12/1822.
“Il Sig.r Alberto Gatti avendo dimandato con supplica il privilegio esclusivo, durante lo spazio 
d'anni dieci, per la costruzione e vendita di alcuni utensili di cucina di sua invenzione, che 
secondo lui avrebbero il doppio vantaggio di ottenere una più pronta cottura con notevole 
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123 Per la realizzazione delle statistiche un’utile base di lavoro è costituita dai seguenti riferimenti: 
M. Ciardi (a cura di), Il fisico sublime: Amedeo Avogadro e la cultura scientifica del primo Ottocento, Bologna, Il Mulino, 2007.
L. Dolza, Le richieste di privilegio industriale in Piemonte (1814-1855): un inventario, in L. Dolza - V. Marchis - M. Vasta (a cura di), I 
privilegi industriali come specchio dell'innovazione del Piemonte preunitario 1814- 1855, Torino, La Rosa, 1992, pp. 17-113.
M. Di Matteo, Fra teoria atomica e chimica applicata: Amedeo Avogadro, gli scienziati sabaudi e i privilegi, in Atti del XV Convegno 
Nazionale di Storia e Fondamenti della Chimica (Bologna 18-20 settembre 2013), Roma, Accademia delle Scienze detta dei 
XL, Aracne, 2014, pp. 15-29.
risparmio di combustibile, ed essendo noi sottoscritti stati incaricati di esaminare i suddetti 
utensili, e il loro uso, e di farne rapporto...”.124
La relazione presenta il prototipo di una specie di pentola a pressione nella quale i materiali utilizzati 
per condurre il calore e isolare il recipiente (stagno e cartone), uniti a una particolare chiusura dei 
coperchi che permettessero lo sfiato del vapore, avrebbero dovuto far cuocere le pietanze in minor 
tempo e con meno spreco di combustibile. 
Il primo vantaggio non fu accertato ma il secondo sì e perciò il giudizio fu favorevole.
2) L. Noberasco, Fabbricazione di pietre artificiali, e preparazione della sansa d'olive ad uso di 
combustibile 06/07/1823.
“Luigi Noberasco di Cisano, Provincia d'Albenga, nella supplica communicata ai sottoscritti 
accademici deputati, domanda il privilegio di privativa per due oggetti diversi, cioè:
1° Per la fabbricazione di una specie di pietra artificiale prodotta dall'indurimento d'un 
cemento in modelli della conveniente forma per servire a diversi usi.
2° Per una preparazione della feccia o sansa d'olive, tendente a facilitare l'uso come 
combustibile.”125
Ma tanto la pietra artificiale quanto la preparazione della sansa d'olive erano noti e semplici da 
riprodurre che non si ritenne utile né un privilegio né una privativa. 
3) G. Ubertino, Fabbricazione di colori minerali, 12/06/1825.
“Giovanni Ubertino dimorante in Lessolo, provincia di Ivrea, essendosi adoperato a 
raccogliere alcuni depositi lasciati dalle acque scorrenti sopra le miniere di ferro nelle vecchie 
cave abbandonate, afferma aver riuscito col mezzo di alcune operazioni di propria invenzione, 
a trarne colori comparabili a diversi colori mercantili dello stesso genere, cioè giallo, rosso e 
violetto, e chiede il privilegio di fabbricare esclusivamente col suo metodo nell'estensione della 
provincia d'Ivrea i suddetti colori”126
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124 Accademia delle Scienze di Torino, Archivio Storico, Relazioni della classe di Scienze fisiche e matematiche (1801-1867), 
Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, m. 152-158. Salvo diversa indicazione, le successive relazioni appartengono tutte a 
questa collocazione e saranno indicate semplicemente con il mazzo seguito dal numero della relazione.
125 M. 153, fasc. 2, rel. n° 103.
126 M. 153, fasc. 3, rel. n° 153.
A questo caso è dedicato un intero paragrafo di questo lavoro, perciò non è questo il luogo adatto ai 
dettagli del caso. Basti per indicare alcune questioni di massima. Il privilegio riguarda l’estrazione di 
sostanze coloranti da certi minerali estratti dalle acque reflue di Brozzo nella provincia di Ivrea. I colori 
preparati da Ubertino non parvero essere di qualità tale da competere con quelli provenienti dall'estero. 
Tuttavia, convinse la Commissione dell'opportunità di premiare l'attività estrattiva e produttiva di 
Ubertino.
4) B. Dentis, Mastice da applicare a pavimenti e tavole, 18/06/1825.
“Il sig Dentis propone di adoperare il mastice di sua invenzione e per cui desidera la privativa 
supra pavimenti e tavole o da se solo e diversamente * o con intarsiatura di pezzetti di marmo, 
potendosi esso applicare a qualunque corpo non grasso come metalli, quadrelle di terra cotta, 
legno e vetro. La superficie del mastice può lasciarsi nel suo stato naturale o essere ricoperta di 
vernice a olio od altra.
L'inventore asserisce che questo mastice ha la proprietà di non iscrepolarsi né guastarsi 
camminandovi sopra e posandovi * sedie, tavolini, od altri arredi, e di non soffrir nocumento 
dall'acqua che vi si lasci cadere”.127
Alla prova dell'esperienza, il mastice si rivelò veramente duro e molto lucido, resistente persino all'acido 
nitrico e solforico, ma non altrettanto all'acqua, se non trattato con vernici e se lasciato a lungo bagnato. 
Il giudizio fu positivo.
5) L. Mazzara, Introduzione di un gaz inserviente all'illuminazione, 27/5/1827.
“Dalla descrizione del metodo proposto trasmessa a questa R.e Accademia in un piego 
sigillato, unitamente al ricorso dalla R.s Segreteria degli affari interni, risulta che le materie da 
cui il Ricorrente intende di estrarre il gaz illuminante sono la pece, il catrame ed altre sostanze 
resinose che egli scioglierebbe a tal fine nell'olio volatile di terebintina o nell'alcool, e farebbe 
poi cadere queste soluzioni a goccie nelle storte riscaldate al punto conveniente per la loro 
scomposizione e svolgimento del gaz”128
L'uso delle materie citate dal supplicante per l'estrazione del gas illuminante però, notava Avogadro, 
non era certo nuovo, e le procedure di estrazione non abbastanza chiare, a giudizio della commissione, 
da meritare un privilegio, nonostante “il supplicante asserisca avere già per questo suo metodo ottenuto 
Brevetti d'invenzione in Inghilterra e negli stati austriaci (Brevetti che, com'è noto, si concedono in 
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quegli stati a chiunque li domanda, e senza previo esame delle invenzioni proposte)”.129
6) I. Loreti, Fabbricazione di candele diafane e di altre di sevo di particolare composizione, 
03/01/1830.
“E' noto che le candele diafane sono principalmente composte della sostanza grassa animale 
detta spermacite, la quale richiede però qualche preparazione per essere convertita in 
quest'uso. 
Quanto alle candele economiche di sevo, (...) questo metodo consiste essenzialmente nella 
separazione delle due sostanze dette da' chimici stearina, ed elaina, l'una solida, e consistente, 
l'altra molto fluida, che come è noto, si distinguono nel sevo, non altrimenti che nelle altre 
sostanze grasse, od oleose naturali. La prima di queste sostanze è quella con cui il Ricorrente 
fabbrica le sue candele mescolandovi però una piccola quantità di cera (da una 18a ad una 20a 
parte). L'elaina che se ne separa può servire ad altri usi”130
Questa relazione è particolarmente interessante perché, sebbene il giudizio neghi il privilegio alle 
candele, Avogadro vi vedeva la possibilità di sostenere e finanziare un programma di ricerca sul campo. 
Infatti:
“(...) siccome il Sig.r Loreti sarebbe il primo che si sarebbe proposto di operare in grande ne' 
R.i Stati la separazione della stearina, e dell'elaina dalle materie grasse, separazione che può 
essere vantaggiosa non solamente per gli usi della stearina, ma anche per quelli dell'elaina, ed 
egli pare dotato di cognizioni, zelo e mezzi sufficienti per lo stabilimento d'una fabbrica di 
questo genere, i sottoscritti (...) sono d'avviso che (...) si concedano al Sig.r Loreti a titolo 
d'incoraggiamento e di ricompensa del suo lodevole zelo ed attività, que' vantaggi, e quelle 
facilità che potesse egli desiderare, come esenzioni da dazi per introduzione di materiali, o di 
macchine od altri, che potrebbe egli stesso specificare porgendone supplica a S.M.”131
7) R. Guillaume, Procedimento per preservare il ferro dalla ruggine e di un altro applicabile al rame per 
lo stesso oggetto, 10/06/1838.
“Il signor Guillaume (...) ha ora trasmessi infatti diversi pezzi di ferro, come lastre, chiodi, veti 
ecc. intonacati di zinco, e con questo mezzo preservato dalla ruggine, quantunque siano stati 
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esposti, come egli assicura, alle intemperie delle stagioni per più mesi, mentre altri * pezzi 
presentati unitamente a quelli e esposti, senza la suddetta preparazione alle stesse intemperie, 
si veggono notevolmente irruginiti. (...)  aggiunse poi unitamente alla sua prima domanda, 
quella di un simile privilegio per un altro procedimento atto a preservare anche il rame 
dall'ossidazione, e dare alla sua superficie una maggiore lucidezza, rivestendolo d'uno strato 
d'altro metallo”
Mentre sul primo procedimento le prove furono positive e l'unica nota della commissione fu 
l'inopportunità di chiamare il procedimento "galvanizzazione del ferro", sul secondo, la commissione 
non si espresse, non avendo sufficienti esperienze. 
8) L. Nicod, Procedimento particolare nella fabbricazione del gaz per l'illuminazione, 12/8/1838.
“Gli accademici sottoscritti deputati ad esaminare l'oggetto della domanda di privilegio del 
Sig.r Dottor Nicod per un procedimento di fabbricazione del gaz illuminante con 
iscomposizione dell'acqua, e successiva carburazione del gaz idrogeno d'acqua prodotto per 
mezzo dell'olio estratto colla distillazione dei scisti bituminosi, si sono posti in comunicazione 
collo stesso Sig.r Nicod, il quale loro diede verbalmente un'idea del suo procedimento, di cui 
non avea altronde presentata alcuna descrizione particolarizzata per iscritto.”132
Il giudizio fu sospeso fino a che la commissione non avesse chiarito se il procedimento fosse realmente 
valido e si fosse chiarita una questione di priorità con un tale signor Braquet di Lione, che aveva 
richiesto un privilegio per un procedimento analogo. 
9) Di Saint Victor, Metodo per disinfettare le materie fecali e convertirle in concime trasportabile senza 
incomodo, 08/03/1840.
“Egli ha unito al suo ricorso una descrizione del metodo di cui si tratta, dalla quale appare che 
esso consista essenzialmente nella distruzione dell'idrogeno solforato, che si forma e si esala da 
tali materie, per mezzo di ossidi metallici, che passano nella loro azione su di esso allo stato di 
solfuri. Questi ossidi si ottengono dai solfati degli stessi metalli, come di ferro, e di rame, 
precipitandone la soluzione con alcali, o terre alcaline, e particolarmente con ammoniaca già 
ricavata dalle materie liquide precedentemente disinfettate. 
Per trasportare quindi le stesse materie, e servirsene come ingrasso si propone di mescolarle 
con materie ferrose * miste di carbone o di fuliggine”133
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Questa relazione è molto interessante perché la ricerca di fertilizzanti fra la fine degli anni '30 e l'inizio 
dei '40 era questione urgente per il rilancio dell'agricoltura. Avogadro, però, faceva notare che non 
sarebbe stato sufficiente eliminare il solo gas idrogeno, non essendo l'unico esalato dalle materie fecali e 
che per ottenere una completa disinfezione e conversione in fertilizzante sarebbe stato necessario 
aggiungere al composto materie ferrose e carbonose. Ma ciò avrebbe reso il procedimento identico a 
quello per il quale tre anni prima Socquet, Salmon e Chirola avevano chiesto un privilegio. L'esame, 
allora, era stato affidato a una commissione di cui Avogadro era stato membro ma il relatore era stato 
Cantù.134 Per questo e per la scarsità di precisione e prove fornite dai Supplicanti, il giudizio accademico 
fu negativo. 
10) F. Cambiaggio, Fabbricazione di tubi di ferro senza saldatura, 23/01/1841.
“I saggi di tali tubi (...) non presentano realmente alcuna saldatura visibile, sebbene siano, 
secondo l'assunzione del supplicante stesso, formati di ferro battuto, e bollito, e non di ferro 
fuso”135
In questo caso i tubi di ferro venivano saldati anche grazie a una sostanza che il Richiedente mantenne 
segreta. Il risultato comunque apparve buono ai commissari e il giudizio fu positivo. 
11) La Marquiere - Villacrose Di Champillon, Procedimento per l'estinzione degli incendi, 23/11/1845.
“Il procedimento proposto dai Signori Villacrose di Champillon e La Marquière per 
l'introduzione del quale essi domandano un privilegio esclusivo, consiste nell'applicazione di 
diversi gaz, inetti a mantenere la combustione, all'estinzione degli incendi, spingendone getti 
sopra le parti degli edifizii a cui si è appiccato il fioco. È annessa alla domanda una descrizione 
degli apparecchi da adoperarsi per isvolgere rapidamente, e condensare all'uopo questi gas, e 
per condurli e dirigere i getti per tale scopo”136
Ma i richiedenti non avevano ancora dimostrato con la pratica che gli strumenti e procedimenti 
presentati funzionassero davvero, perciò non ottennero il successo sperato. 
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Come abbiamo visto, l'interdisciplinarità e l'interazione di diverse competenze messe in gioco nelle 
commissioni rese queste attività accademiche una vera e propria officina di ricerca e organizzazione 
della scienza applicata all'industria, uno strumento di direzione delle linee di ricerca, su cui c'è ancora 
molto da studiare. 
Dall'esame dei documenti, inoltre, emerge la profonda e dettagliata competenza di Avogadro nelle 
questioni chimiche, una competenza che riempiva di valore scientifico anche un procedimento che 
poteva essere giudicato semplicemente burocratico. 
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La chimica dei colori: il caso di Gioanni Ubertino.
Come si è accennato introducendo i privilegi, la questione dei coloranti era particolarmente urgente per 
l’economia del Regno di Sardegna. Nel corso del Settecento infatti il polo di attrazione della manifattura 
tessile e soprattutto della seta si era spostato più a nord in europa, e le politiche mercantili dei grandi 
paesi coloniali favorivano l’arrivo a basso prezzo per loro di coloranti, soprattutto indaco, permettendo 
l’immissione nel mercato di tessuti migliori a prezzi più vantaggiosi di quanto il Piemonte non riuscisse 
a produrre.137 Cercare alternative locali all’indaco e alla garanza (con cui si realizzava il rosso) era perciò 
considerata un’urgenza non solo economica ma anche politica, vista che il settore tessile impiegava una 
grande percentuale di popolazione.138 
Fra le richieste di privilegio esaminate da Avogadro una è la pratica di richiesta di privilegio presentata 
da Giovanni Ubertino per “la composizione di colori minerali”, nella primavera del 1825. La 
commissione incaricata dell'esame di merito era composta da Amedeo Avogadro, estensore della 
relazione letta all'Accademia e trasmessa poi alla Segreteria di Stato, e Vittorio Michelotti, (1774-1842) 
chimico coetaneo di Avogadro, membro accademico fin dal 1810. I due erano appena reduci dalla 
celebre collaborazione sui fenomeni elettromagnetici che aveva portato Avogadro alla costruzione del 
celebrato “voltimetro moltiplicatore”.
Il caso è interessante innanzitutto perché da un lato mostra come si svolgesse materialmente la ricerca 
di nuove soluzioni da parte degli artigiani e il lavoro di verifica operato dagli accademici su campioni 
reali di materiale e non su ipotesi solo teoriche.
In secondo luogo ci rivela alcuni dei criteri adottati nella valutazione delle suppliche e la struttura, già in 
89
137 Per l’elaborazione di questo capitolo ho fatto riferimento soprattutto ai seguenti testi: 
1) L. Dolza, Dyeing in Piedmont in the late Eighteenth  Century, in Strategies of chemical industrialization  from Lavoisier to Bessemer - 
Proceedings of the workshop, held in  Liège on  7 april 1994, within the Programme The Evolution of Chemistry in Europe, 1789-1939 of the 
European Science Foundation, in “Archives Internationales d'Histoire des Sciences”, 46, (1996), pp. 75-83.
2) Dolza L., How did they know? The art of dyeing in late-eighteenth  century Piedmont, in Fox R. - Nieto-Galan A. (a cura di), Natural 
Dyestuff  and industrial culture in Europe, 1750-1880, Canton Ma, Science History Publications, 1999, pp. 129-159.
3) Dolza L. - Hilaire -Pérez L., Inventions and privileges in the XVIIIth  century: norms and practices. A comparison  between  France and 
Piedmont, in Guagnini A.- Inkster I. (a cura di) Special issue “History of  technology”, 24, (2002), pp. 21-44
4) Dolza L. - Hilaire -Pérez L., Sul filo della lana a Parigi e a Torino nel secolo XVIII: un intreccio fra esperimenti, profitto e filantropia, in 
G. L. Fontana- G. Gayot (a cura di), Wool: products and markets (13th-20th century), Atti delle due Euroconferences svoltesi a 
Veriviers in Belgio dal 5 al 7 aprile 2001 e a Schio, Valdagno, Follina, Biella, in Italia dal 24 al 27 ottobre del 2001 per la 
sessione del XIII Congress of the international economic history association, tenutosi a Buenos Aires dal 22 al 26 luglio del 
2002, Padova, Cleup, 2004, pp. 607-625.
138 L. Bulferetti - R. Luraghi, Agricoltura, industria e commercio in Piemonte dal 1790 al 1814, Torino, Palazzo Carignano, 1966.
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nuce nel caso di Ubertino, dell'organizzazione che avrà l'iter delle pratiche di richiesta di privilegio una 
volta approvata la legge di riforma a cui la commissione accademica stava lavorando proprio in quei 
mesi; infine, ci offre uno spaccato delle relazioni che intercorrono fra mondo produttivo, mondo 
accademico e realtà politica nel Piemonte del primo Ottocento. 
Non è ancora stato recuperato il documento originale della supplica di Giovanni Ubertino, primo atto 
della vicenda, forse nascosto fra i faldoni dell'Archivio di Stato a Torino, ma i documenti qui presentati 
e custoditi nell'Archivio dell'Accademia delle Scienze di Torino saranno sufficienti a illustrare 
compiutamente la questione. Infatti, dalla lettera inviata il 9 aprile 1825 dalla Regia Segreteria di Stato 
per gli Affari Interni nella persona del suo primo segretario, Gaspare Girolamo Roget de Cholex, al 
presidente dell'Accademia delle Scienze, Prospero Balbo, in cui si richiede ufficialmente l'intervento 
dell'Accademia per un esame tecnico, emerge subito il punto principale:
Accademia delle Scienze di Torino, Archivio Storico. Richieste di privilegio, 1816-1834 Cat. 5 Attività scientifica 
- classe III - /1816-1828, m. 188, n° 98
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“S. E. Presidente della Reale Accademia delle Scienze Torino 9 aprile 1825
Ho l'onore di inviare alla S. V. Ill.ma ed Ecc.ma un ricorso di Giovanni Ubertino di Brozzo, 
il quale chiede un privilegio per la fabbricazione di colori minerali di sua invenzione, di cui 
ho pure l'onore di trasmettergliene un saggio.
Pregando la S. V. Ill. ma ed Ecc.ma di volermi procurare sul merito di una tale dimanda il 
parere di codesta Reale Accademia, ho l'onore di protestarmi con distintissimo ossequio
di S.V. Ill.ma ed Ecc.ma A.mo ed obb.mo Serv.re
Roget di Cholex”
Pochi mesi più tardi Avogadro e Vittorio Michelotti avevano terminato l'esame ed elaborato la seguente 
relazione:
"Parere degli accademici deputati Prof.r Vittorio Michelotti e Cav.e Avogadro sulla domanda d'un 
privilegio per la composizione di colori minerali, di Giovanni Ubertino:
Giovanni Ubertino dimorante in Lessolo, provincia di Ivrea, essendosi adoperato a 
raccogliere alcuni depositi lasciati dalle acque scorrenti sopra le miniere di ferro nelle 
vecchie cave abbandonate, afferma aver riuscito col mezzo di alcune operazioni di propria 
invenzione, a trarne colori comparabili a diversi colori mercantili dello stesso genere, cioè 
giallo, rosso e violetto, e chiede il privilegio di fabbricare esclusivamente col suo metodo 
nell'estensione della provincia d'Ivrea i suddetti colori.
Avendo noi esaminate le mostre di questi colori presentate dal Ricorrente, crediamo che se 
non sono di qualità uguale a quella dei colori dello stesso genere che si trovano in 
commercio possono però servire per gli usi communi, pe' quali infatti ne ha già il 
medesimo fatto smercio, a tener luogo, con utile del paese, di quelli che ci vengono 
dall'estero.
Siamo quindi di parere che si possa al sudd.o Giovanni Ubertino concedere la chiesta 
privativa per anni dieci, per la fabbricazione di suddetti colori nella Provincia d'Ivrea, col 
metodo da lui immaginato, senza però escludere la libera vendita de' colori dello stesso 
genere che si trovano in commercio e avvertendo che la raccolta de' materiali impiegati dal 
ricorrente non possa trovarsi in opposizione coi Regolamenti in vigore relativi alle miniere 
né pregiudicare alcun diritto ad altri di acquistarlo.
Letto nell'adunanza delli Vittorio Michelotti Avogadro Ref.”139
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139 Testo integrale della relazione N° 157 (1825).
Dal testo emergono i punti salienti del lavoro degli accademici.
Innanzitutto un resoconto molto sommario del procedimento utilizzato da Ubertino per fabbricare 
colori. In seconda istanza, veniva presentato l'esame di merito sul campione fornito dal supplicante e la 
valutazione nel contesto economico e industriale del valore del ritrovato, che, in questo caso, sembrava 
avere un buon rapporto costo/qualità e quindi, questione fondamentale, essere adatto agli usi comuni al 
posto dei coloranti d'importazione ed a produrre utile per il Paese, contribuendo all'autonomia quasi 
autarchica che il regno di Sardegna stava inseguendo ormai da diverso tempo.
Gli accademici, come abbiamo visto, si mostrarono favorevoli alla concessione del privilegio e in data 9 
A. Avogadro, Parere degli accademici deputati Prof.e Vittorio Michelotti e Cav.e Avogadro sulla dimanda d'un privilegio per la 
composizione di colori minerali, di Gioanni Ubertino. 12 giugno 1825. Accademia delle Scienze di Torino, Archivio 
Storico, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III Mazzo 153 - 1816-1826, N° 157.
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agosto 1825 vennero stipulate le Regie Patenti con cui Ubertino ottenne finalmente l'esclusività del suo 
metodo. (ASAS m. 183, Br. 32, 1825, 110)
Nel documento, che è conservato sia in originale che in copia manoscritta, vengono anche definite sia le 
multe in cui sarebbe incorso chi nella provincia d'Ivrea avesse fabbricato colori col metodo di Ubertino 
senza averne il permesso (50 lire più la perdita dei colori prodotti a beneficio di Ubertino stesso), sia 
l'obbligo da parte del supplicante di depositare presso l'Accademia delle Scienze un saggio dei colori e 
una descrizione dettagliata del metodo per fabbricarli, che ancora conserviamo:
Patenti con cui viene assegnato il privilegio a Ubertino (in forma ufficiale e in copia manoscritta). Accademia 
delle Scienze di Torino, Archivio Storico, Privilegi depositati alla Reale Accademia delle Scienze di Torino (n.
1-45 1814-1839 Cat. 5 Attività scientifica - classe III, m. 183, Br. 32, 1825, 110.
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Descrizione del metodo con cui Ubertino intendeva produrre colori minerali. Accademia delle Scienze di 
Torino, Archivio Storico, Privilegi depositati alla Reale Accademia delle Scienze di Torino (n.1-45 1814-1839 
Cat. 5 Attività scientifica - classe III, m. 183, Br. 32, 6 settembre 1825, 110.
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“Descrizione del metodo praticato dal Sig. Giovanni Ubertino da Brozzo, abitante in 
Lessolo, nella formazione di tre qualità di colori, fatti col ferro, il giallo, il rosso e il violaceo.
Metodo con cui usa il Sotto* Giovanni Ubertino di Brozzo, ed in Lessolo abitante 
provincia d'Ivrea per la fabbricazione dei seguenti colori, cioè il Giallo, Rosso e Violaccio.
1) per formar il giallo, si raccoglie il deposito lasciato dalle acque nelle cave e abbandonate 
dalle medesme, quindi si purga il medesmo per più volte nell'acqua limpida, facendolo ben 
bene asciugare al sole, od all'aria
2) col medesimo deposito giallo si forma il Rosso con farlo cuocere in un piccolo forno 
con legno o ramaggi dolci, questo cotto, si forma il color rosso e quindi si riduce in 
polvere con una piccola pietra formata a molino
3) Dal medesimo Giallo pure si forma il color Violaccio con farlo cuocere in un piccolo 
forno con legno forte, cioè di Rovere o di noce, quindi cotto, si riduce pure in polvere 
con una pietra formata a piccolo molino.
Torino, 6. 7bre. 1825
        Giovanni Ubertino”
Il documento che Ubertino consegnò all'Accademia descrive i processi di lavorazione dei minerali 
evidentemente empirico e sommario. Ma è possibile ora ricostruire in parte i procedimenti chimici che 
stanno alla base della formazione delle sue polveri minerali. 
Infatti, le cave nelle quali Ubertino ottiene il privilegio di estrarre i coloranti sono quelle di Brosso, un 
bacino minerario posto nella valle del torrente Assa che da Brosso scende a Calea. Nel bacino ci sono 
giacimenti di Pirite (FeS2) ed Ematite (Fe2O2), due minerali di ferro il primo dal colore giallo oro/ocra, 
il secondo sui toni del rosso/magenta. Possiamo ipotizzare che Ubertino utilizzasse la pirite per 
ottenere il giallo, pulendo, lavando e polverizzando il minerale allo stato in cui lo trovava.
In un secondo momento, procedeva al riscaldamento della polvere. Attraverso l'arrostimento della 
pirite, quindi avrebbe ottenuto il colore tipicamente rosso dell'ossido ferrico, che è anche il principale 
componente della ruggine e il costituente di molti minerali fra cui l'ematite, pure presente nel 
giacimento. Un ulteriore riscaldamento dell'ossido ferrico (Fe2O3), dovuto alla cottura con legni duri, e 
quindi più lenti a bruciare, avrebbe scurito ulteriormente il colore a causa del carbone liberato per 
riduzione. Si sarebbe quindi ottenuto dell'ossido ferroso (FeO), di una colorazione probabilmente più 
simile al bordeaux che non un vero e proprio violetto oppure la componente più “fredda” del 
cosiddetto "violetto" avrebbe potuto essere dovuta a delle contaminazioni di ematite.
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     Pirite ed Ematite.
La richiesta di depositare presso l'Accademia saggio materiale e descrizione del metodo, rientravano nel 
tentativo di fare dell'istituzione piemontese l'organo scientifico del governo per eccellenza e di 
conservarvi ad ogni buon conto, ogni informazione non solo teorica ma anche materiale utile al 
progresso del Paese.140
Ma il destino di Ubertino non era destinato a compiersi con il privilegio. Pochi mesi più tardi, nel 
dicembre 1825, Avogadro redasse un secondo parere che lo riguardava. Ubertino infatti aveva 
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denunciato un suo concorrente locale, tale Gio. Pino di Brozzo che a suo avviso continuava a produrre 
colori minerali uguali ai suoi a dispetto del privilegio. Il giudice d’Ivrea aveva raccolto un campione dei 
colori incriminati e lo aveva inviato all’Accademia perché esprimesse un giudizio in merito e 
l’Accademia aveva a sua volta incaricato nuovamente Michelotti e Avogadro di chiarire la questione. 
“I sottoscritti a cui ne fu commesso l'esame, osservano che il privilegio portato dalle R.e 
Patenti in favore dell'Ubertino è ristretto al metodo particolare da esso adoperato, e non 
vieta ad alcuno di fabbricare simili colori con altri metodi. 
Nulla rileverebbe dunque l'esame della qualità delle materie, se non si potesse accertare che 
il metodo con cui le prepara il Giò Pino fosse lo stesso che quello dell'Ubertino; epperciò 
colle R.e Patenti sudd.e si era prescritto all'Ubertino di depositare presso questa R.e 
Accademia, unitamente ad un saggio de' suoi colori, anche la descrizione esatta del suo 
metodo di fabbricarli. Non avendo l'Ubertino adempiuta quest'ultima condizione, non 
A. Avogadro, Parere degli accademici D.r Michelotti e Cav.e Avogadro sopra alcuni colori che si 
pretendono fabbricati da Gioanni Pino di Brozzo in contravvenzione al privilegio per simili colori ottenuto 
da Gioanni Ubertino di Lessolo., 4 dicembre 1825, Accademia delle Scienze di Torino, Archivio 
Storico, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, m. 153 - 1816-1826, N° 165.
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sono i sottoscritti in grado di dare alcun giudizio, né suggerimento per ischiarire la 
questione.”141
Dal giudizio degli accademici perciò si evince innanzitutto che la descrizione fornita il 6 settembre 
precedente non era considerata sufficientemente accurata e dettagliata: nel caso in cui qualcuno avesse 
avuto bisogno di servirsene per riprodurre i colori non l’avrebbe trovata utile. In diverse occasioni, 
infatti, gli accademici si erano prestati a condurre indagini sul campo presso botteghe e fabbriche alla 
ricerca di nuovi metodi e prodotti, ma spesso la comunicazione sistematica dei procedimenti utilizzati 
era stata disattesa in favore di una dimostrazione soltanto empirica del lavoro. In secondo luogo è 
interessante notare come fosse salvaguardata da parte dell’Accademia la questione della libera 
concorrenza. Infatti, i commissari erano sempre ben attenti a limitare la copertura del privilegio al 
singolo metodo utilizzato o al particolare prodotto senza che questo impedisse ad altri di giungere ai 
medesimi risultati attraverso altre vie. 
Tornando invece ai coloranti, ciò che possiamo constatare è che, nel periodo che va dalla metà degli 
anni '20 alla fine degli anni '30, le richieste di privilegio per sostanze coloranti o metodi di estrazione o 
di tintura, sebbene non certo maggioritarie rispetto ad altre, erano comunque piuttosto frequenti (poco 
più del 2% del totale delle suppliche) e che l'Accademia ricorse spesso ad Avogadro e altri scienziati per 
dirimere le questioni in merito.142 Fra il 1838 e il 1855, invece, vennero istruite soltanto quattro pratiche 
di privilegio, quasi come se l'interesse per le materie coloranti stesse lentamente scemando. Da un lato è 
possibile che si fosse giunti ad un livello di produzione nel complesso soddisfacente per il fabbisogno 
piemontese; dall'altro, forse, cominciavano ad essere testati nei laboratori nuovi additivi e metodi per 
produrre quei coloranti sintetici che negli anni '60 si sarebbero imposti prepotentemente sul mercato.143
Certo è che, in conclusione, occorre ancora una volta sottolineare quanto articolati e complessi fossero 
i rapporti fra cultura materiale e sapere teorico-scientifico nel Piemonte del primo Ottocento, quanto 
profondamente coinvolte fossero le conoscenze chimiche nella vita pubblica e quanto importante si 
rivelasse il contributo degli scienziati e delle istituzioni per la coesione interna fra le diverse anime del 
Paese.
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141 Rel. 165 (1825) la trascrizione integrale è riportata in questo lavoro. 
142 L. Dolza, Le richieste di privilegio industriale in Piemonte (1814-1855): un inventario, in L. Dolza - V. Marchis - M. Vasta (a cura 
di), I privilegi industriali come specchio dell'innovazione del Piemonte preunitario 1814- 1855, La Rosa, Torino, 1992, pp. 17-113.
143  L. Dolza, Dyeing in  Piedmont in the late Eighteenth Century, in Strategies of chemical industrialization from Lavoisier to Bessemer - 
Proceedings of the workshop, held in  Liège on  7 april 1994, within the Programme The Evolution of Chemistry in Europe, 1789-1939 of the 
European Science Foundation, in “Archives Internationales d'Histoire des Sciences”, 46, (1996), pp. 75-83.
Giuseppe Pomba e nuove tecnologie di stampa. Visione sociale e progresso culturale a Torino 
nell’Ottocento
Fra i privilegi esaminati da Avogadro, alcuni riguardano personalità illustri della scena imprenditoriale 
piemontese (come nel caso del signor Caffarelli che, nel 1838, avanzò una domanda di privilegio per 
una macchina destinata alla fabbricazione del cioccolatte - relazione 440) o futuri scienziati e costruttori. 
Uno di loro però merita una menzione speciale per il particolare significato che la sua attività ebbe nello 
sviluppo soprattutto culturale (ma, sotto un certo aspetto, anche economico) del Regno durante gran 
parte del secolo. 
Il personaggio in questione è Giuseppe Pomba, l’uomo che nel 1854 fondò la UTET (Unione 
tipografico-Editrice Torinese), solo in epoca abbastanza recente (fra il 2002 e il 2013) acquisita da De 
Agostini.144 
Il processo che portò alla fondazione della casa editrice, però fu lungo e denso di fatti che sono stati in 
gran parte ricostruiti da alcuni fra i maggiori storici italiani soprattutto intorno alla metà degli anni ’70 
in occasione del centenario della morte del suo fondatore. 
Fra il 1975 e il 1977 si organizzarono iniziative di grande importanza per celebrare e diffondere la 
conoscenza della storia di questa Casa editrice e, soprattutto, di Giuseppe Pomba. Fra queste le 
fondamentali furono una completa ricostruzione storica della biografia di Pomba composta da Luigi 
Firpo145 e una serie di contributi realizzati da diversi autori in occasione dell’allestimento di una mostra 
documentaria sulla storia della casa editrice, grazie alla quale numerosi documenti sono stati estratti 
dagli archivi e mostrati alla cittadinanza. 146
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144 Per una storia dettagliata degli esordi, delle pubblicazioni e dello svolgimento delle attività della UTET dalla fondazione 
alla prima metà del ventesimo secolo: 
G. Cavallotti, Un secolo di vita della Unione Tipografico-Editrice Torinese (1855-1954), Torino, Utet, 1955.
145 Per il profilo biografico di Giuseppe Pomba si fa riferimento soprattutto al testo di L. Firpo, Vita di Giuseppe Pomba da 
Torino. Libraio, tipografo, editore, Torino, Utet, 1975.
146 Fra i punti di riferimento più importanti per la storia dell’editoria piemontese, di Giuseppe Pomba e della UTET, oltre ai 
lavori di Luigi Firpo e di altri autori, non si possono dimenticare soprattutto i contributi di Enzo Bottasso che fra le altre 
cose ha compiuto una sorta di censimento delle edizioni Pomba e delle imprese tipografiche piemontesi sulla base de(si 
vedano ad esempio: E. Bottasso, Le edizioni Pomba (1792-1849), Torino, Biblioteca Civica, 1969; Tendenze e iniziative nuove 
nell'editoria Piemontese del tempo di Carlo Felice, in Civiltà del Piemonte. Studi in  onore di Renzo Gandolfo nel suo settantacinquesimo 
compleanno, Torino, Centro di studi piemontesi, 1975, pp. 257-275) e Catalogo storico delle edizioni Pomba e Utet  1791-1990, 
Torino, Utet, 1991; quello di Emilio Soave, Storia dell'industria tipografia in  Piemonte dall'inizio del 18° secolo allo Statuto Albertino, 
Torino, Gribaudi, 1976, che traccia un affresco della situazione della tipografia piemontese nella prima metà dell’Ottocento; 
e infine Marcus De Rubris con Il diario di prigionia dell'editore Giuseppe Pomba, in “Nuova antologia”, 73, (1938), pp. 74-84 e 
Pomba il fondatore della nuova cultura nazionale, in “Il libro italiano”, 1, (1937), parte I, pp. 79-105 con i quali è riuscito a tracciare 
un quadro molto vivido della personalità di Pomba anche attraverso un’interessante analisi di documenti inediti e manoscritti 
di Pomba stesso.
La ragione del consistente movimento celebrativo attorno a Pomba diventa presto evidente nel 
conoscerne la storia. Egli infatti non fu solo un imprenditore visionario e fortunato ma fu l’uomo che 
dal niente riuscì a realizzare una vera e propria rivoluzione culturale e sociale per la categoria degli 
stampatori ed editori e a creare un colosso editoriale che in poco più di un secolo di vita aveva dato 
lavoro a centinaia di persone. 
Avogadro attraversò questa storia con un piccolo ma decisivo intervento quando nel 1830 fu a capo 
della commissione che esaminò la richiesta del giovane Giuseppe Pomba di introdurre nei Regi Stati un 
nuovo tipo di torchio meccanico per la stampa proveniente dall’Inghilterra (relazione 280, 1830). 
Questa non era la prima volta che Pomba ricorreva al Re per un privilegio riguardante le macchine di 
stampa. Meno di un anno prima, infatti, egli aveva richiesto e ottenuto un privilegio per l’introduzione e 
uso esclusivo di un torchio “Miller”, detto torchio semplice, presentandone il disegno e la descrizione. 
La rapidità con cui però le macchine da stampa subivano modifiche e miglioramenti aveva fatto sì che 
in pochi mesi il torchio fosse stato completamente trasformato e reso in grado di stampare il foglio su 
entrambi i lati. Il nuovo torchio era il famoso Applegath & Cowper e Pomba ne presentava una nuova 
descrizione e un nuovo disegno. Il giudizio dei commissari fu favorevole, come al primo anche al 
secondo torchio a patto che fosse messo in attività entro un anno dall’ottenimento del privilegio. 
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 Parecchi anni più tardi, nel 1847, Avogadro fece di nuovo parte di una commissione diretta questa volta 
da Federigo Menabrea riguardante l’ “esercizio di una macchina a vapore da mettersi in opera nello 
stabilimento di tipografia sociale Casa Pomba, via della Madonna degli Angeli, in Torino”. In questo 
caso, la Società degli artisti tipografi (che Pomba stesso aveva fondato) chiedeva il permesso di installare 
in una abitazione privata, Casa Pomba, una macchina a vapore con la quale far muovere due grandi 
torchi tipografici. L’accademia era stata incaricata di valutare gli eventuali rischi e nel caso in cui non 
avesse ritenuto possibile l’installazione, di suggerire valide alternative. L’esame redatto da Menabrea a 
nome di tutti i condeputati fu molto lungo e dettagliato ma infine, con alcuni accorgimenti e la 
promessa di vigilanza continua sulla macchina, il permesso fu accordato (relazione 650).
Accademia delle Scienze di Torino, Archivio Storico, Cat. 5°, Attività Scientifica - Classe III, m. 
154 - 1827-1835 rel. N° 280.
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 F. Menabrea, Rapporto sull’esercizio di una Macchina a vapore da mettersi in opera nello  stabilimento di Tipografia 
Sociale Casa Pomba, via della Madonna degli Angeli in Torino, Accademia delle Scienze di Torino, Archivio 
Storico, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III Mazzo 157 - 1846-1852 rel. N° 650 (prima e ultima carta 
della relazione).
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Ma vediamo nel dettaglio come andarono le cose. 
Giuseppe Pomba nacque nel 1795 da un piccolo libraio di Torino. Rimase presto orfano e appena 
adolescente si ritrovò a sostenere la madre nell’attività di famiglia. Il suo spirito imprenditoriale non 
tardò molto a mostrarsi, infatti già nel 1814 convinse la madre ad acquistare da una piccola tipografia di 
provincia tre torchi malconci e una quarantina di cassetti di caratteri e avviò così una stamperia, fra le 
proteste degli altri stampatori torinesi che vedevano in pericolo l’usanza protezionistica del numero 
chiuso degli stampatori. Il numero chiuso infatti era stato introdotto con una legge napoleonica nel 
1810 e solo sette stamperie avevano ottenuto le patenti ufficiali. L’applicazione della legge tuttavia non 
Archivio di Stato di Torino, Cat. 4, Commercio, m. 26 quater, Stamperie e tipografie 1843-1847. Intera pratica 
per la concessione del privilegio alla Società degli artisti tipografi per impiantare un torchio a vapore in 
casa Pomba.
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era stata restrittiva, anzi, le stamperie già in attività rimanevano tollerate in attesa di una loro naturale 
estinzione. D’altro canto, la Stamperia Reale deteneva ormai dal 1740 il monopolio per privilegio del Re 
su tutte le pubblicazioni di Stato, atti amministrativi e testi universitari, perciò ai privati stampatori non 
restavano che pochi e rischiosi incarichi con i quali sostenere le loro imprese ed era perciò naturale che 
riguardassero con sospetto nuovi concorrenti. La legge del 1810, inoltre, stabiliva anche altre norme per 
garantire l’uniformità delle stamperie nel Regno. Queste prevedevano oltre al numero chiuso, anche il 
fatto che ogni stamperia dovesse possedere un certo numero di torchi in attività, tenere dei registri delle 
pubblicazioni e sottostare a rigide regole di censura. Con la caduta dell’impero napoleonico, decadde 
anche la legge del 1810 e si liberalizzò il mercato dato che gli stampatori non erano mai stati in grado di 
riunirsi in corporazioni. Questo fece sì che Pomba, presentando le necessarie garanzie sia finanziarie 
che tecniche, riuscì ad ottenere il permesso di aprire la sua stamperia con il nome “Vedova Pomba e 
figli, stampatori-librai in principio di contrada Po”, nonostante gli esposti contrari degli altri stampatori. 
Non furono anni semplici quelli che seguirono la fondazione della stamperia. Nel 1816 Vittorio 
Emanuele I rinnovò il privilegio concesso alla Stamperia Reale rafforzando la disparità fra essa e le 
piccole imprese private. Nel contempo nulla fu fatto per rimediare alla situazione di difficoltà in cui 
versava il commercio - anche librario - piemontese. I dazi doganali e i costi dei trasporti rimasero 
Ricorso della vedova Pomba e figli per aprire una stamperia. Archivio di Stato di Torino Cat.
4 Commercio Stamperie, tipografie etc., m. 26 1562-1829.
104
proibitivi, le tecnologie di stampa non ebbero sviluppi significativi147. La censura sulle opere inoltre, 
che venivano esaminate sia dalle autorità ecclesiastiche sia da quelle civili, rimaneva un doppio ostacolo 
alla pubblicazione e ne rallentava di molto i tempi. 
Fu proprio in questi anni in cui l’arretratezza e l’ingiustizia della situazione editoriale torinese 
emergevano in tutta la loro chiarezza davanti a una categoria di lavoratori purtroppo arroccata su 
posizioni corporative e non progressiste che si formò in un Giuseppe Pomba appena ventenne quella 
coscienza civile e spirito politico che in seguito lo portò, non senza qualche rischio, alla pubblicazione 
di fogli audaci. È qui che lo spirito liberista e progressista di Giuseppe Pomba cominciò a formarsi e 
incontrò la sua genialità imprenditoriale. 
Questo approccio però non fu privo di difficoltà e rovesci di fortuna. La Ditta Pomba, in tutte le 
diverse forme e ragioni sociali che assunse nel corso del tempo, si trovò spesso a fronteggiare i ricorsi e 
le citazioni in giudizio da parte dei concorrenti. 
Una delle occasioni fu nel 1824, la citazione in giudizio della ditta Vedova Pomba e figli da parte dei 
direttori dell’Unione tipografico editrice. Questa istituzione, fondata nel 1738, si poneva al contempo 
come sistema sindacale a sostegno degli operai stampatori, come società di mutuo soccorso e faceva le 
veci di quella corporazione che gli stampatori non erano mai riusciti a realizzare. L’obiettivo dichiarato 
era di tenere il più basso possibile l’accesso alla professione limitando al minimo il numero degli 
apprendisti e di alzare di molto la formazione degli addetti, in modo da mantenere alti sia i livelli 
occupazionali che quelli salariali. Il regime francese aveva abolito le norme vincolistiche sulla 
manodopera, che imponevano una proporzione fissa fra apprendisti e dipendenti ma la successiva 
Restaurazione li aveva reintrodotti lasciando nella disperazione gli stampatori che a più riprese chiesero 
la revisione delle norme in materia. Nel 1824 la ditta Pomba e lo stampatore Barberis si trovarono citati 
in giudizio proprio per avere troppi apprendisti. Pomba in particolare aveva nella sua officina dodici 
lavoranti e otto apprendisti (invece dei due soli concessi). In un sistema di deroghe e accomodamenti 
quale quello della Torino post-napoleonica, un tale accanimento si spiegava soprattutto con la paura dei 
concorrenti nel vedere all’opera l’astro nascente dell’industria tipografica torinese.
In associazione con altre tre stamperie, Alliana, Favale e Chirio e Mina e Pomba avanzò un esposto al 
Re per ottenere la deroga al vincolo di occupazione.
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147 In Italia, infatti, non riuscivano a penetrare quelle tecnologie innovative come ad esempio il torchio meccanico Stanhope 
che era stato inventato e diffuso in Inghilterra sulla fine del XVIII secolo né la macchina cilindrica di Frederik König, 
inventata nel 1810.
Le primissime pubblicazioni realizzate con i primi torchi furono quasi tutte di ordine religioso o 
didattico. Solo qualche anno più tardi riuscì a stampare alcune opere di gusto e peso culturale 
interessante. Nel 1818 Pomba la Collectio latinorum scriptorum cum notis, diretta da Carlo Boucheron 
rappresenta la sua prima grande impresa editoriale e ottenne un grande successo come invece non 
avvenne con l’analoga collezione di classici greci che sarebbe stata proposta a partire dal 1826 ma che in 
realtà non uscì mai. Oltre alla letteratura, però è interessante notare come dai torchi di Pomba uscirono 
un numero notevole di libri e opere scientifiche dedicate a fisiologia, medicina, veterinaria, botanica e 
agraria. Quello delle pubblicazioni scientifiche sarebbe diventato nel tempo uno dei settori in cui 
maggiormente la casa editrice avrebbe lavorato in avvenire. 
Questo lo connota anche però, per dirla con le parole di Luigi Firpo come uno di quegli “Homines 
novi educati alla libertà repubblicana, assetati di sapere e di suggestioni cosmopolite, impazienti di 
trasformare le strutture politiche ed economiche del loro pese arretrato e soffocato, con i mezzi non 
violenti, ma inesorabilmente vittoriosi, della lenta e paziente educazione civile”148
Ricorso dei tipografi per poter tenere un maggior numero di apprendisti. Archivio di Stato di Torino 
Cat.4 Commercio Stamperie, tipografie etc., m. 26, 1562-1825
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148 L. Firpo, Vita di Giuseppe Pomba da Torino. Libraio, tipografo, editore, Torino, Utet, 1975, pp. 29-30.
Fu in questi anni che il giovane imprenditore si spinse nella pubblicazione di un foglio politico, il 
giornale democratico “La sentinella subalpina” che uscì per pochi mesi nel 1821. 
L’esperienza editoriale periodica non si fermò a questo. Nel 1824 diede vita a “Il Propagatore. Raccolta 
periodica delle cose appartenenti ai progressi dell’industria, e specialmente di quelle riguardanti 
l’agricoltura le arti e la medicina compilata dal medico Giovanni Finazzi”; l’obiettivo di questa 
pubblicazione era di raggiungere tutto quel pubblico di coltivatori e artigiani ce potevano trovare utili le 
informazioni tecniche e pratiche contenute nel giornale. Dato lo scarso successo dell’impresa, però in 
pochi mesi l’abbandono e il giornale passò alla stamperia Alliana-Paravia.149
Fra le pubblicazioni periodiche infine, non si può dimenticare il “Calendario generale pei Regii Stati”, 
una sorta di annuario amministrativo e statistico nel quale comparivano da un lato elenchi di personaggi 
pubblici importanti, dall’altro rassegne di tipo economico e sociale, riguardanti vari temi fra cui lo stato 
di strade, biblioteche, istituzioni, ordini cavallereschi, epidemie... tutto quanto insomma, sul piano 
dell’utilità pratica, potesse essere necessario sapere sulla vita del Regno. Questa pubblicazione periodica, 
ottenuta con privilegio reale, continuò dal 1824 al 1838 quando fu ceduta, assieme all’intera tipografia, 
in una delle numerose ristrutturazioni compiute da Pomba sulla sua azienda. 
Ciò che Pomba riuscì subito ad intuire fu la curiosità per la lettura che andava diffondendosi fra le classi 
meno abbienti che pure avevano una qualche forma di scolarizzazione e l’opportunità che poteva 
rappresentare per la sua impresa il fatto di uscire da Torino e di riuscire a raggiungere i piccoli centri 
della provincia del Regno o addirittura altri regni d’Italia. Per questo fra il 1820 e il 22 compì due viaggi 
esplorativi fuori dai confini del Regno sardo per sondare il terreno per la diffusione delle sue 
pubblicazioni e cercare soluzioni di spedizione. Durante questi viaggi, Pomba promosse i suoi classici 
latini e riuscì in questo modo, nel 1835, a portare a termine l’impresa di pubblicare 108 volumi. Non vi 
fu un vero e proprio guadagno da questa impresa, tuttavia ciò permise a Pomba di essere riconosciuto 
come uno dei grandi stampatori della penisola. 
Il nuovo pubblico di lettori che veniva a formarsi, inoltre, aveva necessità editoriali differenti rispetto 
alle tipiche classi di utenti rappresentati da aristocrazia e alta borghesia. I nuovi lettori avevano bisogno 
di opere o collezioni complete, utili, accattivanti sul piano intellettuale ma anche accessibili. Quanto allo 
stile, la soluzione per favorire gli abbonamenti e le vendite poteva essere quella di proporre edizioni 
corrette e curate ma sobrie e non costose nella forma. 
Tutto questo Pomba intuì e cercò di mettere in pratica fin dalle sue prime esperienze. 
Nel 1824, la vedova Pomba morì lasciando all’unico figlio maschio ancora in vita tutta l’azienda. 
nuovamente cambiò il blasone della stamperia in “Giuseppe Pomba”
Nel corso degli anni Venti anche se si dedicò a libretti e pubblicazioni di vario tipo, fra cui anche 
biografie di scienziati, la maggior parte della produzione fu di stampo letterario. Pubblicò una Storia 
d’Italia di Cesare Balbo e le Operette inedite  di Silvio Pellico, ma fu nel 1827 che riuscì a imporsi al grande 
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149  E. Bottasso, Tendenze e iniziative nuove nell'editoria Piemontese del tempo di Carlo Felice, in Civiltà del Piemonte. Studi in onore di 
Renzo Gandolfo nel suo settantacinquesimo compleanno, Torino, Centro di studi piemontesi, 1975, pp. 257-275.
pubblico con una sua propria riedizione dei Promessi Sposi di Manzoni, dal quale aveva ottenuto il 
permesso alla stampa dopo che la prima edizione dell’opera a Milano era stata esaurita. 
La biblioteca popolare
La più importante iniziativa della casa editrice “Giuseppe Pomba” fu presentata nel 1828 con 
l’annunzio tipografico della Biblioteca popolare, raccolta di opere letterarie italiane, latine e greche nelle 
migliori traduzioni disponibili, senza riduzioni e mutilazioni del testo. L’obiettivo era raggiungere quel 
folto pubblico composto da un ceto istruito ma non abbiente che aveva sete di conoscenza e studi e 
variegate curiosità. Si proponeva perciò la pubblicazione di un volume di circa duecento pagine in 
formato tascabile ogni settimana settimana a un prezzo estremamente vantaggioso: 50 centesimi a 
volume, ovvero un decimo circa del prezzo di un libro di coltura dei più comuni, per un programma di 
100 opere.150 La varietà degli argomenti e la qualità delle scelte (fra i titoli vi furono anche edizioni di 
Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso) permettevano agli abbonati di ottenere una considerevole biblioteca 
di libri di piccolo formato, sobria veste grafica ma contenuto importante, con una spesa tutto sommato 
sostenibile e un preventivo certo. A fare le più numerose richieste furono i piccoli centri di provincia, a 
riprova del fatto che la diffusione capillare attuata tramite il servizio postale (che costava all’utente solo 
pochi centesimi in più) era stata un’intuizione vincente. Pomba infatti era riuscito ad ottenere un 
piccolo sconto sulle tariffe normalmente applicate dalle poste ordinarie e in questo modo era riuscito a 
raggiungere un pubblico di lettori ancora poco conosciuto ed estremamente curioso e favorevole a 
questo genere di iniziative. 
Il successo andò ben oltre le più rosee aspettative. Quasi 5000 abbonamenti furono raggiunti nel primo 
anno, il doppio nel secondo assieme alla necessità di ristampare i primi volumi. Le tirature iniziali, che 
Pomba in un primo momento aveva previsto in 4mila e poi in 5 mila copie si attestarono infine sulle 
10mila copie per volume, cosa che sancì il definitivo successo dell’impresa. Insomma, con le sue 
Meno di un anno dopo, nel 1829 si tenne l’esposizione triennale dei prodotti dell’industria del Regno 
Sardo al Castello del Valentino. Pomba vi espose la sua collezione di classici latini e la sua biblioteca 
popolare, ottenendo la quinta medaglia in palio per gli imprenditori grafici con la motivazione di “aver 
dimostrato coraggio d’intraprendere, procurato lavoro a numerosi operai, introdotto nello Stato una 
considerevole somma di denaro”.151 
Visto il successo della Biblioteca popolare, nel 1829 uscì l’annunzio tipografico della Biblioteca popolare di 
scienze e arti che non doveva essere successiva ma contemporanea a quella letteraria. Si annunciavano già 
18 titoli, cioè all’incirca la metà delle opere previste. La prima, Elementi di filosofia ad uso dei giovinetti, di 
Melchiorre Gioia, fu però bloccata dalla censura per quasi un anno e alla fine solo tre opere di questa 
serie furono pubblicate. 
In seguito si tentò anche una Biblioteca popolare morale e religiosa che però ebbe ancora meno successo. 
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150 L. Firpo, Vita di Giuseppe Pomba da Torino. Libraio, tipografo, editore, Torino, Utet, 1975, p. 57 ss.
151 Ibid. p. 63.
In un Paese in cui l’istruzione era nel complesso piuttosto diffusa, il desiderio di lettura prendeva anche 
la popolazione della piccola borghesia. Con le sue edizioni snelle ed economiche (popolari, appunto) 
Pomba riuscì a soddisfare e ad alimentare questo desiderio, fornendo a un costo contenuto e 
frazionabile in due anni una biblioteca completa e accessibile anche a chi non avesse studiato molto, 
paragonabile a quelle ben più lussuose e costose che acquistavano le famiglie più abbienti e istruite.152 
Egli non aveva “inventato” le edizioni popolari, che erano invece una pratica diffusa da secoli. Ciò che 
aveva avuto il merito di fare fu di introdurle in Piemonte e di trovare di fatto un nuovo pubblico, un 
terreno fertile e vergine per aprire una nuova fetta di mercato librario. 
Nel corso degli anni Trenta a fianco alle pubblicazioni della Biblioteca popolare - di cui nel ’32 si 
annunciava la seconda serie - e dei classici latini che continuavano il loro corso, si aprirono per i tipi di 
Pomba alcuni nuovi filoni di stampa. Innanzitutto quello linguistico, con l’affacciarsi sul mercato di una 
grammatica latina e di un dizionario della lingua italiana curato da Niccolò Tommaseo e quello delle 
sintesi enciclopediche, prima con il Nuovo dizionario storico ovvero Biografia classica universale, che 
uscì fra il 1831 e il 1837, poi con “Emporio di utili cognizioni utili alla generale ed alla privata 
economia”, che ebbe vita breve fra il 1835 e il 1836.
Un’altra importante iniziativa editoriale molto desiderata da Pomba, ma che non ebbe il successo 
sperato a causa della sua scarsa opportunità politica fu il progetto dell’“Antologia straniera. Giornale di 
scienze, lettere ed arti presso gli stranieri. Scelta di articoli tradotti da’ migliori giornali letterari inglesi, 
francesi, tedeschi ecc.”. Questa iniziativa si ispirava all’ “Antologia” pubblicata a Firenze da Giovanni 
Pietro Vieusseux ormai da nove anni e se ne proponeva, sotto un certo aspetto, come l’equivalente 
piemontese. Dopo appena quattro volumi, cioè compiuto il primo anno di uscite, l’“Antologia 
straniera” fu sospesa: il pubblico colto torinese non rispondeva sufficientemente bene alla proposta 
editoriale e non era così interessato alle rassegne straniere. Poco più tardi furono sospese anche le uscite 
a Firenze a causa di una stretta nella censura fiorentina. Ne seguì nel corso del 1832-33 un fitto 
carteggio fra Vieusseux e Pomba per cercare di far rinascere l’“Antologia” fiorentina a Torino; 
Vieusseux suggeriva diversi collaboratori fidati e strategie editoriali. Il progetto tuttavia non decollò 
perché non si ottenne il permesso reale per la stampa. 
Sul piano della programmazione industriale la fine degli anni Venti e l’inizio dei Trenta segnarono per 
Pomba un momento di ripensamento e ristrutturazione della ditta.
Firpo, autore di uno degli studi più completi su Giuseppe Pomba, segnala come tutti i biografi siano 
concordi nel sostenere che nei primi mesi del 1829 Pomba si sia recato in viaggio a Londra e a Parigi 
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152  E. Bottasso, Tendenze e iniziative nuove nell'editoria Piemontese del tempo di Carlo Felice, in Civiltà del Piemonte. Studi in onore di 
Renzo Gandolfo nel suo settantacinquesimo compleanno, Torino, Centro di studi piemontesi, 1975, pp. 257-275.
per studiare le macchine tipografiche d’oltralpe e acquistare una macchina König & Bauer.153 Giunto in 
Inghilterra, però venne a sapere che il torchio era già stato ulteriormente perfezionato, perciò, come 
abbiamo visto, chiese e ottenne un nuovo privilegio reale per la macchina Applegath & Cowper, 
meccanica, a doppio cilindro, che fu installata al più presto a Torino fra l’invidia e la preoccupazione 
generale. La nuova macchina permetteva di aumentare la produzione oraria di diverse decine di volte, 
cosa che a sua volta consentì la realizzazione nei tempi annunciati di tutta la Biblioteca popolare. 
L’anno seguente, in occasione della mostra del Valentino, Pomba ottenne nuovamente la medaglia di 
rame. 
Il privilegio ottenuto da Pomba ebbe vita breve. Nel giro di pochi anni, sfruttando alcuni cavilli, anche 
altri stampatori, come Favale e Fontana, poterono introdurre torchi meccanici e aumentare la 
produzione, rendendo sempre più inutile il privilegio ottenuto da Pomba. 
Archivio di Stato di Torino Commercio, Cat. 5, m.3 Privilegi, 1830-1832. Pratica relativa alla supplica di 
Giuseppe Pomba per introdurre nei Regii Stati la macchina a doppio cilindro Applegath&Cowper
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153 M. J. Palazzolo - G. Turi (a cura di), Storia dell'editoria nell'Italia contemporanea, Firenze, Giunti, 1997, p. 20 ss.
L. Firpo, Vita di Giuseppe Pomba da Torino. Libraio, tipografo, editore, Utet, Torino, 1975 pp. 75. Firpo segnala per queste 
informazioni i testi di Ocella (1877), De Rubris (1937) e Soave (1969). 
Durante le mie ricerche d’archivio a Parigi, però, ho cercato a lungo segni del passaggio di Giuseppe Pomba per la capitale 
francese indagando soprattutto nei registri e fra i passaporti. Nessun elemento a sostegno del passaggio in Francia è emerso 
da queste ricerche, ciò non esclude ovviamente la possibilità che i documenti possano essere ritrovati in futuro.
Supplica di Giuseppe Pomba per la macchina Applegath & Cowper, Archivio di Stato di 
Torino Commercio, Cat. 5, m.3 Privilegi, 1830-1832. 
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Copia ufficiale del parere dell’Accademia delle Scienze di Torino circa la domanda di privilegio avanzata da 
Giuseppe Pomba, Archivio di Stato di Torino Commercio, Cat. 5, m.3 Privilegi, 1830-1832. Il parere ufficiale 
è firmato da Prospero Balbo in qualità di presidente dell’Accademia e fa riferimento alla relazione redatta da 
Amedeo Avogadro conservata presso l’Archivio dell’Accademia stessa: Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, 
m. 154 - 1827-1835 rel. N° 280.
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 Disegni e descrizioni dei torchi tipografici per cui Giuseppe Pomba supplicava il privilegio. Archivio di 
Stato di Torino, Materie economiche e commercio, Cat. 4, Stamperie, tipografie e litografie 1826-1835, m. 
26 bis.
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A partire dal 1831 Pomba organizzò e fondò una prima Società Tipografica-Libraria cambiando 
nuovamente ragione sociale alla sua azienda. 
L’obiettivo era associarsi con altri editori secondo quote azionarie in vista di nuove pubblicazioni più 
impegnative e della loro distribuzione. Gli editori torinesi non persero l’occasione di agganciarsi 
all’imprenditore che nell’ultimo decennio aveva ottenuto il maggior successo in tutta Torino, perciò 
alcuni si associarono, altri invece, cominciarono a sfruttare la sua esperienza per promuovere nuove 
Biblioteche generalmente specializzate in qualche settore di interesse come teatro, arte, viaggi e altro. 
Nel frattempo presero forma alcune nuove idee editoriali. A partire dal 1833 Pomba elaborò il progetto 
di una enciclopedia sulla scia dell’Encyclopédie di Diderot e D’Alembert ma anche in linea con analoghe 
iniziative che cominciavano a diffondersi negli altri paesi europei. Si rivolse al Vieusseux per chiedergli 
qualche consiglio e intercessione circa la possibilità di lavorare con qualche intellettuale toscano o forse 
addirittura con Giacomo Leopardi. Vieusseux gli propose Niccolò Tommaseo. L’elaborazione di un 
programma richiese molto più tempo del previsto e fu pronto per la pubblicazione solo nel 1841.
Nel 1834 fu la volta del “Teatro universale. Raccolta enciclopedica e scenografica pubblicata da una 
società di librai italiani”, una pubblicazione settimanale di 8 pagine che sarebbe rimasta attiva fino al 
1848. Ancora una volta, Pomba trovava nell’associazione la forza necessaria per condurre una grande 
impresa. Infatti, coordinando ben nove diversi librai sparsi sul suolo italiano (e in realtà anche svizzero) 
riuscì a smerciare ben 9mila copie nel primo anno.154
Contemporaneamente, Pomba diede inizio ad una nuova edizione, L’Italia descritta, che si proponeva 
come opera illustrata, corredata di molte incisioni in acciaio, su monumenti, luoghi e scene provenienti 
da tutta Italia e descritti da autori di grande calibro fra cui Byron e Goethe. Solo questa pubblicazione 
fra quelle uscite in questi anni, ebbe un un qualche profitto. Altre, si conclusero tutte o senza guadagno 
o in perdita. 
Nel 1835 cambiò di nuovo la ragione sociale della Ditta Pomba, che divenne “Ditta G. Pomba e 
Comp.” ma non molte pubblicazioni interessanti uscirono con questo nuovo marchio. Pomba, infatti, 
come altri tipografi torinesi, era impegnato in una battaglia non letteraria ma politica. Nello stesso 1835 
erano stati rinnovati ancora una volta gli ormai quasi secolari privilegi alla Stamperia Reale, senza che 
essa avesse migliorato né la qualità delle stampe, né le condizioni degli operai, né le tecnologie. La 
Stamperia reale continuava ad essere percepita come un inutile fardello in grado solo di aumentare 
senza merito i propri profitti a scapito degli altri stampatori. Per questo una delegazione di stampatori 
presieduta da Girolamo Marzorati, fu incaricata di avanzare una supplica al Re per trovare un nuovo 
regolamento alla situazione. Da parte sua, Pomba si escluse dalla deputazione, per evitare che la 
supplica prendesse una connotazione troppo politica (era infatti percepito come liberale), però 
coordinò dall’esterno alcune iniziative.155  La più importante fu la compilazione di una breve storia 
dell’industria tipografica in Torino, ad opera di Angelo Brofferio, che evidenziasse il modo in cui i 
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154 L. Firpo, Vita di Giuseppe Pomba da Torino. Libraio, tipografo, editore, Torino, Utet, 1975, p. 102.
155 Ibid. p. 120 ss.
progressi della Stampa in Piemonte fossero dovuti più alle iniziative e imprese private che non alla 
Stamperia Reale, che nulla aveva fatto per il progresso. Il memoriale poi, avrebbe dovuto essere 
affiancato alla supplica al Re a sostegno della lamentela degli stampatori. L’idea piacque e il testo fu 
elaborato da Pomba stesso e rifinito e curato da Angelo Brofferio.156Incredibilmente, superò la censura 
e ecclesiastica, ma appena giunse a quella della Commissione di Revisione, Carlo Alberto rinnovò il 
privilegio alla reale per altri venticinque anni. Il libretto ormai era inutile perciò fu ritirato. Se ne tentò 
nuovamente la pubblicazione solo nel 1837 ma l’intento polemico questa volta fu colto alla perfezione 
dalle autorità garanti, perciò se ne vietò la stampa, che avvenne solo molti anni più tardi, nel 1876 
quando l’autore, Angelo Brofferio era ormai morto da tempo.157 
Gli anni Trenta, com’è noto, furono un periodo di forte agitazione politica e Torino non fu risparmiata 
dai moti insurrezionali. La congiura dei Cavalieri della Libertà guidata soprattutto da Brofferio e dai 
fratelli Durando cercò di provocare la capitolazione dei Carlo Felice e la sua sostituzione con Carlo 
Alberto, il quale avrebbe a sua volta dovuto aderire al progetto costituzionale. Il manifesto della rivolta 
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156 E. Bottasso, Giuseppe Pomba e la pubblicazione dei “Cenni storici dell'arte tipografica in Piemonte di Angelo Brofferio”, in “Bollettino 
storico-bibliografico subalpino”, 65, (1967), pp. 144-167.
157  A. Brofferio, Cenni storici intorno all'arte tipografica e suoi progressi in Piemonte dall'invenzione della stampa fino al 1835 dettati 
dall'avvocato  Angelo Brofferio giusta le memorie e i documenti somministratigli dal tipografo, editore e libraio Giuseppe Pomba e da questi 
pubblicati, Milano, a beneficio del Fondo Vedove ed orfani del Pio Istituto Tipografico, 1876.
fu elaborato da Giacomo Durando e stampato dai torchi di Pomba nel 1831 ma anche con il soffocare 
della rivolta e i successivi processi, il nome dello stampatore rimase segreto, perciò questo episodio 
rimase senza conseguenze immediate per lui. Tuttavia, le sue note (per quanto solo sussurrate) simpatie 
liberal-moderate e il fatto di aver stampato in gioventù alcune pubblicazioni sospette come “La 
sentinella subalpina” e numerose ristampe della Costituzione politica della monarchia spagnola a cui si erano 
ispirati i moti del ’21, faceva sì che Giuseppe Pomba restasse un controllato speciale. 
Perciò, nel 1836, quando al porto di Genova fu requisito un carico di libri proveniente da Marsiglia e 
contenente numerose copie dell’Assedio di Firenze del Guerrazzi (autore legato ai moti mazziniani e in 
esilio a Parigi) e si scoprì che il carico era destinato alla tipografia Pomba, le indagini sullo stampatore 
scattarono immediatamente.
Fra il Natale 1836 e la fine del gennaio 1837, Giuseppe Pomba subì un processo penale e fu incarcerato 
ad Alessandria. Come possiamo apprendere dalle sue stesse parole confidate ad un diario interamente 
trascritto, curato e pubblicato da Marcus De Rubris,158 la reclusione non fu affatto severa, tuttavia agì 
sulla mente di Pomba come un forte stimolo al cambiamento e all’elaborazione di nuove iniziative.
Appena rientrato a Torino presentò un Progetto per la fondazione in Torino di un Istituto tipografico-librario per 
la diffusione del sapere proposto da Giuseppe Pomba a’ suoi connazionali. L’idea era quella di creare una grande 
impresa a circolo integrale (ovvero che fosse in grado di sostenere tutte le fasi della produzione del 
libro, dalla produzione della carta alla fonderia dei carattere, dalla tipografia alla legatoria) il cui 
investimento non gravasse sulle spalle di un unico imprenditore ma di tanti, associati per azioni. La base 
per questa nuova impresa sarebbe stata la sua stessa azienda (impianti, magazzini e fondi), ceduta in 
parte per denaro contante e per i due terzi sotto forma di azioni al portatore. Pomba avrebbe 
continuato a dirigere per altri due anni l’azienda pur detenendone una quota minoritaria e contava di 
raddoppiarne il capitale in vent’anni. 
Sfortunatamente, nel maggio dello stesso anno, il Re negò il permesso a procedere a questo progetto, 
ma Pomba aveva previsto qualche difficoltà e aveva pronto un piano di riserva: l’obiettivo finale era 
disfarsi di libreria e tipografia e dedicarsi esclusivamente all’editoria, alleggerendo l’impegno e 
concentrando le risorse su un’unica attività.159  Nel giro di pochi mesi trovò un accordo con alcuni 
operai consociati che rilevarono la tipografia e cedette la libreria a due suoi commessi. Era il 1838 e la 
Bottega della famiglia Pomba, dopo quasi cinquant’anni di attività cessava di esistere. 
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158 M. De Rubris, Il diario di prigionia dell'editore Giuseppe Pomba, in “Nuova antologia”, 73, 1, (1938), pp. 74-84.
159 L. Firpo, Vita di Giuseppe Pomba da Torino. Libraio, tipografo, editore, Torino, Utet, 1975, p. 139 ss.
Fra le prime iniziative intraprese come editore, vi fu la ripresa dei grandi progetti enciclopedici, primo 
fra tutti quello di una enciclopedia storica universale, redatta da diversi autori e da pubblicarsi in 
dispense. Il ruolo di direttore fu offerto a Cesare Cantù, professore lombardo appena uscito dal carcere 
politico austriaco. Cantù si propose però non solo come direttore e coordinatore ma come unico autore 
dei testi. Il progetto ebbe un successo incredibile. fra il 1838 e il 1846 furono pubblicati 35 volumi e 
ben presto fu necessario avviare le ristampe. Nel 1869, si stava ancora concludendo la nona edizione 
della grande opera storica con oltre 25mila copie vendute e un utile superiore ad ogni più rosea 
aspettativa. 
Archivio di Stato di Torino, Commercio, Cat. 5 m. 5 1836-1839. Atto di richiesta di cessione del 
privilegio per il torchio Applegath & Cowper ai Sig.ri tipografi Giuseppe Baglione e Soci che rilevarono 
la tipografia Pomba nel 1838.
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Sensibile al progresso tecnologico, appena avviata la Storia universale e visto il successo che sembrava 
avere, Pomba pensò ad una nuova opera storica dedicata stavolta alle città italiane. 
La particolarità di questa nuova serie era il fatto di essere corredata da immagini tratte dal vero 
attraverso il nuovissimo strumento del dagherrotipo, in circolazione solo da pochi mesi. Il progetto non 
fu mai realizzato, tuttavia è una volta più interessante vedere come Giuseppe Pomba non si lasciasse 
sfuggire nessuna novità potenzialmente molto redditizia. 
In questi stessi anni riprende con successo la pubblicazione delle serie “popolari” quali la Nuova 
Enciclopedia popolare  diretta da Gaetano Demarchi, che uscì fra il 1842 e il 1849 e il foglio settimanale di 
divulgazione culturale “Letture popolari” presto soppresso dalla censura. 
I primi anni Quaranta segnarono grandi passi nell’editoria. Infatti, nel 1841 a Vienna fu discussa e 
approvata una convenzione per costituire una lega a tutela della proprietà letteraria. Vi era prevista 
l’adesione di diversi Stati italiani e Pomba, assieme a Cesare Cantù si adoperò in un viaggio di 
propaganda lungo la penisola per guadagnare consensi e adesione. 160
I tempi erano maturi per una nuova ristrutturazione dell’azienda e una ripresa delle attività tipografiche. 
Di ritorno dal suo viaggio attraverso gli Stati italiani in difesa della proprietà letteraria, Pomba acquisto 
un grande appezzamento di terreno in contrada Madonna degli Angeli; vi fece costruire un grande 
edificio adibito in parte a casa editrice con uffici, magazzini e aree per la stampa, in parte private 
abitazioni per la sua famiglia e i collaboratori: tutto era pronto perché la “Tipografia sociale degli artisti 
tipografi” potesse avviare le sue attività. La particolarità di questa nuova forma aziendale risiedeva nel 
fatto di essere davvero una società per azioni le cui quote erano molto basse, in modo che anche gli 
operai che vi lavoravano potessero investirvi i loro risparmi ed esserne azionisti. Le attività ripresero 
con grande slancio e profitto per tutti. 
A raffreddare gli entusiasmi, però, ora che era stata stabilità una legge per il diritto alla proprietà 
letteraria, era la difficoltà che si incontrava nel commercio librario. Infatti, difficoltà di 
approvvigionamenti, alte spese di trasporto e lunghi tempi d’attesa costituivano un freno alla 
circolazione dei libri. Non stupisce che a portare alla luce la questione e a condurre una battaglia per 
una soluzione sia stato in prima linea proprio Pomba che, al congresso degli scienziati italiani nel 1844 
sottopose agli intervenuti la questione e ottenne il favore dei colleghi stampatori per la fondazione di un 
emporio unico, nazionale, da situarsi a Livorno (per le sue proprie caratteristiche di essere un porto 
franco, nell’Italia centrale e in grado di sfruttare le vie marittime). All’emporio, ovvero un grande 
magazzino generale, editori e librai avrebbero fatto unicamente riferimento per l’incontro di domanda e 
offerta nel campo editoriale. Anche questa iniziativa avrebbe seguito la forma associativa ormai cara a 
Pomba e i profitti sarebbero arrivati dalle percentuali sulle vendite. 
L’Emporio fu aperto nel 1846, ma fallì l’anno successivo più per l’incapacità dei soci di coordinarsi e di 
cogliere l’utilità dell’impresa che per una vera e propria mancanza di lavoro. 
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160 L. Firpo, Vita di Giuseppe Pomba da Torino. Libraio, tipografo, editore, Utet, Torino, 1975, p. 150 ss.
Solo parecchi anni più tardi, nel 1869, Pomba riuscì a costituire l’Associazione libraria italiana, di cui fu 
il primo presidente, che perseguiva i medesimi scopi di coordinamento associativo fra librai. 
1847: la prima macchina a vapore a muovere i torchi di una tipografia piemontese
Veniamo proprio in questo periodo in cui si moltiplicavano le pubblicazioni della “Tipografia sociale 
degli artisti tipografi”, si rese necessario un miglioramento delle strutture tecnologiche. 
Ancora una volta era Giuseppe Pomba, come abbiamo visto in apertura di capitolo, introdurre nei Regii 
Stati una novità tecnologica di grande impatto per lo sviluppo della stampa. 
Nei sotterranei dell’edificio di Madonna degli angeli fu posta un’enorme macchina a vapore che doveva 
muovere un nuovo tipo di torchio proveniente dall’Inghilterra. Il rumore generato dalla macchina era 
assordante e ciò provocò grande allarme fra gli abitanti, gli operai e i vicini che richiesero l’intervento 
delle forze dell’ordine. Come abbiamo visto, fu l’Accademia delle Scienze a condurre l’esame in merito 
e non rilevò particolari circostanze contrarie all’utilizzo della macchina che a quel punto fu integrata 
definitivamente nei sistemi di stampa.
 
Biglietto con cui le autorità civili sospendono l’attività della macchina a vapore in attesa della 
verifica della non pericolosità della stessa (marzo 1847) e deposizione degli inquilini dello 
stabile circa la rumorosità della macchina (2 aprile 1847). Archivio di Stato di Torino, Cat. 4, 
Commercio, m. 26 quater, Stamperie e tipografie 1843-1847. 
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Come sappiamo, fu l’esame scientifico effettuato dall’Accademia delle Scienze di Torino a convincere le 
autorità dell’innocuità dei nuovi torchi a vapore e anzi, addirittura della loro utilità per il bene comune. 
Ancora una volta, però un documento relativo ad Avogadro permette di capire qualche dettaglio in più 
sulla vicenda. 
Infatti in una lettera a Giuseppe Gené, scritta l’8 marzo 1847, Avogadro chiedeva a nome della 
commissione accademica una copia del Regolamento per lo stabilimento delle macchine a vapore ne’ 
Regii Stati, compilato anni prima da un’altra commissione e di una relazione del 1842 su un argomento 
simile, in modo da poter concertare un giudizio più completo sulla questione.161
L’anno seguente, con la proclamazione dello Statuto Albertino (1848), fu dichiarata l’abolizione 
della censura e la conseguente libertà di stampa. Ma non fu l’unico grande cambiamento: 
Giuseppe Pomba, con largo consenso fu eletto nel consiglio comunale di Torino. Questa 
Archivio di Stato di Torino, Cat. 4, Commercio, m. 26 quater, Stamperie e tipografie 
1843-1847. Copia ufficiale del giudizio accademico riferito alla relazione N° 650 (Cat 5° 
Attività Scientifica - Classe III Mazzo 157 - 1846-1852)
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161 Accademia delle Scienze di Torino, Lettera 32971.
posizione, che Pomba mantenne saldamente fino alla morte, ovvero per quasi trent’anni, 
costituiva anche il momento inaugurale di una nuova fase della sua vita, dedicata apertamente 
all’impegno civile. 
Ormai ricco, acquistò una proprietà a Chieri dove istituì una scuola gratuita per i figli dei contadini. Nel 
1855 poi, si batté in Consiglio Comunale per l’apertura di una Biblioteca Civica, affinché anche le classi 
medie, borghesi e operaie potessero godere di un luogo di cultura dove soddisfare la propria curiosità 
intellettuale. Questa battaglia per la cultura popolare, che già tante volte aveva sostenuto co le sue 
pubblicazioni, era destinata a durare a lungo. Infatti la delibera per l’apertura della biblioteca arrivò solo 
nel 1866 e tre anni più tardi la Civica fu inaugurata con un buon approvvigionamento di libri, circa un 
migliaio dei quali donati dallo stesso Pomba. Ancora nel senso del coinvolgimento della cittadinanza 
nella cosa pubblica fu la proposta avanzata nel 1857 di rendere pubblici gli atti dell’amministrazione 
comunale. 
Con queste iniziative ancora una volte fu evidente a tutti la portata culturale che ogni azione e ogni 
battaglia compiuta da Giuseppe Pomba era in grado di realizzare con il garbo e la furbizia di chi seppe 
usare le armi della cultura come grimaldello per spalancare le porte del mondo a quella classe popolare 
che più aveva sete non solo di sapere ma anche di partecipazione e, in fondo, di democrazia. 
Il finale di decade riservò alla famiglia Pomba molte gioie e dolori, fra matrimoni e vedovanze che 
coinvolsero Giuseppe Pomba il figlio e le figlie. Questo portò anche a rinsaldare i legami con il ramo 
francese della famiglia e al ritorno del cugino, Luigi Pomba, che sposò una delle figlie di Giuseppe e che 
rilevò l’attività di famiglia cambiandone nuovamente ragione sociale in “Cugini Pomba e C.” a partire 
dal 1850.162Questo passaggio segnò l’inizio del progressivo isolamento di Pomba dalle attività della casa 
editrice anche se fu lui, ancora una volta il promotore dell’ultima, importantissima riforma della 
struttura aziendale. 
Nel 1854 fu realizzata infatti la grande società per azioni Unione Tipografico-Editrice Torinese, frutto 
dell’unione fra la “Cugini Pomba e C.”, la “Tipografia Sociale degli artisti tipografi” e altri partecipanti 
con capitali e impianti. Nasceva quindi finalmente la UTET, quella casa editrice destinata a piazzarsi fra 
le maggiori del Paese e a restarvi per oltre un secolo e il cui esordio fu il benemerito Dizionario della 
lingua italiana, le cui prime dispense uscirono nel 1865 e che fu concluso dopo la morte di Pomba nel 
1879.163
Il suo stesso fondatore, tuttavia, non ne faceva parte se non marginalmente e, dal 1858 non deteneva 
più nemmeno un posto nel consiglio di amministrazione. Per parecchio tempo, Pomba rimase come ai 
margini della nuova struttura aziendale, ma a lui si ricorse immediatamente quando nel 1872 il genero 
Luigi morì improvvisamente e fu necessario una forte guida al comando della casa editrice, almeno per 
qualche tempo. Solo quattro anni dopo, più che ottantenne, Giuseppe Pomba morì. 
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163 G. Cavallotti, Un secolo di vita della Unione Tipografico-Editrice Torinese (1855-1954), Torino, Utet, 1955.
Grandi onori furono tributati a uno degli uomini che riuscirono a traghettare il Piemonte nella 
modernità a colpi di coltura, colui che seppe coltivare gli interessi della gente comune e fornire i suoi 
migliori strumenti per il progresso intellettuale del Paese.
Non è marginale notare come la sua impresa non avrebbe avuto la stessa forza se non fosse stata 
sostenuta dal progresso tecnologico. Pomba ebbe senz’altro il merito di intuire in ogni momento quale 
fosse la direzione del cambiamento e di riuscire non solo a seguire ma spesso a dirigere la corrente del 
rinnovamento, tuttavia, un ruolo fondamentale ebbe il fatto di ottenere i permessi per rendere possibile 
l’adozione delle novità che di volta in volta stuzzicavano la sua fantasia. 
Come abbiamo visto, in questo la sua storia si intrecciò con quella di Amedeo Avogadro che spesso 
fece parte delle commissioni esaminatrici e che più volte, come emerge dai documenti d’archivio, 
espresse pareri favorevoli, a volte anche entusiastici nei confronti delle proposte dell’editore, rendendosi 
a sua volta parte della grande esperienza rappresentata dallo sviluppo della stampa piemontese.
122
Appesi a un filo (di seta). Storie europee di tradimenti, spionaggio industriale, sviluppo 
tecnologico e politiche economiche
La seta ha origini antichissime, si parla addirittura del 6000 a.C in Cina, era conosciuta in Europa 
certamente durante l'Impero romano e cominciò ad essere coltivata probabilmente intorno al VI secolo 
d.C..
Nel XII secolo, in diverse città italiane da nord a sud si coltivava il baco da seta, ma un particolare 
centro di eccellenza era la Toscana e soprattutto la città di Lucca.
A partire dal 1230, in seguito ad un periodo di grandi investimenti economici per il miglioramento di 
infrastrutture riguardanti soprattutto il sistema idrico, il Comune di Bologna attuò una politica di 
incentivo all'immigrazione di maestranze tessili che intendessero impiantare attività produttive dentro le 
mura cittadine. 
All'inizio del secolo successivo, a causa dei disordini civili che infuocavano la città di Lucca con grave 
danno per i commerci, diverse famiglie di artigiani della seta, con il loro seguito di operai e garzoni 
approfittarono dell'offerta bolognese e trasferirono le loro attività imprenditoriali. 
Fu proprio un setaiolo di origine lucchese, Bolognino di Borghesano di Bonaventura da Lucca, nel 
1341, a collegare per la prima volta il suo torcitoio circolare tradizionale - fino ad allora mosso da forza 
umana o animale - a una ruota idraulica a cassetti, sfruttando l'energia prodotta dallo scorrimento 
dell'acqua del torrente Aposa, cosa che gli permetteva, data la potenza dell'acqua, di articolare su più 
piani il filatoio e moltiplicare lo spazio produttivo della sua abitazione, ottenendo per di più un filato 
incredibilmente regolare. 
Da quel momento in avanti si verificarono attorno al mulino da seta e alla gestione dell'assetto idrico 
della città un numero considerevole di innovazioni tecniche vincenti164, che permisero uno sviluppo del 
settore serico così prorompente da rendere la città leader mondiale nella produzione di veli di seta e 
price maker per diversi secoli. 
Alla fine del Cinquecento, Bologna è una delle città europee più densamente popolata circa un terzo 
della popolazione è impiegata nell'industria della seta, fra gli operai circa l'80% sono donne o 
giovanissimi apprendisti e la meccanizzazione del lavoro è a uno stadio tanto avanzato che molti 
studiosi considerano l'esperienza bolognese un vero e proprio sistema di fabbrica ante litteram  che 
anticipa di circa due secoli i cotton mills inglesi.165
Fra i tipi di seta prodotti era soprattutto il “velo” a raccogliere il più largo favore del pubblico, al punto 
da essere esportato in tutta Europa, ma soprattutto in Francia e Germania e rappresenta la più alta 
fonte di reddito per la città. 
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164 Come l'incannatoio meccanico e l'uso delle rocchelle per quanto riguarda il filatoio, l'introduzione del sistema di chiaviche 
e chiavicotti per quanto riguarda il sistema idrico, evoluzione completata nel Cinquecento.
A. Guenzi, Acqua e Industria a Bologna in antico regime, Torino, Giappichelli, 1993.
165 C. Poni, La seta in Italia. Una grande industria prima della rivoluzione industriale, Bologna, Il Mulino, 2009.
Altre città italiane vantavano buone produzioni di broccati e damaschi di seta e avevano sviluppato 
tecnologie di torcitura piuttosto avanzate, ma il “mulino alla bolognese”, che metteva a sistema ruota 
idraulica, incannatoio meccanico e rocchelle, era universalmente riconosciuto come il migliore.
Inutile dire che a Bologna si erano costituite corporazioni di filatoglieri e che sul mulino da seta e i suoi 
segreti la città aveva steso il più stretto riserbo, convalidato dall'emanazione di numerosi bandi volti a 
proibire la fuoriuscita dalle mura bolognesi di conoscenze, materiali, semilavorati e parti del filatoio, che 
punivano addirittura con la morte i "traditori dell'arte."  
Soprattutto nel Seicento, infatti si moltiplicarono i casi di fughe di notizie e trasferimenti di filatoglieri 
per varie cause che vanno dalla difficoltà di inserirsi in una corporazione già satura per i nuovi arrivati, a 
certi picchi bassi del mercato che le misure protezionistiche adottate a Bologna non riuscivano a gestire 
efficacemente. 
Abbiamo notizia di diverse richieste di privative industriali nella Repubblica di Venezia già a partire dal 
1604 per l'introduzione e la diffusione di mulini per orsoglio alla bolognese166 ma, fra i casi tradimento, 
uno dei più significativi fu quello di Giovan Francesco Galleani.167
Di origini piemontesi ma trasferitosi a Bologna, Galleani nel 1663 trafugò disegni e parti di mulino, fece 
ritorno incolume a Torino e chiese al Duca Carlo Emanuele II di Savoia di poter occupare l'area 
abbandonata del Martinetto, costruirvi un edificio uguale ai disegni che presentava e case per gli operai, 
ma, soprattutto, di potere utilizzare l'acqua che vi scorreva per impiantarvi una fabbrica di organzini in 
seta “alla vera bolognese”.
Il progetto piacque e il 7 marzo 1664 Galleani ottenne l'accordo, il permesso e i fondi per la sua 
fabbrica che in pochi decenni crebbe a dismisura, dando origine a un nuovo distretto che dava 
occupazione a diverse centinaia di operai grazie al movimento di decine di nuovi mulini. 
La seta prodotta era di così alta qualità da poter concorrere e battere per bellezza quelle bolognesi sul 
mercato lionese e londinese, fin dalla fine del secolo. Questo risultato fu il frutto di un'acuta politica di 
investimento in ricerca tecnologia168 e di ferreo controllo di qualità, attuata dal governo piemontese sui 
produttori di seta al fine di mantenere standard produttivi estremamente alti. 
Ben presto perciò il mulino “alla bolognese”, trasferito in Piemonte, venne a caratterizzarsi in modo del 
tutto autonomo secondo un know how tecnologico nuovo e si diffuse l'idea del mulino “alla 
piemontese”, in sostanziale concorrenza con quello “alla bolognese”, ottenendo una tale fama da essere 
poi inserito, un secolo più tardi, fra le tavole dell'Encyclopedie di Diderot e d'Alembert.
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166 Vittorio Zonca nel Novo teatro di Machine et  edificii, pubblicato a Padova nel 1621, aveva disegnato un mulino da seta alla 
bolognese. 
167 Galleani fu processato in contumacia e condannato a morte in effigie a Bologna: un dipinto che lo raffigurava fu appeso 
alla torre ed esposto alle ingiurie dei cittadini. Galleani non poté naturalmente rimettere piede nei territori dello Stato 
Pontificio, ma ebbe comunque salva la vita in Piemonte.
168 Ad esempio un nuovo metodo di trattura venne introdotto dalla stesso Galleani e imposto a partire dal 1667 in tutto lo 
Stato. 
Circa un secolo prima dell'avvio delle attività del Galleani a Torino, il mulino da seta “alla bolognese”, 
introdotto da maestranze lucchesi, venne recepito anche a Lione, dove però gli standard produttivi non 
furono abbastanza concorrenziali con le sete italiane a causa dell'incapacità dei setaioli francesi di fare 
proprio l'intero processo produttivo, dalla trattura della seta dal baco alla tessitura, perciò il mercato 
delle sete locali si attestò su un livello qualitativo medio-basso.
Se il Seicento aveva rappresentato l'inizio del propagarsi anche avventuroso della tecnologia del mulino 
“alla Bolognese”, è nel primo trentennio del Settecento che il fenomeno prende proporzioni veramente 
grandi.
Sul fronte emiliano, la stretta attuata dall'Assunteria del Pavaglione e dall'Arte della seta fra il 1726 e il 
1727 nei controlli sull'utilizzo di seta forestiera (illegale per la produzione dei veli), invece di quella 
locale (obbligatoria ma costosa) e il ripristino dei vecchi pettini a denti stretti, aveva gettato diversi 
produttori e mercanti in serie difficoltà e convinto alcuni ad andarsene. 
La fuga tuttavia era ancora illegale e diversi atti giudiziari testimoniano i tentativi e gli escamotage tentati 
dagli imprenditori in fuga. La meta preferita era Venezia, porto commerciale nel quale il mercato della 
seta era ancora in fase di sviluppo e dove venivano concessi privilegi e privative con maggior semplicità 
rispetto ad altre realtà, tuttavia, ci furono tentativi d'impianto anche altrove. 
È il caso del marchese Guillier, nato anch'egli in Savoia e trasferitosi giovanissimo a Bologna aveva 
appreso l'arte dallo zio, mercante di seta, ma si era presto reso autonomo procurandosi dei soci e 
avviando un'impresa propria. La fortuna non gli aveva arriso, però, perciò dopo alcuni tentativi di fuga 
a Parma e a Venezia per fuggire ai creditori, accettò una proposta proveniente dalla ditta Escher di 
Zurigo e si trasferì con alcune maestranze bolognesi. L'esperienza si concluse un paio di anni dopo, 
poiché gli operai che avevano seguito Guillier avevano fatto ritorno in patria allettati dagli incentivi 
offerti dal governo bolognese solo pochi mesi dopo la partenza e lui stesso aveva ottenuto un 
passaporto del Re di Sardegna per trasferirsi a Torino, dove avrebbe anche ottenuto qualche privilegio 
per l'impianto di una nuova manifattura. 
Nel frattempo però, gli Escher non si erano fatti sfuggire l'occasione di creare un marchio che desse un 
richiamo di alta qualità alle loro sete (comunque molto inferiori a quelle bolognesi) e che recitava: 
“Famosissima fabbrica di Enrico Escher il giovine e fratelli, sotto la directione di Gio. Francesco Guillieri di 
Bologna”169.
Sul fronte piemontese invece è un grande nome della storia della tecnologia a entrare in scena: John 
Lombe. 
L'industria della seta aveva cominciato a diffondersi in Inghilterra nel Seicento con un'accelerazione 
negli ultimi anni del secolo grazie all'arrivo di operai in fuga dalla Francia per la revoca dell'Editto di 
Nantes. La necessità di produrre in proprio organzino dalla seta greggia per abbattere i costi di 
produzione dei tessuti, fece nascere la curiosità per quelle macchine italiane che sembravano essere in 
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169 F. Giusberti, Impresa e avventura. L'industria del velo di seta a Bologna nel XVIII secolo, Milano, Franco Angeli, 1989, p. 39.
grado di torcere insieme filamenti di bozzolo.170 Diversi tentativi di costruire una macchina adatta a 
questo scopo erano falliti, perciò nel 1716-1717, John Lombe partì alla volta dell'Italia (viaggio che 
sarebbe diventato un evento fisso, un Grand Tour per i mercanti e i produttori tessili europei) per carpire 
i segreti del mulino da seta. 
Fra inganno e corruzione, Lombe riuscì a penetrare in un filatoio a Livorno, a fare disegni e a 
procurarsi campioni di stoffa che inviò in Inghilterra. 171
Al suo rientro, scampata la cattura per un colpo di fortuna, impiantò un'enorme manifattura di mulini 
"alla piemontese" a Derby grazie ai capitali investiti dal fratello Thomas, che nel 1718 ottenne una regia 
patente.
Purtroppo John ebbe vita breve, e morì pochi anni più tardi, forse assassinato da una donna italiana 
inviata come sicario. Il fratello Thomas invece divenne molto ricco e diete vita a una fabbrica assai 
solida. 
Dopo il 1732, scadute le patenti ottenute dai Lombe, sorsero diversi altri mulini da seta in Inghilterra, 
ma il clima rendeva comunque troppo difficoltoso l'allevamento dei gelsi e dei bachi perciò il settore 
pur riportando buoni risultati, non ottenne il successo che avrebbe avuto poco più tardi il cotone. 
Contrabbando e sotterfugio colorano anche le vicende francesi. 
Come si è detto, i mulini “alla bolognese” erano stati introdotti nel corso del Cinquecento, ma solo nel 
secolo successivo avevano cominciato a produrre sete di qualità migliore, almeno abbastanza da poter 
essere scambiate per italiane. 
Una lettera del 1665, inviata dal sindaco di Lione al ministro Colbert, affermava che le sete prodotte 
nella sua città avevano completamente sostituito quelle italiane sul mercato parigino, ma poiché a corte 
si continuava a preferire il Made in Italy, alle sete lionesi veniva apposto un marchio di fabbrica italiano 
contraffatto. 
La vera rivalsa francese giunse quando il problema di non riuscire a creare seta di qualità veramente alta 
quanto quelle italiane anziché un ostacolo allo sviluppo diventò un elemento di forza. 
Ciò avvenne quando alcuni mercanti riuscirono a diffondere il gusto per i cambiamenti repentini: 
nacque così in Francia, alla corte di Versailles, il concetto di “moda annuale”.
Non era più necessario che le stoffe fossero particolarmente resistenti e di alta qualità, poiché non 
occorreva più che durassero trenta o quarant'anni: era sufficiente che fossero belle, originali e potessero 
durare un anno o due.
Fu così che Parigi sfruttò la sua egemonia culturale imponendo uno stile al quale, almeno in un primo 
momento, i mercati europei faticarono ad adeguarsi.
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differenze nella tipologia fra le varie zone d'Italia ci fornisce una prima e per il momento unica classificazione dei filatoi 
italiani. 
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Infatti, i mercanti lionesi impararono a trascorrere lunghi periodi a Parigi studiando le tendenze 
dell'abbigliamento per l'anno successivo e praticavano sconti molto significativi sui prodotti di fine 
stagione, rinnovando continuamente i disegni e i colori.172 Nessun altro produttore, soprattutto visti i 
tempi di elaborazione dei tessuti e la mentalità diffusa così poco incline a considerare en passant un 
prodotto di lusso, riusciva a reggere i ritmi della moda francese e nel tentativo di copiare fantasie di 
successo ottenevano prodotti da vendere solo nel preciso momento in cui passavano di moda. 
Il sistema francese era reso ancora più efficiente dall'utilizzo degli échantillons, ovvero dei campioni. La 
vera forza dei mercanti lionesi infatti fu il fatto di produrre solo tessuti già venduti per ordinazione 
attraverso il campionario. In questo modo riuscivano a ridurre il rischio d'impresa, a produrre solo 
quando effettivamente si sarebbe venduto e a incontrare al meglio il gusto del pubblico. 
Inutile dire quanto gli échantillons fossero articolo da mercato nero e oggetto di frequenti furti, più o 
meno avventurosi, nella speranza di copiare un prodotto vincente, ma tanti erano i fattori di successo, 
non ultima la composizione dell'acqua con cui si preparavano le tinture e i colori, che difficilmente il 
colpo riusciva. 
La necessità di velocizzare il più possibile il cambiamento delle fantasie, favorì lo sviluppo in Francia di 
studi sul telaio. Il risultato più importante fu il telaio ideato da Joseph Marie Jacquard nel 1801 che, 
grazie a un sistema di schede perforate e a una totale automatizzazione, permetteva di cambiare il 
disegno del tessuto in pochi attimi invece che attraverso una complessa e lunghissima operazione di 
smontaggio di tutto il telaio, che poteva impiegare anche diverse settimane. Questo telaio inoltre poteva 
essere impiegato anche con altri tipi di filato oltre la seta e in particolare con il cotone che, a partire 
dagli anni '70 del Settecento, cominciava a soppiantare la seta nel gusto volubile delle corti europee, 
prima fra tutte Versailles.173
La fine del Settecento, infatti, rappresentò un momento di profonda crisi del settore serico un po' 
ovunque, ma fu particolarmente problematica la situazione di Francia e Piemonte, realtà unite non solo 
da un continuo interscambio di persone, idee, merci e tecnologia, ma anche dalle vicende politiche e 
militari legate alla rivoluzione francese e alle conquiste napoleoniche. 174
Negli anni '70 si era verificato un potente flusso migratorio che dal Piemonte portava in Francia e a 
Lione soprattutto, grazie alle riforme di Turgot che avevano riaperto la possibilità di apprendistato in 
Francia agli stranieri. Tale flusso migratorio era anche la risposta alla politica di richiamo di maestranze 
straniere, soprattutto francesi e olandesi, perpetrata dal governo sabaudo attraverso un sistema di 
incentivi volto alla diffusione in Piemonte di nuove tecniche di tessitura. Alla fine degli anni Ottanta, 
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172 Nasceva in questo modo una nuova professione, cioè quella del disegnatore di tessuti, professione per la quale l'iter era 
lungo e costoso ma si prospettava come carriera piuttosto remunerativa. 
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174 Per le notizie sul distretto serico piemontese fra la fine del Settecento e l'Ottocento: S. Montaldo, Manifatture, tecnologia, 
gruppi sociali a Torino nell'età della Restaurazione, Torino, Samma, 1995
una moria di piante di gelso aveva creato una nuova crisi in seguito aggravata dal rallentamento dei 
commerci con una Parigi alle prese con la Rivoluzione prima e con l'ascesa di Napoleone poi e 
dall'emergere del cotone come concorrente alla seta presso altri grandi centri europei; in cerca di 
fortuna, molti operai piemontesi migrarono in Francia.
Negli ultimi anni del secolo, il Piemonte fu conquistato da Napoleone e annesso alla Francia. Questo 
comportò un rapporto subordinato rispetto ai commerci e la necessità di ripensare l'assetto produttivo 
del territorio. 
Le maestranze si specializzarono in un prodotto certamente meno pregiato dei filati fino ad allora 
prodotti ma nel quale poterono raggiungere livelli di qualità tanto alti da trovarvi una soluzione alla crisi 
diffusa: nastri e fettucce. 
Il governo inoltre, per incentivare le nuove produzioni, strinse un accordo di esclusiva con una nuova 
famiglia appena trasferita a Torino, i Calandra, per l'impianto di una ditta con almeno 40 nuovi telai, 
detti “alla barra” e per l'introduzione della tecnica dell'apret, per la quale i Calandra assunsero 
Bartolomeo Grosso, che aveva imparato in Francia questa tecnica ma non l'avrebbe più insegnata ad 
altri che a suo fratello. 
In breve tempo la diffusione dei telai “alla barra” e della produzione di nastri e fettucce, facilitata dal 
venire progressivamente meno delle logiche corporative, riuscì a risollevare le sorti del settore serico e 
dell'economia piemontese, che arrivò a esportare le merci nuovamente in tutta Europa e persino negli 
Stati Uniti.
Il periodo successivo al ritorno dei Savoia, con la Restaurazione non fu altro che la conferma di un 
trend positivo che alcuni gruppi famigliari e società d'impresa avevano avviato nel primo decennio 
dell'Ottocento. 
Rimaneva tuttavia il problema che le maestranze in possesso di conoscenze tecniche avanzate, apprese 
in Francia durante le ondate migratorie dei decenni precedenti, non sembravano affatto inclini a 
formare una generazione di giovani a cui insegnare i segreti del mestiere, per non perdere le posizioni di 
monopolio acquisite. 
Era il caso del citato Bartolomeo Grosso per la tecnica dell'apret, ad esempio, o del tintore di sete 
Maina, il migliore tintore del Regno, formatosi anch'egli in Francia, che preferiva rinunciare a quote di 
mercato e rallentare la produzione invece che allargare i proprio atelier e formare allievi per rispondere 
in tempo utile alla domanda di lavoro. 
Fu così che il governo promosse nel 1819 una missione di spionaggio industriale in Francia, organizzata 
in segreto e affidata a Giuseppe Bonetti, ex socio dei Calandra e acerrimo nemico di Grosso, affinché 
compisse un viaggio fra Lione e Saint-Etiènne per acquisire notizie e, possibilmente, ritrovati e 
macchine riguardanti la pressa e l'arte tintoria.
L'iniziativa si rivelò assai costosa, sia per le spese vive affrontate da Bonetti durante il viaggio sia per i 
costi di risarcimento con i quali il governo riuscì a mettere a tacere le proteste dei Calandra per 
l'aumento di concorrenza e i mancati guadagni che ne derivavano.
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Agli alti costi si aggiunse il fallimento dell'impresa, nonostante Bonetti fosse riuscito a trarre dalla 
Francia tutto il necessario per costruire un'ottima pressa. Questo fu il segnale per il governo del fatto 
che l'intervento pubblico diretto nelle iniziative industriali era piuttosto rischioso e per questo motivo si 
cominciò a incentivare maggiormente l'iniziativa privata attraverso il sistema delle privative e dei 
privilegi che negli anni Venti dell'Ottocento non godeva ancora di una chiara legislazione. 
Anche i telai Jacquard ebbero in Piemonte una notevole diffusione, ma solo dopo il 1814 quando cadde 
il divieto di adoperarlo e Pietro Barberio fu incaricato, dietro una gratificazione annua di 150 lire, di 
istruire giovani alla costruzione di questo tipo di telaio: nel 1827 i telai alla Jacquard erano 363, circa un 
terzo degli atelier torinesi ne possedevano e il Regno di Sardegna era nuovamente in grado di competere 
con Lione sui tessuti di seta. 175
Fu proprio il venire meno potere delle corporazioni, che furono definitivamente sciolte nel 1844 da 
Carlo Alberto -non senza disordini e problemi- e l'impegno del governo a sostenere l'impresa privata 
attraverso l'istituto dei privilegi e delle privative a permettere al Piemonte di uscire dalla crisi profonda 
di fine Settecento e di tornare a livello delle realtà europee più forti. 
Infatti, senza quel continuo sguardo verso sistemi produttivi migliori e tecnologie più avanzate e senza 
un sostegno pubblico reale all'innovazione come quello realizzato in Piemonte, il progresso di interi 
settori e in particolare di quello serico, non sarebbe stato possibile. 
È significativo infatti il fatto che nel periodo 1814-1855 le richieste di privilegio per ritrovati, tecniche e 
macchine legati alla seta fossero poco meno della metà dei privilegi richiesti per il settore tessile, che era 
il più importante settore manifatturiero del Regno e il primo in cui erano emersi i fattori di una vera e 
propria trasformazione della struttura produttiva. 176
In conclusione, abbiamo visto come la tecnologia del mulino da seta si sia diffusa a macchia d'olio in 
Italia ed Europa trasformandosi ogni volta e adattandosi alle esigenze sociali economiche e climatiche 
del territorio in cui si affermava. 
Nel corso dell'Ottocento nonostante il cotone avesse ormai grandemente sostituito la seta nel ruolo di 
leader del mercato diverse realtà seriche rimanevano comunque vive, come nel caso del Piemonte.
Diversamente avvenne a Bologna dove il mercato della seta, già provato dall'emergere di nuovi distretti, 
soffocato da miopi logiche corporative che non permettevano né la valorizzazione di istanze innovative 
né l'instaurazione di un regime di concorrenza e immobilizzato in un'impasse politica che vedeva 
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175 In seguito, soprattutto a partire dagli anni Ottanta, un viaggio in Francia per completare la propria formazione tecnica ed 
affinare il gusto estetico sarebbe diventato una tappa fondamentale della formazione dei giovani piemontesi che intendevano 
trovar fortuna nel settore tessile. 
176  L. Dolza, Le richieste di privilegio industriale in Piemonte (1814-1855): un  inventario, in I privilegi industriali come specchio 
dell'innovazione del Piemonte preunitario 1814- 1855, a cura di L. Dolza - V. Marchis - M. Vasta, Torino, La Rosa, 1992, pp. 
17-113.
continuamente contrapposte le istanze del governo cittadino e quelle del legato pontificio, non riuscì a 
uscire dalla crisi. 
L'ingresso in città di Napoleone (1796) e la confisca per diritto di conquista di tutte le riserve di seta 
giacenti nel Banco del Monte gettarono la “città della seta” in uno stato di prostrazione da cui non 
sarebbe più riuscita ad riaffiorare. 
Nel primo decennio dell'Ottocento solo otto filatoi sarebbero sopravvissuti, quattro dei quali avrebbero 
chiuso presto per fallimento e nelle campagne circostanti la città sarebbero state abbattute la gran parte 
delle coltivazioni di gelso per far posto alla coltivazione della canapa. 177
Avogadro e la seta
Come si è anticipato, fra i privilegi esaminati da Avogadro quelli relativi al tessile non sono infrequenti, 
soprattutto per quello che riguarda la seta. 
Di particolare interesse sono le pratiche di richiesta di privilegio avanzata dall’artigiano Giovanni 
Battista Robiani relative a una macchina per la filatura della seta178, che avrebbe dato un filato liscio e 
regolare, e a un particolare tipo di forno per cuocere i bozzoli.179 Avogadro fu deputato di entrambe le 
relazioni assieme a Giorgio Bidone e stese le relazioni di queste due prime richieste da parte di Robiani. 
Di queste de relazioni è stato possibile ricostruire una documentazione più dettagliata attraverso la 
ricerca d’archivio effettuata presso l’Accademia delle Scienze di Torino e l’Archivio di Stato di Torino, 
dove sono conservati anche i bellissimi disegni allegati alle richieste di privilegio. 
La particolare precisione e ordine (per altro non comune nelle richieste di privilegio) di questa 
documentazione la rende particolarmente preziosa come modello su cui studiare l’iter delle pratiche di 
privilegio 
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177 C. Poni, La seta in Italia. Una grande industria prima della rivoluzione industriale, Bologna, Il Mulino, 2009.
178 Archivio storico dell’Accademia delle Scienze di Torino Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, m. 153 - 1816-1826, rel. 
N° 93, 1823.
179 Archivio storico dell’Accademia delle Scienze di Torino Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, m. 153 - 1816-1826 rel. 
N° 181, 1826.
“Noi sottoscritti deputati da S. E. il Sig.r Presidente della R.e Accademia delle Scienze 
abbiamo il giorno 3 del corrente mese esaminata una macchina proposta da Giò. Battista 
Robiani di Novi per migliorare la filatura della seta, e per la costruzione della quale con 
ricorso rassegnato alla R.a Segreteria di Stato (interni) egli chiede il privilegio di privativa; e 
ci siamo fatti dare verbalmente dall'autore medesimo, presente al detto esame, gli opportuni 
schiarimenti sull'uso della sua macchina. 
Questo meccanismo, presentato dall'autore in dimensioni naturali, è, a nostro giudizio, 
altrettanto semplice ed ingegnoso, quanto atto a produrre, e conservare nella seta una 
torsione uniforme e ad un qualunque grado determinato, e quindi a dare ai fili della 
medesima una precisa uguaglianza e grossezza, e conseguentemente una maggior facilità di 
servirsene senza romperli, e una maggior perfezione ne' tessuti e stoffe che vengano a 
formarsene. (...)”
A. Avogadro, Parere degli accademici Prof. Bidone e Cav.e Avogadro deputati ad esaminare una macchina proposta da Giò. 
Battista Robiani, per migliorare la filatura della seta. Letto  nell'adunanza delli 23 feb.o 1823, Archivio storico 
dell’Accademia delle Scienze di Torino, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, m. 153 - 1816-1826, rel. N° 93.
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Il meccanismo era stato perciò testato ed esaminato dai deputati accademici sotto il profilo tecnico-
scientifico. 
“Queste qualità sono altronde state riconosciute nella seta filata coll'ajuto della nuova 
macchina dal capo mastro Sig.r Raffagnello, come risulta dal di lui certificato annesso alla 
supplica dal quale inoltre si scorge, che la seta così filata da nel lavorarla, un consumo 
molto minore che quella filata nella maniera ordinaria.”
Era stato dunque presentato il saggio materiale il cui esame era stato giudicato buono. 
“Siamo quindi persuasi che l'introduzione dell'uso di questa macchina nelle filature deve 
essenzialmente perfezionarne i prodotti, con grande vantaggio di questo ramo d'industria sì 
esteso nel Piemonte. Per altra parte l'idea di questo artifizio, per quanto ci consta, è nuova e 
propria dell'autore.”
La macchina rispondeva ai parametri di utilità pubblica e di novità. 
È da notare perciò come, sebbene lontani ancora dall’istituzione della commissione per la riforma dei 
privilegi che fra il 1825 e il 1826 avrebbe stabilito regole certe e parametri universali per la valutazione 
delle richieste di privilegio, in molti casi i principi di base che sarebbero poi stati formalizzati erano già i 
punti di riferimento principale per le valutazioni delle commissioni esaminatrici. 
Robiani, come si è detto, ottenne un privilegio per 15 anni per questa sia macchina. 
D’altronde fu anche molto preciso nella consegna all’Accademia delle Scienze dei documenti necessari 
alla comprensione del funzionamento ed uso della sua macchina, cosa che certamente favorì il processo 
di valutazione. Una copia degli originali di queste carte è conservata presso l’Archivio storico 
dell’Accademia delle Scienze nel mazzo 183. 
132
Fascicolo con la descrizione dettagliata della macchina. Archivio storico dell’Accademia delle Scienze di Torino, 
Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, m. 183, Privilegi depositati alla Reale Accademia della Scienze di Torino 
(1814-1839).
Copia delle Regie Patenti di Privilegio. Archivio storico dell’Accademia delle Scienze di Torino, Cat 5° Attività 
Scientifica - Classe III, m. 183, Privilegi depositati alla Reale Accademia della Scienze di Torino (1814-1839).
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A. Avogadro, Parere degli Accademici Deputati Prof. Bidone e Cav.e Avogadro sulla domanda di Gio. Batt.a Robiani, di qualche 
rimunerazione per perfezionamenti fatti ad una macchina per filar la seta, e per un forno da esso proposto per la cottura de' bozzoli, 
6 settembre 1826, Archivio storico dell’Accademia delle Scienze di Torino, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, 
m. 153 - 1816-1826, rel. N° 181.
G. Bidone, Parere degli accademici deputati sulla ricompensa 
economica da corrispondersi a Robiani per il modello del forno 
per cuocere i bozzoli preparato per l’Accademia delle Scienze. 
Accademia delle Scienze di Torino, Archivio storico 
Cat. 5° Attività Scientifica - Classe III, m. 153 - 
1816-1826, rel. N° 18
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Descrizione di alcune variazioni apportate alla macchina per la filatura della seta privilegiata nel 1823. Il 
documento è firmato dal segretario accademico Giacinto Carena. Archivio storico dell’Accademia delle 
Scienze di Torino, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, Mazzo 183, Privilegi depositati alla Reale Accademia 
della Scienze di Torino (1814-1839).
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Descrizione dettagliata per punti della stufa per cuocere i bozzoli. Archivio storico dell’Accademia delle Scienze di 
Torino, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, m. 183, Privilegi depositati alla Reale Accademia della Scienze 
di Torino (1814-1839).
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Presso l’Archivio di Stato di Torino, invece sono conservati i disegni originali del forno:
Figure dimostrative di un forno ossia stufa alla a cuocere i bozzoli con  Modo determinato. Archivio di Stato di Torino 
Commercio Cat. 4°, 1826-1860, Sete e manifatture di esse, Mazzo 25 ter. da ordinare. 
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Scala metrica 1 a 25
1) Imboccatura per legna da ardere
2) Focolare sotto la campana
3) Canna del fumo che gira intorno al fumo in guisa di lumaca
Disegni. Archivio di Stato di Torino Commercio Cat. 4°, 1826-1860, Sete e manifatture di esse, Mazzo 25 
ter. da ordinare. 
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1) Campana di rame
2)  Bracci di ferro per sostenere il polo e per trattenere la campana
3) Polo od asta di ferro
4) cilindro di cinque piani da riporvi venti ceste di bozzoli per ogni piano
5) Porta per introdurvi le ceste
6) Termometro
7) Finestrino pel saggio de’ bozzoli
8) Canna del fumo
Disegni. Archivio di Stato di Torino Commercio Cat. 4°, 1826-1860, Sete e manifatture di esse, Mazzo 25 
ter. da ordinare. 
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1) Ruota per dare il moto al cilindro.
2) Stanghette per voltare la ruota.
3) Canna del camino.
Disegni. Archivio di Stato di Torino Commercio Cat. 4°, 1826-1860, Sete e manifatture di esse, Mazzo 25 ter. 
da ordinare. 
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1) Sportello per l’imboccatura del focolare
2)  Prospetto del finestrino ove postasi il termometro e per mezzo del quale se ne pulisce il vetro 
allorché sarà appannato 
3) Stanghette per far volgere la ruota che da moto al Cilindro
4) Coperto del forno o stufa
Disegni. Archivio di Stato di Torino Commercio Cat. 4°, 1826-1860, Sete e manifatture di esse, Mazzo 25 
ter. da ordinare. 
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1) Scala 
2) Porta per introdurre le ceste
3) Stanghette per far volgere la ruota di moto al cilindro
4)  Coperto della stufa o forno
Disegni. Archivio di Stato di Torino Commercio Cat. 4°, 1826-1860, Sete e manifatture di esse, Mazzo 25 
ter. da ordinare. 
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1)  Focolare 
2)  Campana
3)  Buco d’introduzione del fumo
4)  Bracci di ferro per sostenere il polo e trattenere la campana
5)  Aste di ferro per sostenere il Cilindro
6)  Polo od asta di ferro
7)  Due chiavi di ferro poste a croce nel cui centro passa il polo
8)  Traverse di legno formanti i cinque piani del cilindro
Disegni. Archivio di stato di Torino Commercio Cat. 4°, 1826-1860, Sete e manifatture di esse, Mazzo 25 ter. 
da ordinare. 
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9)  Stanghette per far volgere il Cilindro
10) Porta per introduzione delle ceste de’ bozzoli
11) Finestrino pel saggio dei bozzoli
12) Coperto della stufa 
13) Testa del Cammino
Alla luce di queste immagini e di quanto sinora considerato, una volta di più è dimostrato quanto la 
storiografia tradizionale, nel delineare un Avogadro tutto intento nelle sole speculazioni teoriche e poco 
incline alle questioni pratiche non abbia saputo cogliere nella giusta luce e con il giusto peso tutta la 
parte tecnica e operativa delle sue attività. Un lungo lavoro che, cominciato ormai cinquant’anni fa con 
le prime iniziative per le Fonti della storia della tecnica in Italia da Luigi Bulferetti e alimentato via via dagli 
storici contemporanei, si avvia ora, con la Biblioteca Digitale, ad una considerazione più completa e alla 
valorizzazione a tutto tondo dei documenti e delle fonti materiali necessarie allo studio di Amedeo 
Avogadro.
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Relazioni sulle memorie presentate all’Accademia
Il peso che le attività pratiche svolte per l’Accademia delle Scienze di Torino aveva per Avogadro 
rispetto a quelle teoriche risulta ancora più evidente se si considera il numero dei pareri da lui redatti 
per questioni legate ai privilegi (52) rispetto a quelli sui manoscritti scientifici presentati all’Accademia 
da altri autori (20) o a quelli relativi alle attività accademiche (6).
Come per i privilegi, anche nei rapporti su memorie manoscritte sottoposte al giudizio accademico è 
possibile individuare alcuni temi ricorrenti. 
La maggior parte degli esami trattano questioni di ordine naturale come terremoti, fulmini, 
meteorologia; sono poi presenti due esami su problemi di ottica e altri due sulla costruzione di 
strumenti scientifici che, come abbiamo visto, non rientravano nelle caratteristiche necessarie per 
ottenere un brevetto, secondo il regolamento del 1825 ma che venivano ugualmente presentati 
all’Accademia per un esame di merito e, in caso positivo, per essere inseriti nei suoi atti e volumi. Di 
quelle memorie che, pur essendo corrette, non suscitavano particolare interesse nella commissione 
esaminatrice, magari per scarsa originalità, si suggeriva l’inserzione nei volumi accademici, ma nella 
parte storica, non in quella scientifica. 180
Ottica
Una relazione sull’ottica apre la serie dei rapporti redatti da Avogadro su manoscritti altrui. 
 Si tratta di una memoria preparata dal signor Porro, Luogotenente del Corpo Reale del Genio dal titolo 
Sopra alcune combinazioni sulla direzione degli assi delle  due pupille, ed applicazioni loro e presentata dal Conte De 
Loche (relazione 94, 1823). La memoria intendeva proporre un modo per disegnare oggetti posti molto 
in lontananza rispetto all’osservatore disgiungendo i due piani di osservazione degli occhi attraverso 
l’uso di una tavoletta e rendendo possibile con un occhio vedere lontano e con l’altro seguire il disegno 
su un piano ravvicinato. Lo stesso procedimento funzionava per l’uso di microscopio e cannocchiale e 
per diverse altre applicazioni. Il metodo esposto il realtà non sembrava adatto ad essere generalizzato 
ma sembrava particolarmente adatto alla conformazione fisica e alle caratteristiche ottiche del 
proponente e perciò la commissione decise di darne menzione nella parte storica dei volumi 
accademici. 
La seconda occasione di stendere un rapporto ad argomento ottico si presentò ad Avogadro solo sedici 
anni più tardi quando Luigi Brenta sottopose all’Accademia il suo scritto Cosa sia la luce, il vedere, lo spettro 
solare, gli effetti del prisma, l'immagine colorata (relazione 504, 1839). Diversamente dal caso precedente in cui 
alle considerazioni di Porro e del Conte De Loche, Avogadro aveva dedicato diverse pagine di 
commento, questo lavoro dovette apparirgli completamente inadeguato. “I sottoscritti deputati avendo 
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180  Salvo diversa indicazione si fa riferimento alle relazioni redatte da Avogadro e conservate presso l’Accademia delle 
Scienze di Torino, Archivio Storico, Cat. 5° Attività scientifica - Classe III, m. 152-158. Di tutte queste relazioni è stata fatta 
la trascrizione integrale riportata in questo lavoro. 
esaminata la memoria presentata dal Sig.r Luigi Brenta, sotto il titolo indicato, non vi hanno ravvisato 
nulla che possa meritare l'attenzione dell'accademia”, cominciava Avogadro, e poiché la memoria non 
conteneva elementi di novità e le idee erano esposte in modo vago, confuso e incoerente, per di più 
“annegate in un profluvio di parole inutili ed insignificanti, cosicché non si potrebbero nemmeno 
confutare in una maniera precisa, quando ne valessero la pena”, alla fine, espresse il parere della 
Commissione che riteneva che l’Accademia non potesse in alcun modo dare approvazione alla memoria 
di Brenta. 
Terremoti, fulmini e vulcani
Le catastrofi naturali da sempre suscitano l’interesse e la curiosità di scienziati e naturalisti. 
Sulla composizione delle ceneri vulcaniche i chimici compirono nel tempo numerose analisi sia sul 
piano geologico per individuare la composizione interna della terra, sia su quello medico e sociale per 
chiarirne l’eventuale nocività. Perciò la relazione Analyse de la Cendre du Vesuve de l'éruption de 1822, letta 
nell'adunanza del febbraio 1827 (relazione 197), non risultava ai commissari un argomento originale, 
come Avogadro sottolineava. L’autore stesso citava numerosi e brillanti studi precedenti sia sulle polveri 
dell’Etna che su quelle del Vesuvio. Tuttavia, l’interesse di queste analisi rimaneva, poiché Lavini aveva 
trovato fra le sostanze alcune “di quelle che ci diano qualche lume sull'origine e cagione de' fuochi 
volcanici”. Fra queste, ad attrarre maggiormente l’attenzione dei commissari fu l’acido idro-clorico 
combinato con alumina e magnesia. Tale ritrovato, segnalava Avogadro, ben combaciava con le recenti 
teorie avanzate da Gay-Lussac sulla produzione di calore generata dalla scomposizione dell’acqua che 
farebbe cambiare i cloruri in idroclorati, rendendo valida l’ipotesi che da essa derivasse il calore dei 
vulcani.
Per questa ed altre considerazioni, i commissari ritennero che la memoria di Lavini meritasse un posto 
fra i volumi accademici e lo stesso avvenne per la seconda parte della memoria presentata da Lavini 
pochi mesi più tardi e avente per oggetto l’analisi delle ceneri del Vesuvio dell’eruzione del 1824 
(relazione 223, 1827).
Poco tempo dopo una commissione accademica diretta da Avogadro commentò una lettera di 
Fernando Elice al signor Zappiani riguardante gli effetti di un fulmine caduto sulla Torre della Lanterna 
a Genova il 4 gennaio precedente (relazione 205, 1827). Si trattava sostanzialmente di capire in quale 
modo armare la punta della torre per far sì che il fulmine potesse essere catturato dal parafulmine e non 
dalla punta stessa della torre se munita di conduttore. La nota fu pubblicata nella parte storica dei 
volumi accademici. 
Una seconda memoria riguardante il parafulmine invece ottenne un rapporto più articolato e apparve 
l’anno successivo. 
Il Comandante Verani, aveva consegnato all’Accademia uno scritto intitolato Keraunofilacia, ossia Scienza 
de' parafulmini che gli era stato dettato dal Marchese Pito Boyl, generale comandante in capo del Corpo 
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Reale del Genio (relazione 247, 1828). La memoria era divisa in due parti, la prima teorica e la seconda 
pratica, sulla costruzione dei parafulmini in particolare per magazzini di polveri e fabbriche militari.
In una terza memoria, separata dal trattato, l’autore esponeva i risultati di una ricerca sperimentale, 
condotta su alcuni fenomeni elettrici, necessaria alla comprensione del funzionamento del parafulmine.
Non era in discussione nella memoria l’opportunità di armare di parafulmini questi magazzini di polveri 
e fabbriche militari, per quanto, si sottolineava, ciò andasse fatto con grandissima perizia per evitare 
ogni errore e le conseguenti esplosioni. Sull’utilità del parafulmine gli stessi accademici avevano da 
tempo scritto e una prova era costituita dalla lettera che il Conte Balbo, in qualità di presidente 
dell’Accademia aveva scritto al cavalier Landriani e poi pubblicato nella sua opera Dell’utilità dei conduttori 
elettrici già nel 1784. Ciò che veniva proposto, piuttosto, era l’uso di una spranga metallica acuta sotto la 
cui sfera riparare lo spazio dal fulmine. Altri accorgimenti e calcoli completavano la presentazione della 
memoria, ma in maniera inesatta e in qualche modo sommaria. Per l’importanza dell’oggetto, tuttavia i 
deputati suggerirono di farne comunque menzione nella parte storica delle memorie accademiche. 
Per alcuni anni, stando ai documenti a nostra disposizione, Avogadro non compilò personalmente altri 
rapporti su memorie manoscritte. 
Il parere successivo, infatti, è del 1831 e tratta ancora una volta di fenomeni naturali catastrofici. 
Il 26 maggio 1831 un terremoto scosse la provincia di San Remo. Poco più di un mese dopo, l’avvocato 
Alberto Nota, vice intendente della Provincia consegnò all’Accademia una descrizione dettagliata di 
quanto avvenuto in quella circostanza (relazione 306, 1831). Nota descriveva gli eventi in maniera 
accuratissima e si spingeva anche in alcune considerazioni di tipo teorico e nei provvedimenti 
amministrativi intrapresi. Avogadro ritenne utile conservare la memoria di quanto avvenuto durante il 
terremoto e perciò ne suggerì l’inserzione in estratto nella parte storica dei volumi accademici. 
Di terremoti si sarebbe parlato ancora solo diversi anni più tardi, nel 1845, quando Avogadro si trovò 
ad esaminare una memoria presentata dal signor Perrey, professore di Dijon, intitolata Mémoire sur les 
tremblements de terre d'Italie (relazione 613, 1845). Si trattava di una grande memoria a carattere storico che 
comprendeva tutti i terremoti italiani dal IV secolo in avanti, e considerazioni sulle condizioni 
ambientali e stagionali del loro accadere. Avogadro notava inoltre che questa memoria differiva poco da 
quelle apparse sui Compte rendus dell’Académie des Sciences de Paris (T. 15, II semestre, 1842 e T. 17, 
II semestre, 1843). La mole dell’opera inoltre, era tale da non poter essere inserita nei volumi 
accademici se non in forma riassunta e corredata delle note dell’autore, cosa che la commissione 
suggeriva di far realizzare. 
Meteorologia e considerazioni termometriche 
Quattro relazioni sono dedicate a questioni climatiche.
La prima occasione si presentò nel 1824 quando Avogadro, assieme ad Anton Maria Vassalli Eandi, si 
trovò ad analizzare il saggio del teologo Matteo Losana (relazione 139).
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Losana aveva effettuato ripetute misurazioni del calore della terra ad una certa profondità e in diverse 
ore della giornata, confrontandole con le temperature atmosferiche. Ciò su cui queste misurazioni 
potevano illuminare era soprattutto la propagazione del calore e del freddo dalla superficie della terra 
agli strati successivi di essa sia da una stagione all’altra, sia da un giorno all’altro, sia addirittura nel corso 
di uno stesso giorno. Avogadro faceva notare come misurazioni di questo tipo fossero già state prese da 
De Saussure durante alcune spedizioni compiute sulle Alpi, da cui aveva ottenuto però solo dati parziali. 
Losana stesso aveva continuato le rilevazioni per tre anni, e sebbene non aggiungesse riflessioni 
teoriche alla sua raccolta dei dati, essa rappresentava, per i commissari, un utilissimo dato statistico 
aggregato. Essi perciò ne proponevano l’inserimento nei volumi accademici, dopo una revisione e 
risistemazione da parte dell’autore e un nuovo esame accademico. 
Parecchio tempo dopo, nel 1838, Avogadro si trovò di nuovo alle prese con rilevazioni termometriche e 
atmosferiche. A presentare una memoria all’Accademia fu il Cavalier Ponti, console a Tangeri, 
nell’Impero del Marocco (relazione 444, 1838). Le rilevazioni fatte da Ponti tre volte al giorno con 
barometro e termometro non erano completamente utili allo scopo, essendo effettuate in una camera 
chiusa (per quanto non riscaldata). Tuttavia lo zelo dimostrato e l’aver fornito un registro di dati 
completi per il 1837 gli guadagnarono una menzione nella parte storica dei volumi accademici. 
Le successive due relazioni riguardanti osservazioni meteorologiche sono in qualche modo collegate fra 
loro. Si tratta infatti delle relazioni 573 e 574, redatte nel 1843 e mostrano rilevazioni effettuate a 
Chambery. La prima fu inviata da tale Faton, del collegio di Chambery, e seguiva un’altra memoria da lui 
stesso inviata e già pronta per la stampa sui volumi accademici. Era divisa in cinque parti e raccoglieva i 
dati relativi al 1841-1842: variazioni orarie di temperatura del suolo, l’andamento dell’igrometro a 
capello, variazioni della tensione del vapore acqua in riferimento alle osservazioni termometriche e 
igrometriche, disegni e grafici statistici, osservazioni fatte con la bussola di mezz’ora in mezzora. 
Come la precedente, anche questa memoria ottenne il favore della Classe e fu inserita nei volumi 
accademici. 
Nella seduta successiva, (gennaio 1844) una memoria sulla temperatura media di Chambery elaborata 
dall’abate Chamousset e presentata da Federigo Menabrea, fu giudicata adatta alla parte storica dei 
volumi accademici (relazione 573, 1844).
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La memoria di Ascanio Sobrero Sur la Résine de l'olivier et sur l'olivile
Scrivere memorie da sottoporre all’Accademia delle Scienze, come abbiamo visto accadere anche per 
Avogadro nei primi anni dell’Ottocento, era un modo per farsi conoscere dalla comunità scientifica e 
guadagnarsi la stima degli accademici con l’obiettivo, più o meno dichiarato, di essere ammessi fra i soci, 
oltre che di assicurarsi la priorità nelle ricerche. Stava alle commissioni intuire il valore dei manoscritti e 
il potenziale dei giovani scienziati che si presentavano al loro esame. 
Fra le memorie esaminate da Avogadro, infatti, ve ne fu una particolarmente interessante da questo 
punto di vista. Si tratta della memoria Sur la Résine de l'olivier et sur l'olivile di Ascanio Sobrero. Il giovane 
chimico era appena rientrato da un viaggio di formazione europeo, durante il quale si era recato prima a 
Parigi dove aveva lavorato presso i laboratori chimici più all’avanguardia e soprattutto presso quelli di 
Théophile Pelouze e di Jean-Baptiste Dumas, due indiscusse autorità della chimica francese. In Francia, 
Sobrero aveva cominciato a dedicarsi alla chimica organica e soprattutto all’azione dell’acido nitrico 
sulle sostanze organiche. Ad attrarre la sua attenzione furono soprattutto gli effetti esplosivi di queste 
reazioni e infatti, nel giro di pochi anni, Sobrero legò il suo nome definitivamente alla chimica degli 
esplosivi riuscendo a sintetizzare la nitroglicerina (1847). Gli sviluppi industriali di questa sintesi non 
tardarono ad arrivare e a diffondersi in tutto il mondo.181 Nel 1843, poi Sobrero si era recato Giessen 
per studiare con Justus Von Liebig, un’altra tappa obbligata del percorso di formazione dei giovani 
chimici dell’Ottocento.	  182 
Sul volgere al termine di un lungo viaggio di perfezionamento in Francia e Germania, inviò la memoria 
Sur la résine des l'olives et sur l'olivile, che fu affidata all'esame di Avogadro (relazione 568). Nel suo esame, 
Avogadro lodò la perizia e la precisione con cui Sobrero aveva condotto i suoi esami sperimentali su 
questa resina, o gomma d’olivo che normalmente veniva usata in combustione per il buon odore che ne 
emanava. 
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181 M. Ciardi, Reazioni tricolori: aspetti della chimica italiana nell'età del Risorgimento, Milano, Franco Angeli, 2010, p. 119 ss.
182  Fu Icilio Guareschi ad occuparsi di una delle prime ricostruzioni storiografiche della figura di Ascanio Sobrero 
compiendo un lavoro molto simile a quello svolto per Avogadro nel 1911. Si vedano a titolo di esempio i seguenti 
riferimenti bibliografici: 
I. Guareschi, Ascanio Sobrero nel centenario della sua nascita, in “Isis”, 1, (1913), pp. 351-358. 
A. Sobrero, Memorie scelte, pubblicate dall'associazione Chimica industriale di Torino (con discorso storico-critico ed annotazioni del prof. I. 
Guareschi), a cura di I. Guareschi, Torino, Utet, 1914.
I. Guareschi, Onoranze centenarie ad Ascanio Sobrero, 31 Maggio 1913: Discorsi (associazione Chimica industriale di Torino), Torino, 
Utet, 1914.
A. Avogadro, Parere sopra una memoria del Sig.r Dottor Ascanio Sobrero intitolata: Sur la Résine de l'olivier et sur l'olivile, Accademia 
delle Scienze di Torino, Archivio Storico, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, Relazioni della Classe di Scienze fisiche e 
matematiche, m. 156, N° 568
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Il commento alla memoria che Avogadro lesse alla Classe il 19 novembre 1843 e che sarebbe stato il 
preludio all’ingresso di Sobrero in Accademia esprimeva un vivo interesse e molte aspettative sul 
giovane chimico.
Con la sua vasta e proverbiale conoscenza della bibliografia scientifica, Avogadro esponeva nell’esame 
la storia di quanti già avessero esaminato le proprietà chimiche dell’olivile e dei risultati ottenuti. 
Dapprima infatti Pelletier, nel 1816 aveva individuato l’olivile, una sostanza cristallizzabile, all’interno 
della resina. Sobrero l’aveva sottoposto ad analisi attraverso la combustione con ossido di rame e ne 
aveva tratto la composizione in peso, carbonio, idrogeno e ossigeno e quinti la composizione atomica.
Ne aveva poi dato una formula utilizzando per equivalente C del carbonio il numero 75 (che era il 
risultato dell’atomo di Berzelius corretto dalle esperienze di Dumas e Stass), il doppio per l’idrogeno e 
100 per l’ossigeno. Avogadro proseguiva poi l’analisi delle esperienze di Sobrero confrontandole con 
una memoria di Auguste Laurent, Théorie  des combinaisons organiques, apparsa sulle “Annales de Chimie et 
de Physique” nel 1836 e con i lavori di Henri Braconnot e di Raffaele Piria, coetaneo di Sobrero che in 
quegli anni si stava affermando capostipite di una delle più importanti scuole di chimica italiane.183
Il rapporto redatto da Avogadro è insolitamente lungo e dettagliato. L’obiettivo era dichiarato proprio 
nelle righe finali:
Da questo breve sunto, che i sottoscritti hanno creduto dover dare alla classe dei principali 
risultati contenuti nella memoria del Sig.r Dottore Sobrero, ella può scorgere che essi sono 
in gran parte nuovi, o tendenti a rettificare quelli che già si erano pubblicati sulla sostanza 
che ne forma l'oggetto, e che l'autore ha arrecata la richiesta diligenza nelle sperienze per 
istabilirli.
I sottoscritti sono quindi di parere che possa farsene lettura alla classe, onde ordinarne poi 
la stampa, ove essa lo giudichi, ne' suoi volumi.184 
Non appena si rese vacante un posto, quindi, Sobrero venne eletto socio residente dell'Accademia. 
Da lì in avanti, egli dette prova di incredibile zelo e laboriosità informando sistematicamente la classe 
dei progressi delle sue ricerche, a volte anche in forma di accenno “al solo scopo di prender data”, 
come emerge nei verbali delle sedute. Più volte la classe ritenne a tal punto significative le sue 
comunicazioni, come nel caso della nota Cenni sull'acido eugenico e di quella Sui prodotti dell'etere nitroso sotto 
l'influenza del calore, da trascriverle per intero nei verbali stessi, fatto del tutto inusuale in Accademia.185
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184 A. Avogadro, Parere sopra una memoria del Sig.r Dottor Ascanio Sobrero intitolata: Sur la Résine de l'olivier et sur l'olivile, Accademia 
delle Scienze di Torino, Archivio Storico, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, Relazioni della Classe di Scienze fisiche e 
matematiche, m. 156, N° 568.
185 M. Ciardi, La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 
1999, p. 235 ss. 
Anche sul piano della partecipazione alle commissioni per l’analisi di privilegi, relazioni sui manoscritti e 
attività accademiche Sobrero mostrò un'incredibile alacrità.
Solo nel periodo da me esaminato, ovvero dal suo ingresso in Accademia, sul finire del 1844, al 1855, 
data della riforma dei privilegi, egli fece parte di circa 100 commissioni di esame (che corrisponde al 
25-30% circa del totale degli esami richiesti alla classe), e redasse in prima persona circa la metà dei 
relativi verbali. Sobrero, insomma, sembrava essere ben deciso a farsi spazio all’interno delle dinamiche 
accademiche.186
Avogadro, almeno inizialmente dovette credere di aver trovato nel giovane scienziato appena rientrato 
da quel lungo periodo di studio compiuto nei migliori centri scientifici europei un valido collaboratore 
per le sue indagini e una solida spalla per i suoi programmi di ricerca. 
Tuttavia, allo stato attuale della ricerca sembrano solo due lavori condotti da Avogadro assieme a 
Sobrero in ambito accademico. Pochi, certamente, ma significativi, soprattutto il primo. 
Si tratta infatti di una collaborazione fra Avogadro e Sobrero nell'analisi “della memoria che ha per 
titolo Sopra la vita degli esseri organici, presentata il 6 maggio 1850 dall'Autore del trattato di Chimica 
inviato pel concorso ai premi Pillet-Will con l'epigrafe quam jucundum etc.” di cui si tratterà fra qualche 
pagina. 
Relazioni sulle attività accademiche
I sei rapporti stesi da Avogadro su questioni relative alle attività accademiche, offrono un interessante 
scorcio di quale fosse la vita dell’Accademia stessa e di alcuni dei principali interessi che essa portava 
avanti. 
I primi due rapporti riguardano un concorso indetto nel giugno del 1829 con scadenza 30 giugno 1831. 
La commissione riunitasi nel dicembre 1831 per esaminare i lavori fu insolitamente numerosa e 
comprendeva, oltre naturalmente ad Avogadro, anche Giorgio Bidone, Vittorio Michelotti, Gian 
Antonio Giobert, Giacinto Carena, Tommaso Cisa Gresy e Agostino Lascaris in qualità di 
vicepresidente. La domanda era di elaborare un “lavoro di argomento chimico o meccanico 
scientificamente trattato e particolarmente applicato all'incremento delle arti che sono, od esser 
possono convenevolmente essere introdotti ne' Regii Stati, comprese quelle che atte siano a migliorare 
la nostra agricoltura”.
Alla data di scadenza tuttavia un solo lavoro era stato presentato: Memoria sulla manifattura dell'acido idro-
clorico, della soda fattizia, e del sottocloruro di calce, e coll'epigrafe: L'industrie des peuples et la prospérité des 
manufactures sont la richesse la plus sûre d'un État.
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186 Questa statistica è stata elaborata sulla base dell’analisi quantitativa delle relazioni conservate presso l’ Accademia delle 
Scienze di Torino, Archivio Storico, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, Relazioni della Classe di Scienze fisiche e 
matematiche, mazzi 156-158 nel periodo compreso fra il 1844 e il 1855.
In realtà, notavano i commissari, la memoria non faceva che replicare un esperimento di Gay-Lussac 
sulla Silicia, che con il calore e il vapore acqueo poteva scomporsi in soda e acido cloridrico. 
L’autore, però, non dava nessuna idea di come impiantare una tale manifattura, né dei vantaggi che 
potevano venirne al Paese, ma avanzava solo idee “specolative” sui procedimenti chimici. 
I commissari ritennero che la cosa migliore da fare fosse di estendere di un anno ancora il termine del 
concorso e di sospendere momentaneamente il giudizio (relazione 310, 1831).
Poco più di un anno dopo, infatti la commissione si riunì nuovamente (con l’assenza di Cisa di Gresy) 
per fare il punto della situazione (relazione 328, 1833).
Un solo nuovo lavoro era giunto per il concorso e vi si proponeva lo stabilimento di una manifattura 
chimica per la conversione dell’amido in zucchero attraverso l’uso dell’acido solforico. 
Di nuovo la commissione non ritenne il lavoro adeguato perciò non assegnò il premio ma, questa volta, 
ritirò anche il concorso. 
Che i concorsi accademici andassero deserti o che i premi non venissero assegnati non era un evento 
così infrequente. Avogadro stesso si trovò a formulare un concorso sui calori specifici che, sebbene 
riproposto più volte, non ebbe alcun seguito. 
Nel corso degli anni Trenta, infatti, gli impegni didattici dovuti al reintegro alla cattedra uniti al 
coinvolgimento nella riforma della pubblica istruzione e degli insegnamenti universitari e a svariati altri 
incarichi e commissioni, infatti, rallentarono l’attività di ricerca vera e propria di Avogadro. Allo scopo 
di non lasciar cadere quegli studi riguardanti i fenomeni termici che lui stesso non riusciva più a 
condurre con costanza, Avogadro propose ai soci dell’Accademia delle Scienze a indire un concorso a 
premio su questo argomento.187
Il quesito era: Determinare sperimentalmente il calore specifico del maggior numero possibile di gaz permanenti, sia 
semplici, sia composti, od anche di liquidi allo stato di vapore. Si lascia ad arbitrio dei concorrenti la scelta del metodo di 
sperimentare per tale determinazione. Si desidererebbe però che almeno per alcune sostanze gazose o vapori si determinasse 
separatamente il calore specifico sotto pressione costante per verificare la relazione stabilita da Dulong tra queste due sorta 
di calori specifici dei gaz, e per la quale da uno di esso per un gaz qualunque si potrebbe conchiudere l’altro. Fu 
elaborato nel 1837 ma il concorso fu bandito solo due anni più tardi, nel 1839, con premio di 1200 lire 
e scadenza al 31 dicembre 1841. In un periodo in cui in Inghilterra, Germania e, soprattutto, Francia si 
dava luogo a importanti programmi di ricerca sui fenomeni termici188, Avogadro voleva assicurarsi che 
gli scienziati piemontesi non rimanessero completamente esclusi dalle più grosse correnti di ricerca 
europee, nonostante, naturalmente, non avessero mezzi né tecnici né economici per competere. Un 
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188 Il caso più eclatante è il programma governativo francese grandemente finanziato allo scopo di studiare le applicazioni 
delle ricerche sui fenomeni termici alla macchina a vapore, che era stato affidato a Henri-Victor Regnault, professore di 
chimica dell’École Polytechnique dal 1840. 
M. Ciardi, Amedeo Avogadro: una politica per la scienza, Roma, Carocci, 2006, p. 92.
concorso a premio sui fenomeni termici avrebbe potuto stimolare la curiosità e la ricerca e mantenere 
alta l’attenzione su questo tema che, come è noto, sarebbe poi diventato uno dei cardini della scienza 
ottocentesca. Presto, infatti, verso la metà del secolo, si sarebbe sviluppato il ricco filone della 
termodinamica, quando Rudolph Julius Emanuel Clausius e William Thomson lord Kelvin elaborarono 
i primi due principi della termodinamica e, in seguito, quello di entropia, e portarono a compimento 
quel lungo percorso di studi sui rapporti fra energia e calore cominciati ormai un trentennio prima. 
Avogadro aveva ormai da tempo compreso che gli studi sul calore avrebbero svolto un ruolo cruciale 
nel progresso della scienza non solo sul piano teorico ma anche relativamente al trasferimento 
tecnologico che poteva derivarne e stava cercando di tenere alta l’attenzione su questi argomenti. 
Tuttavia, però, i tempi non erano maturi per l’ambiente sabaudo che non fu capace di assecondare le 
esigenze della ricerca teorica e vederne le potenziali applicazioni economiche.189
Il clima rivoluzionario originato dalle rivolte francesi del 1830 e dai suoi strascichi fece sì che non  si 
realizzasse quel riformismo illuminato che Prospero Balbo - che si sarebbe ritirato dalla scena pubblica 
nel 1835 e sarebbe morto nel 1837 - aveva inizialmente promosso nel tentativo di conciliare cultura, 
scienza e benessere sociale. Nei primi anni del suo regno, le politiche di Carlo Alberto si rivelarono 
confuse e altalenanti fra liberismo sfrenato e legalismo oppressivo, fra desiderio di indipendenza e 
aperture verso le potenze asburgiche e i gesuiti. Di certo, gli episodi insurrezionali che Giuseppe 
Mazzini prima e Giuseppe Garibaldi poi, avevano tentato senza successo nel 1833 e 1834, non avevano 
favorito l’apertura del re ad istanze innovatrici. 
Le cose cambiarono tuttavia verso la fine del decennio quando sia sul piano interno sia nei rapporti con 
l’estero, soprattutto con la Francia di Luigi Filippo avvenne una certa distensione. Inoltre, alcuni innesti 
sia fra i nuovi soci dell’Accademia delle Scienze che sulla scena pubblica sabauda avrebbero presto 
impresso un nuovo corso alle decisioni sia in materia di politica economica che nelle prospettive di 
investimento e sviluppo scientifico del Paese. 
Il clima di relativa tranquillità che avrebbe preparato il terreno ai moti risorgimentali del 1848 e, in 
seguito, all’unità d’Italia favorì anche la crescita di una corrente liberista in campo economico, che 
sarebbe ben presto divenuta predominante e si sarebbe propagata negli angusti ambienti accademici. A 
partire dal 1839, infatti, alle sempre più pressanti richieste di liberismo economico avanzate dalla classe 
dirigente, fece eco l'ingresso in Accademia di una generazione di scienziati che imposero alla vecchia 
scuola nuovi interessi e filoni di ricerca, in linea con le esigenze politiche del tempo. 
A fare da contraltare sul piano della ricerca teorica per il lancio del concorso sui calori specifici, così 
fortemente voluto da Avogadro, non fu sufficiente nemmeno il fatto che nel 1840 Torino ospitasse il II 
Congresso Internazionale degli Scienziati. Il concorso non decollò mai e anzi, andò più volte deserto e 
riproposto con modifiche fin dal 1842 dopo la prima scadenza. Quando infine fu chiaro che non ci 
sarebbe stato nessun lavoro a competere per questo premio, il concorso fu ritirato. Avvenne nella 
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seduta del 30 marzo 1844 e fu a partire da quel momento che Avogadro smise di occuparsi con 
assiduità dei calori specifici, circa dieci anni prima che questo tema esplodesse veramente in tutte le sue 
potenzialità grazie alle acquisizioni nel campo della termodinamica.
In questo stesso periodo fu anche attuata una nuova riforma degli studi di Fisica Sublime e Avogadro, 
ancora una volta, si trovò a combattere in difesa del suo corso e della sua visione dell’insegnamento 
contro quelle istanze utilitaristiche che sembravano voler ridurre fin quasi ad annullare gli studi teorici 
delle scienze (1845). 
Fra le attività accademiche vi erano anche gli esami di memorie di soci, come quella di Gian Domenico 
Botto che, nel marzo 1833 (relazione 331) convocò nel suo gabinetto sperimentale una commissione 
accademica per mostrare alcune esperienze fatte sulle correnti elettriche per induzione che Michael 
Faraday aveva recentemente scoperto. La relazione redatta da Avogadro fu dettagliatissima e molto 
lunga e la commissione, ancora una volta, piuttosto numerosa, comprendendo Lavini, Michelotti, 
Giobert e Carena, oltre ad Avogadro. Questo porta a pensare che tale tipo di eventi fornisse ai soci 
accademici l’opportunità, come abbiamo visto piuttosto rara in Piemonte, di effettuare ricerche 
sperimentali e confrontarsi con i risultati dei ricercatori di cui Avogadro conosceva alla perfezione la 
letteratura ma di cui raramente si potevano ripetere le esperienze. 
Ancora a ricerche sperimentali era dedicata la relazione sulle rilevazioni effettuate dalla Reale Fregata 
Euridice (relazione 445, 1838). La spedizione era stata organizzata per effettuare osservazioni 
meteorologiche e rilievi nell’Atlantico e di altre questioni in parte antropologiche in parte economico-
mercantili. Per l’occasione l’Accademia aveva fatto costruire strumenti appostiti, come termometri, 
barometri e igrometri a capello alla Saussure molti dei quali però non erano stati usati o perché 
avevano subito incidenti nel viaggio o perché le condizioni non lo avevano permesso. 
L’Accademia delle Scienze aveva da poco ricevuto una relazione del Capitano Serra, comandante del 
vascello, con i dati raccolti soprattutto in Sud America (Cile, Brasile e Perù). Oltre a questo ottenne 
preziose informazioni sulle malattie tipiche degli abitanti di alcune località (specialmente del Brasile) e 
sui rapporti commerciali genovesi con quelle popolazioni. 
Al rientro la Fregata portò inoltre in dono al Regio Museo alcuni oggetti di storia naturale. 
Di queste relazioni gli accademici trovarono utile far menzione nella parte storica dei volumi 
accademici. 
L’ultimo elemento di rilievo da sottolineare fra le relazioni sulle attività accademiche è la questione dei 
pesi e delle misure. 
A questo sono dedicate due relazioni di Avogadro che, com’è noto, non solo fece parte della 
Commissione dei pesi e delle misure, ma la diresse anche per un certo periodo. 
Lo sviluppo dell’introduzione del sistema metrico decimale in Piemonte e poi nell’Italia unita è molto 
complessa e meriterebbe una trattazione a parte. Tuttavia qui ci basti accennare al fatto che nel corso 
degli anni Quaranta la Commissione pervenne alla definizione del sistema metrico decimale come 
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standard per il Piemonte e che nel 1850 avrebbe preso vigore in tutti gli stati del Regno per poi 
allargarsi all’intera penisola dopo l’Unità.
È naturale perciò che gli anni precedenti fossero caratterizzati da un consistente lavorio su questi temi. 
La relazione 445 del 1839 mostra esattamente questo fermento. 
La Camera di Commercio infatti aveva chiesto il parere dell’Accademia delle Scienze circa un Progetto 
d'Istruzione pei verificatori fabbricanti ed aggiustatori delle misure e pesi, compilato dall’Ispettore Ingegnere Lana. 
L’Accademia nominò una commissione, riunì i pareri dei singoli commissari e Avogadro ne elaborò un 
documento unico con tutte le proposte di variazione da apportare al Progetto.  Da questo lavoro si 
intuisce anche, una volta di più, il ruolo consultivo che l’Accademia aveva nei confronti di altre 
istituzioni  del Regno e il suo coinvolgimento nelle dinamiche politiche. 
Dieci anni dopo (relazione 685, 1849), alla vigilia della legge che definiva le modalità di verificazione dei 
pesi e delle misure e dei diritti spettanti ai verificatori, Avogadro stendeva un nuovo rapporto 
riguardante questo tema. 
Si trattava di una sorta di manuale realizzato da tale Giuseppe Bruno per la vendita. Si trattava di un 
sistema di semplificazione del sistema metrico attraverso comparazioni riunite in tabelle, che avrebbe 
dovuto servire ai commercianti per velocizzare le transazioni. Prima della pubblicazione, l’autore 
chiedeva l’approvazione dell’Accademia. Il giudizio espresso in proposito da Avogadro fu molto sottile 
e significativo dell’equilibrio necessario nel dirimere questo genere di questioni. 
Infatti, nulla impediva la pubblicazione delle tavole del signor Bruno, poiché corrette e poiché nulla 
vietava di fare del sistema metrico decimale l’uso e le pubblicazioni che si volessero. Tuttavia, i 
commissari non trovavano opportuno che l’Accademia desse nessuna speciale approvazione a questo 
specifico lavoro poiché essa sarebbe stata utilizzata dall’autore come autorevole appoggio al suo testo e 
quindi ne avrebbe favorito la vendita a scapito di altri lavori realizzati in maniera anche migliore. 
Fra i documenti d’archivio rinvenuti durante le ricerche congiunte su Avogadro e Sobrero è emersa una 
relazione che sebbene non redatta direttamente da Avogadro (bensì da Sobrero), merita una certa 
attenzione. 
La particolarità di questa relazione è il fatto che custodisca fra le sue pagine una lettera del 9 maggio 
1850 di Avogadro a Sobrero nella quale egli esprimeva il suo punto di vista circa un lavoro manoscritto 
presentato all’Accademia in relazione a un concorso.
L’interesse di questi due documenti, la lettera di Avogadro e la relazione di Sobrero, sta nel fatto che, 
letti insieme, forniscono un vivido affresco di come lavorassero le piccole commissioni accademiche e 
di come venissero a costruirsi i giudizi. 
Ma procediamo con ordine. Nel 1841 grazie alla generosità del Conte Pillet-Will, l'Accademia aveva 
potuto bandire un concorso per le migliori introduzioni allo studio di astronomia, chimica, fisica e 
meccanica. Scaduto il termine del concorso, però, nessuna delle opere presentate all'Accademia sembrò 
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meritare il premio, che fu perciò prolungato di due anni in due anni, fino alla fine del 1849 quando nella 
commissione fu incluso Sobrero che fu anche il relatore principale del rapporto.190
Nella sua lettera a Sobrero, nella quale esprimeva le sue impressioni sulla memoria presentata dallo 
stesso anonimo autore del Trattato di chimica inviato per il Pillet-Will, Avogadro (condeputato) informava 
Lettera di Avogadro ad Ascanio Sobrero del 9 maggio 1850 Accademia delle Scienze di Torino, Archivio Storico, 
Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, Relazioni della Classe di Scienze fisiche e matematiche, m. 157 allegata alla 
relazione N° 714.
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190 Sui concorsi presso l’Accademia delle Scienze di Torino si vedano i contributi di: 
M. Ciardi, Concorsi e premi all'Accademia delle Scienze di Torino: programmi di ricerca e strategie di politica scientifica, in “Nuncius”, 15, 
(2000), pp. 741-749.
L. Dolza, Innovare e tutelare in  Piemonte nell'800: i privilegi industriali e Carlo Ignazio Giulio, in Storia dell'ingegneria, Napoli, Cuzzolin, 
2006, pp. 699-714.
il collega di aver scorso i manoscritti, ma di aver trovato che “i principi che egli vi stabilisce... pajono 
molto ipotetici e l'applicazione assai vaga” e non sarebbe perciò “d'avviso che si debba proporre 
l'inserzione di questa memoria nella parte storica”, nonostante l'autore anonimo avesse pregato gli 
esaminatori di voler considerare la memoria in questione, Sopra la vita degli esseri organici, come appendice 
a quel Trattato di chimica inviato per il Pillet-Will.191
Avogadro concludeva pregando il giovane Sobrero di voler stendere lui stesso il rapporto da leggere alla 
classe “nel senso che egli stimasse”, in modo da leggerlo o prima o dopo il resoconto sul concorso. 
Nell'assemblea del 23 giugno 1850, Sobrero lesse ai colleghi scienziati il suo resoconto della relazione 
sulla memoria. Dopo averne riportati alcuni passi (forse letteralmente) concluse: 
Relazione intorno a una memoria che ha per titolo: Sopra la vita degli essere organici presentata il 6 maggio 1850 dall’autore 
del Trattato di Chimica inviato pel concorso a premi Pillet-Will coll’epigrafe “Quam Jucundum...”. Accademia delle Scienze 
di Torino, Archivio Storico, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, Relazioni della Classe di Scienze fisiche e 
matematiche, m. 157 rel. N° 714.
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191 M. Ciardi, Concorsi e premi all'Accademia delle Scienze di Torino: programmi di ricerca e strategie di politica scientifica, in “Nuncius”, 
15, (2000), pp. 741-749.
L. Dolza, Innovare e tutelare in  Piemonte nell'800: i privilegi industriali e Carlo Ignazio Giulio, in Storia dell'ingegneria, Napoli, Cuzzolin, 
2006, pp. 699-714.
"Ecco in questi pochi aforismi espresso il succo della memoria che l'accademia ha ricevuto 
da autore anonimo, il quale però ebbe l'avvertenza di accennare essere egli quello stesso che 
concorse al premio Pillet-Will presentando a questa accademia il Trattato Elementare di 
Chimica (...). Questa memoria è destinata a compiere una lacuna che egli lasciò nel suo 
primo lavoro; egli però desidera che venga a parte giudicata dall'accademia; (...)  diremo 
perciò che le premesse sulle quali l'autore fonda la sua teoria non sono provate; che era 
mestieri il dimostrarle vere perché le conseguenze che egli ne trae prendessero il carattere di 
ragionevoli induzioni che queste poi quantunque fossero in armonia con le premesse 
dimostrate vere, avevano però mestieri d'essere confermate coll'esperienza. Che tale era la 
via che l'autore dovea proporsi di battere accingendosi a trattare un argomento di così alta 
importanza per la Scienza chimica, e per le applicazioni di questa alla fisiologia animale e 
vegetale.(...) Che l'autore prendendo per basi del suo edifizio assiomi non dimostrati ma 
ammessi per così dire per semplice induzione venne condotto ad una serie di proposizioni 
e di asserzioni le quali almeno in gran parte sono gratuite, e danno alla sua memoria 
piuttosto il carattere di romanzo che di scientifica teoria. 
Crediamo pertanto che l'accademia si limiti a far menzione della presentazione di questa 
memoria nella parte storica dei suoi volumi”.192
Si da il caso che, proprio in quegli anni, Sobrero stesse promuovendo l'ingresso in Accademia di 
Francesco Selmi, con cui aveva cominciato a lavorare dopo che egli, da Reggio Emilia, aveva cercato 
rifugio a Torino in seguito ai moti del '48 e che era socio corrispondente dal 29 giugno 1845.193
A tal punto erano legati da amicizia e interessi scientifici che fra il 1848 e il 1849 avevano presentato 
con successo all'Accademia alcune memorie a quattro mani e, addirittura, nel 1849, Sobrero aveva 
presentato Selmi agli altri soci accademici nel corso di un'adunanza di classe.194
L'interesse di Sobrero nell'ingresso dell'amico fra i soci residenti è evidente. 
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192  A. Sobrero, Relazione intorno a una memoria che ha per titolo “Sopra la vita degli esseri organici” presentata il 6 maggio 1850 
dall’Autore del “Trattato di chimica” inviato pel concorso ai premi Pillet Will coll’epigrafe “Quam jucundum”, Accademia delle Scienze di 
Torino, Archivio Storico, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, Relazioni della Classe di Scienze fisiche e matematiche, m. 
157, N° 714.
193 Ancora una volta è Guareschi ad offrire un primo quadro storiografico del chimico italiano Francesco Selmi:
I. Guareschi, Francesco Selmi e la sua opera scientifica, in “Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino”, 2, 62, (1911), 
pp. 125-272.
194 Sui rapporti fra Ascanio Sobrero e Francesco Selmi si veda soprattutto: 
M. Ciardi, Reazioni tricolori: aspetti della chimica italiana nell'età del Risorgimento, Milano, Franco Angeli, 2010, p. 116 ss. 
Ecco perché non è difficile immaginare la sorpresa di Sobrero quando, appena una settimana più tardi, 
venne aperto il plico contenente il nome dell'autore del Trattato di chimica inviato per il concorso Pillet 
Will, che si rivelò essere proprio Francesco Selmi.195
Al di là degli aspetti sociali, da questa vicenda emergono alcune considerazioni che permettono di far 
luce sui rapporti intercorrenti fra gli accademici in quegli anni. 
È interessante notare, infatti, come Sobrero, entrato in Accademia da relativamente poco tempo 
s'imponesse già come autorità in materia di chimica, supportato sia dai numerosi e importanti risultati 
raggiunti in pochi anni (primo fra tutti la scoperta della nitroglicerina, nel 1847, grazie alla quale in 
seguito Alfred Nobel avrebbe prodotto la dinamite) sia dal ritmo sostenuto nel partecipare alle attività 
accademiche. 
Ed è interessante anche notare come, di tanto in tanto, Sobrero e Avogadro si fossero trovati a 
collaborare all’esame di un lavoro che - sebbene ancora anonimo - pareva essere stato prodotto da uno 
dei più probabili e promettenti futuri acquisti dell'accademia, come a significare che gli esami più 
importanti fossero affidati al direttore della classe e scienziato di chiara fama, Avogadro, e al giovane e 
talentuoso chimico emergente, Sobrero. 
Certamente Avogadro, che aveva appena visto naufragare la sua proposta di concorso sui calori 
specifici, rimasta deserta per ben due volte, aveva sperato di trovare in Sobrero e in Selmi interlocutori 
interessati al programma di ricerca che stava cercando di promuovere da ormai oltre un decennio. 
Certamente sperava di scambiare notizie su quanto al di là delle Alpi e al di qua di esse si stava 
studiando nei campo della termodinamica, delle teorie atomiche e della nomenclatura chimica. 
Avogadro stesso, infatti, stava lavorando su questi argomenti e, fra il 1844 e il 1850, aveva pubblicato 
due scritti sulla nomenclatura chimica nelle Memorie della Società italiana delle Scienze residente in 
Modena.196
Ma i due giovani chimici, così come Giulio, Menabrea e molti della loro stessa generazione vivevano il 
fermento dei tempi e la necessità di legare l'attività scientifica ad un'immediata utilità pratica con lo 
scopo di promuovere la crescita e l'autonomia del Regno. 
D'altronde, in un momento storico in cui veniva richiesta al paese e agli scienziati una forte ed 
immediata accelerazione tecnologica e produttiva per sostenere da un lato i fermenti rivoluzionari che 
avrebbero portato all'Unità d'Italia, dall'altro l'ineludibile necessità di restare al passo con la crescita 
industriale delle maggiori potenze europee, non stupisce che i giovani scienziati preferissero attestarsi 
sul linee di ricerca più specialistiche e settoriali che su programmi di ricerca di più ampio respiro. A 
differenza di Selmi, che nel 1854 richiese un privilegio per miglioramenti introdotti all'uso del gas 
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195 M. Ciardi, Amedeo Avogadro. Una politica per la scienza, Roma, Carocci, 2006, p. 94.
196 A. Avogadro, Proposizione di un  nuovo sistema di nomenclatura chimica, in “Memorie della Società Italiana delle Scienze”, 23, 
(1844), pp. 260-304.
A. Avogadro, Sopra un sistema di nomenclatura chimica, in “Memorie della Società Italiana delle Scienze”, 24 (seconda parte), 
(1850), pp. 166-211. 
illuminante, Sobrero non brevettò mai le sue invenzioni. Tuttavia, lavorò a lungo per il laboratorio 
dell'arsenale, accingendosi ad aprire la strada alla moderna industria delle polveri esplosive e compì 
numerosissime analisi chimiche, non ultime quelle sul guano da concime richiestegli da Cavour. Ai 
fertilizzanti e concimi chimici è legata anche gran parte dell'attività scientifica di Francesco Selmi, che fu 
incaricato dallo stesso Cavour di effettuare ricerche sul guano della Sardegna allo scopo di individuare 
fertilizzanti a buon mercato e, soprattutto, reperibili sul territorio per contribuire allo sviluppo 
dell'agricoltura.197
Il distanza fra Selmi, Sobrero e Avogadro, è misurabile secondo molti parametri, fra cui quello 
generazionale è forse quello meno rilevante. Molto più evidente è invece la differenza di stile e di 
approccio alla ricerca, adottati dai tre grandi scienziati. Differenze che ancora oggi è utile evidenziare 
per raccontare la storia del nostro Paese e i difficili rapporti fra investimenti nella ricerca e desiderio di 
sviluppo. 
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197 M. Ciardi, Amedeo Avogadro: una politica per la scienza, Roma, Carocci, 2006, p. 92 ss. 
Amedeo Avogadro e la comunità scientifica internazionale
L’Accademia Cesarea Germanica Leopoldina Carolina dei curiosi della Natura
È ormai chiaro che i rapporti fra Avogadro e le comunità scientifiche europee furono altalenanti e 
contrastanti. Se è vero che Avogadro non varcò mai i confini italiani è anche vero, come ha ormai 
dimostrato la letteratura più recente, che i suoi scritti ebbero una buona diffusione sui giornali stranieri, 
soprattutto francesi e svizzeri, che fu in contatto con scienziati di fama internazionale come ad esempio 
Faraday, di cui Icilio Guareschi ha segnalato qualche lettera e che, in generale, cercò di rendere il più 
visibili possibile i suoi lavori. 
Avogadro non fu mai ammesso fra i soci stranieri dell’Académie des Sciences de Paris (che tuttavia 
erano solo 8 fino al 1909 quando il numero fu portato a 12) né fra le fila della Royal Society di Londra. 
Tuttavia, in un saggio di Aldo Mieli del 1926 si scopre che egli fu membro della più antica accademia 
scientifica del mondo, l’ Accademia Cesarea Germanica Leopoldina Carolina.198
In questo saggio Mieli intendeva dare seguito all’opera di Alphonse De Candolle Histoire des sciences et des 
savants depuis deux siècles, suivie d’autres études sur des sujets scientifiques, en particulier sur la sélection dal l’espèce 
humaine, che ebbe diverse edizioni e fu tradotta in tedesco nel 1911, nella quale l’autore avanzava 
considerazioni di tipo storico-statistico circa l’accoglienza di soci stranieri nelle accademie europee. 
Convinto della scarsa utilità di condurre una simile indagine per gli scienziati italiani nelle Accademie 
italiane, indagine dispersiva per il gran numero sia di accademie che di scienziati, molti dei quali, in 
realtà ,non avrebbero lasciato alla storia nient’altro che il proprio nome, Mieli trovò un parametro di 
valutazione oggettivo nell’ammissione di italiani nelle accademie straniere. A suo avviso, infatti, ciò 
equivaleva a un vero riconoscimento scientifico, libero da condizionamenti politici o sociali: 
“In generale le accademie, nel caso dei soci stranieri, si trovano in presenza di molti nomi di 
persone già illustri per i lavori pubblicati, e sono costrette a fare una scelta rigorosa in 
modo da nominare i migliori in modo assoluto. Giustamente è stato detto che in molti caso 
la scelta sarebbe stata buona anche se fra i diversi candidati, tutti di prim’ordine, si fosse 
fatto decidere la sorte. È dunque più facile che in queste nomine vengano escluse 
personalità che meritano di essere accolte, piuttosto che vengano nominate persone che 
non abbiano intellettualmente i requisiti necessari.”199
Prese perciò in esame le principali accademie scientifiche europee e stilò un elenco dei loro soci italiani 
con brevi cenni biografici. 
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198  A. Mieli, Per un  elenco di scienziati italiani notevoli (gli scienziati italiani soci di Accademie straniere), in “Archivio di storia della 
scienza”, 7, (1926), pp. 277-304.
199 Ibid., p. 278.
Dopo essersi occupato dei soci stranieri italiani dell’Académie des Sciences, Mieli passò in rassegna i 
ben più numerosi affiliati alla Academia Caesarea Leopoldina-Carolina Naturae Curiosorum. Questa 
prestigiosa e antichissima istituzione fu fondata nel 1652 da quattro filosofi naturali interessati alla 
scienza e alla medicina ed è oggi una delle più antiche accademie scientifiche ancora in attività. Far parte 
di questa accademia nel Seicento e nel Settecento era un grande onore.
Nell’elenco comunque ancora parziale dei soci italiani affiliati a questa accademia, emergono 106 nomi 
di scienziati, soprattutto medici e naturalisti (com’era naturale data la natura e gli scopi della 
Leopoldina), e provenienti soprattutto dalla Toscana (18) dalla Lombardia (16) e dal Piemonte (15). 
Inoltre se dalla fondazione alla fine del XVII secolo solo 6 italiani erano stati nominati soci accademici, 
nel secolo successivo questo numero di moltiplicò fino a raggiungere le 34 unità e crebbe ancora 
nell’Ottocento, quando arrivò a 43 nuovi membri. Fra essi anche alcuni fra i protagonisti della scena 
scientifica piemontese come Benedetto Trompeo, cognato di Avogadro, ammesso nel 1851 e Luigi 
Brugnatelli, farmacista e fondatore del cosiddetto “Giornale di Brugnatelli” (su cui Avogadro pubblicò 
alcuni lavori), nominato socio dal 1791. 
Anche Amedeo Avogadro compare fra i soci di questa prestigiosa accademia. 
La ricerca dei documenti riguardanti Avogadro non può ancora dirsi conclusa, tuttavia sebbene siano 
poche le fonti rinvenute e soprattutto a stampa, dagli archivi sono emersi alcuni elementi interessanti. 
che possono rappresentare un buon punto di partenza per approfondire le ricerche in questa 
direzione.200
Il primo documento è un biglietto di presentazione di Avogadro scritto in latino firmato da un certo 
Dulong nel 1840:
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200  A. Mieli, Per un  elenco di scienziati italiani notevoli (gli scienziati italiani soci di Accademie straniere), in “Archivio di storia della 
scienza”, 7, (1926), pp. 277-304.
200 Ibid., p. 278.
200  Si ringrazia l’Accademia Accademia Cesarea Germanica Leopoldina Carolina dei curiosi della Natura per aver 
gentilmente offerto le riproduzioni dei documenti originali a scopo di studio. 
I documenti originariamente in francese sono qui riportati in una mia traduzione. 
“Viro perillustri, 
 Amedeo Avogadro di Quaregna, 
medicinae doctori, ordinis civilis Equitis, augustissimus Regi Sardiniae a consiliis curarii publici 
supremis Physicis in Universitate Litterarum Tauriniensi Professori emerito, Academiae Regiae 
scientiarum Tauriniensis et societatis scientiarum Italicae membro. Rel. Rel. 
... Dulong.”
 
Il biglietto non esprime altro che una breve presentazione di Avogadro e degli incarichi che egli aveva a 
Torino. La data del 1840 coincide con quella della sua ammissione a socio. 
Non sappiamo chi sia però il Dulong autore del biglietto. È da escludersi in ogni caso, come invece si 
sarebbe portati a pensare, che possa trattarsi del famoso Pierre Louis, membro illustre dell’Académie 
des Sciences e autore di una delle più importanti teorie sul calore assieme ad Alexis Thérèse Petit  e su 
cui Avogadro stesso nel corso degli anni Venti aveva a lungo studiato. 
Pierre Louis Dulong, infatti era morto da ormai da due anni al momento della redazione del presente 
biglietto. Inoltre, per fugare il dubbio che la datazione possa essere stata aggiunta in un secondo 
momento da qualcun altro, dal confronto fra due firme, quella del biglietto e una trovata nei documenti 
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conservati presso l’Académie de Sciences appare almeno improbabile che le firme appartengano alla 
stessa persona. 
Il mistero tuttavia si infittisce. Infatti, nessun Dulong compare fra i membri dell’Accademia Leopoldina. 
Un secondo documento invece risale al 1859 ed è redatto in francese da Giuseppe Giacinto Moris 
(1796-1869), medico e botanico, socio dell’Accademia delle Scienze di Torino e, dal 1832, anche 
dell’Accademia Leopoldina.201 
Apprendiamo dalla lettera che Moris fu incaricato di stilare un elenco dei titoli scientifici ottenuti in vita 
da Avogadro e dei propri:
“Signor Presidente,
ho tardato sinora a rispondere alla sua lettera in data 9 novembre scorso perché non mi è 
stato possibile procurare prima l’indicazione dei titoli del fu Professor Avogadro che voi mi 
avete domandato. 
Questi titoli ancora così come li ho ricevuti e come li invio qui allegati, dubito che siano 
completi: voglia credere perciò che ho fatto del mio meglio per soddisfare la sua domanda. 
Desidero, signor Presidente, che si presentino delle occasioni favorevoli per testimoniarvi, 
attraverso i fatti, la stima sincera e l’alta considerazione con la quale ho l’onore d’essere, di 
suo Signor Presidente molto devoto servitore, 
Turin 11 marzo 1859       Professor J. Moris”
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201  Il nome di Giuseppe Giacinto Moris non compare nell’elenco dei 106 membri dell’Accademia Leopoldina Carolina 
stilato da Aldo Mieli nel 1926. Egli però nell’introdurre il suo lavoro rese immediatamente esplicito il carattere incompleto e 
provvisorio del suo riordino auspicando che qualche altro storico si occupasse di riempire le lacune e completare l’opera.
Nel documento allegato vi è la descrizione dei titoli e degli incarichi richiesta dall’Accademia e che 
rappresenta uno strumento di utile conferma delle attuali conoscenze sulla biografia del fisico 
piemontese. 
“Conte Amedeo Avogadro di Quaregna
Professore di fisica all’Università di Torino, membro ordinario del Consiglio Superiore di 
Statistica, membro e direttore della Classe di Scienze Fisiche e Matematiche della Reale 
Accademia delle Scienze di Torino, uno dei Quaranta della Società Italiana delle Scienze, 
membro corrispondente dell’Accademia Leopoldina-Carolina, dell’Accademia di Braslaw, 
dell’Istituto di Bologna, dell’Istituto Lombardo e veneziano, membro onorario 
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dell’Accademia di Medicina di Torino, cavaliere dell’Ordine di Merito civile della Savoia, 
Commendatore dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. (...)”
A questo segue l’elenco dei suoi propri titoli e riconoscimenti.
Allo stato attuale della ricerca, non molto altro sembra essere stato conservato in questa Accademia 
all’interno del dossier personale di Avogadro. 
Solo alcuni testi a stampa raccolti nel corso del tempo, alcuni anche relativamente recenti. 
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Fra questi vi sono il necrologio composto da Benedetto 
Trompeo in occasione della morte di Avogadro Cenni 
necrologici del conte e commendatore Amedeo Avogadro di 
Quaregna e Ceretto; un articolo a carattere storico di J. W. 
Van Spronsen, De stroom waartegen Avogadro moest oproeien 
(“Chemisch weekblad”, 60, 1964) e la riedizione del lungo 
articolo di Linus Pauling Amedeo Avogadro, comparso su 
“Science”, (October 19, 124, 3325, 1956, pp. 708-713).
Ciò che emerge da questo breve scorcio negli archivi di 
una delle più antiche accademie scientifiche del mondo è 
che sebbene Avogadro non riuscì mai penetrare a pieno 
titolo nei luoghi in cui la scienza ferveva e che 
costituivano i punti nevralgici del progresso scientifico e 
tecnologico, egli fu tutt’altro che sconosciuto. Il 
riconoscimento non arrivò solo dopo la sua morte ma, 
per qualche ragione, arrivò in ambienti meno “chiassosi” 
rispetto alle grandi Società e Accademie europee e 
probabilmente fu questo uno dei motivi che portarono allo sviluppo del pregiudizio storiografico sul 
“genio solitario” sconosciuto e incompreso. 
Per i futuri approfondimenti sulla biografia e storiografia di Avogadro, uno dei campi d’indagine meno 
battuti e perciò ormai più promettenti potrebbe esser proprio l’esame di queste relazioni internazionali, 
a cominciare dagli archivi polacchi di Bratislava e, passando per la Leopoldina, approdando fino in 
Russia e, forse altro ancora.
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Amedeo Avogadro e la scienza francese, una relazione complicata. 
Gli esordi, gli studi giovanili e i primi saggi scientifici
Abbiamo visto le difficoltà incontrate dalla storiografia nel delineare la figura dello scienziato torinese 
in maniera completa e organica e la diffidenza degli storici del Novecento ad ammettere la diffusione 
delle ricerche di Avogadro nel panorama scientifico europeo. 
Una cosa che non si può negare, però, è il fatto che in un primo momento all’estero (particolarmente in 
Francia) il suo talento scientifico sia stato riconosciuto più velocemente e diffusamente che in patria, 
come dimostrano le pubblicazioni dei suoi scritti sul “Journal de Physique” e sulle “Annales de Chimie” 
nei primi anni dell’Ottocento. 
Non bisogna pensare però che l’accoglienza che Avogadro ebbe in Francia sia stata di unanime 
accettazione. Tutt’altro: se i giornali di divulgazione e l’ambiente scientifico costituito dagli amateur 
parigini apprezzò e diffuse largamente i suoi scritti, quello accademico rimase restio a concedere 
formalmente spazi editoriali e risonanza al chimico piemontese, salvo stringere in molti casi rapporti 
personali e corrispondenze con lui.202 
Per cercare di ricostruire questa “relazione complicata”, ho compiuto una ricognizione delle principali 
istituzioni scientifiche parigine cercando prove dei rapporti tra Avogadro e gli scienziati francesi, 
partendo dall’idea che se furono i giornali francesi a pubblicare i suoi primi scritti (e a continuare a farlo 
almeno per tutti gli anni Venti) e se, come risulta, gli eredi di Avogadro ancora conservano 
pubblicazioni di André-Marie Ampère e Simèon-Denis Poisson dedicate dagli autori al nostro 
scienziato, allora qualche suo documento, lettera o manoscritto doveva essere giunto in Francia. 
La ricerca negli archivi francesi però, diversamente da quello che ci si sarebbe potuto aspettare, non ha 
prodotto decine e decine di lettere e manoscritti ma solo alcune lievi (e perciò ancor più preziose) 
tracce di questi rapporti, fatte principalmente di dediche manoscritte, timbri, rilegature. 
Ma procediamo con ordine.
Re di Sardegna:
Vittorio Amedeo II riforme culturali e scolastiche 
1730 - 1773: Carlo Emanuele III
1773-1796: Vittorio Amedeo III
1796-1802 Carlo Emanuele IV abdica in favore del fratello Vittorio Emanuele I
1802-1821 Vittorio Emanuele I, marzo abdica in favore di Carlo Alberto che diventa reggente e 
firma la Costituzione spagnola.
1821-1831 Carlo Felice (5° figlio di Vittorio Amedeo III) sconfessa Carlo Alberto e la sua 
Costituzione spagnola
1831-1849 Carlo Alberto
1849-1861 Vittorio Emanuele II ultimo re del Regno di Sardegna e primo re d’Italia (1861-1878)
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202 M. Ciardi, La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 
1999, pp. 109-112.
Lorenzo Romano Amedeo Carlo nacque a Torino il 9 agosto del 1776.203 
Il clima politico in cui trascorse la sua infanzia e adolescenza fu piuttosto turbolento, tanto a Torino 
quanto, in generale, nel mondo occidentale. 
Proprio in quel periodo, infatti era cominciata la guerra di indipendenza negli Stati Uniti d’America, in 
poco più di un decennio sarebbe scoppiata la rivoluzione francese. Con la fine del secolo sarebbe 
arrivata anche la dominazione Napoleonica (1796: armistizio di Cherasco; 1798: capitolazione di Torino 
sotto gli austriaci; 14 giugno 1800 battaglia di Marengo, in cui l’esercito di Napoleone sconfisse gli 
austriaci e si insediò in Piemonte).
Il periodo di grandi riforme culturali avviato all’inizio del Settecento da Vittorio Amedeo II e 
proseguito da Carlo Emanuele III culminò con la creazione della Scuola di Artiglieria e dell’Istituto e 
stabilimento idraulico della Parella, la riforma dell’Università nel 1772 e con l’istituzione della Reale 
Accademia delle Scienze nel 1783 (fondata nel 1757 come Società privata torinese dal terzetto Giuseppe 
Angelo Saluzzo, Joseph Louis Lagrange, e Gianfrancesco Cigna). La particolarità di questa accademia fu 
subito evidente nel suo motto, Veritas et Utilitas, che stava a indicare come le attività che vi venivano 
promosse dovessero attenersi ai criteri di verità scientifica e di utilità pratica; le ricerche che vi si 
conducevano dovevano, cioè, avere ricadute concrete sulla vita economica e produttiva del Regno. 204
A ciò l’Accademia rispose cercando, da un lato, pur con i limitati mezzi a sua disposizione, di prediligere 
l’aspetto sperimentale delle ricerche, dall’altro, impegnandosi direttamente in questioni di natura 
principalmente amministrativa, come nel caso dei privilegi (o brevetti)  per i quali forniva prestazioni 
consultive sulla validità scientifica, la novità e l’utilità degli oggetti per cui veniva richiesto il brevetto. 
Sulla scia delle riforme compiute, anche la classe dirigente andava adeguandosi in questo periodo al 
clima illuministico che pervadeva ormai i paesi europei. 
Un certo stimolo alla ricerca scientifica e allo sviluppo tecnologico era visto come utile, fra l’altro, anche 
per i risvolti militari a cui poteva portare. In questo contesto emersero figure che sarebbero diventante 
importanti come vedremo, non solo per la storia stessa del Piemonte sabaudo, ma anche per Avogadro, 
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203 M. Ciardi, Amedeo Avogadro. Una politica per la scienza, Roma, Carocci, 2006.
204 Sui rapporti fra Accademia delle Scienze di Torino e realtà produttiva del Regno di Sardegna si vedano i contributi di 
Vittorio Marchis e di Luisa Dolza. In particolare:
L. Dolza, Utilitas o utilitarismo? Il ruolo sociale della scienza nell'Accademia delle Scienze di Torino, in F. Abbri - M. Segala (a cura di), Il 
ruolo sociale della scienza (1789-1830), Firenze, Leo S. Olschki, 2000, pp. 17-35.
V. Marchis, Procurare qualche reale vantaggio alla comune società, in Tra società e scienza. 200 anni di storia dell'Accademia delle Scienze di 
Torino. Saggi, documenti, immagini, Torino, Allemandi, 1988, pp. 78-91.
come Angelo Saluzzo, uno dei più grandi scienziati sperimentatori del tempo, soprattutto in campo 
chimico, e Prospero Balbo, che si fece promotore e leader di questo movimento di riforma culturale.205
A partire 1800 Avogadro abbandonò sostanzialmente le occupazioni giuridiche per dedicarsi alle sue 
prime ricerche in fisica, affascinato dagli studi sull’elettricità compiuti da Alessandro Volta che proprio 
in quell’anno aveva annunciato l’invenzione della pila con una lettera indirizzata alla Royal Society di 
Londra. È a questo punto che avvenne la vera e propria formazione scientifica di Avogadro. 
Con la definitiva occupazione francese, infatti, riaprirono stabilmente anche le Università. Avogadro 
poté così seguire le lezioni di Anton Maria Vassalli Eandi, naturalista, che sarebbe diventato poi anche 
segretario perpetuo dell’Accademia delle Scienze e direttore del Museo di Storia Naturale 
dell’Università. 
Nel 1803, assieme al fratello Felice, Avogadro inviò il suo primo scritto scientifico all’Accademia. Il 
saggio era intitolato Essai analytique sur l’électricité ed era dedicato alla storia dell’elettrologia nella seconda 
metà del Settecento. Come di consueto (e come Avogadro stesso avrebbe fatto in seguito) una 
commissione dell’Accademia delle Scienze esaminò il suo scritto. Nonostante vi fosse delineato 
chiaramente il fenomeno della la polarizzazione del dielettrico, i commissari accademici incaricati, cioè 
lo stesso Vasalli Eandi di cui Avogadro aveva seguito le lezioni e il chimico Costanzo Benedetto 
Bonvicino respinsero lo scritto perché, per quanto profondo e sagace fosse, non presentava prove 
sperimentali a supporto delle ipotesi proposte e pertanto non poteva essere pubblicato nelle memorie 
accademiche.206
Questo rifiuto non scoraggiò il giovane Avogadro, che invece che abbandonarlo continuò a 
perfezionare il suo saggio in vista di un futuro nuovo esame.
Nell’anno successivo, il 1804, tuttavia i fratelli Avogadro furono nominati soci corrispondenti 
dell’Accademia delle Scienze e presentarono una seconda memoria, di argomento chimico, intitolata 
Considération sur la nature des substances connues sous le nom de sels métalliques et sur l’ordre de combinaisons auquel il 
parait le plus convenable de les rapporter. La memoria trattava soprattutto la tematica del comportamento 
dell’acido muriatico, rimasta irrisolta nella teoria lavoisieriana. 
“Dans ce mémoire il y a de la profondeur, et (...) même du génie. 
Pour en donner une preuve il suffirait d’observer qu’ils ont deviné par le raisonnement ce 
que Chenevix vient de démontrer par l’expérience (...). En le lisant on ne peut qu’admirer 
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205 Per un quadro più dettagliato di queste questioni si veda soprattutto:
M. Ciardi, La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 1999. 
Per approfondire la conoscenza dei rapporti fra Avogadro e Prospero Balbo, il Conte Saluzzo e altre personalità eminenti 
del panorama politico piemontese si veda il carteggio riportato in questo lavoro. 
206  All’esame dei lavori inviati in età giovanile all’Accademia, con il confronto critico fra l’originale manoscritto e le 
successive pubblicazioni e dedicato il lavoro di M. Ciardi (a cura di), Tre manoscritti inediti di Amedeo Avogadro, Firenze, Leo S. 
Olschki, 2006.
les dispositions rares des deux jeunes garçons qui en sont l’auteur, des quels l’Académie 
doit beaucoup espérer si jamais il se décideront a la partie expérimentale. Je pense que la 
Classe doit faire dans l’histoire de ses actes une mention très honorable de ce mémoire.”
“In questa memoria c’è profondità, (...) addirittura del genio. Per darne prova sarà 
sufficiente osservare il fatto che essi hanno dedotto per ragionamento ciò che Chenevix207 
ha appena dimostrato con l’esperienza (...). Leggendolo non si può che ammirare la rara 
predisposizione di questi due giovani ragazzi che ne sono autori, dai quali l’Accademia ha 
molto da aspettarsi se mai si decideranno per la parte sperimentale. Io penso che la Classe 
dovrebbe fare nella parte storica dei suoi atti una menzione molto onorevole di questa 
memoria”208
Con queste parole Giobert lodava i fratelli Avogadro ma, di fatto, rifiutava di inserire il loro scritto nelle 
memorie accademiche, consigliando di darne notizia solo nella parte storica.
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207 Richard Chenevix (1774-1830) è famoso per il ruolo ricoperto nella scoperta della natura elementare del metallo palladio. 
Nel 1803 pubblicò uno scritto in cui sosteneva che il palladio fosse in realtà una combinazione di mercurio e platino e non 
un elemento. Ciò portò a una serie di studi sull’argomento che permisero di determinare l’esatta natura di elemento del 
palladio. Nel 1801 fu nominato socio della Royal Society e nel 1803 fu insignito della Copley Medal.
Le esperienze di Chenevix sono citate e commentate dettagliatamente in C. L. Berthollet, Saggio di statica chimica, parte 
seconda, Como, Noseda, 1804.
D. Reilly, Richard Chenevix (1774-1830) and the Discovery of Palladium, in “Journal of Chemical Education”, 32, (1955), pp. 37–
39.
M. C. Usselman, The Wollaston/Chenevix Controversy over the Elemental Nature of Palladium: A Curious Episode in the History of 
Chemistry, in “Annals of  Science”, 35 (6), (1978), pp. 551–579.
208 Relazione di Giovanni Antonio Giobert sul saggio di Avogadro Sur la nature des sels métalliques, letto alla classe il 29 frimaio 
anno XIII (fine dicembre 1805), Accademia delle Scienze di Torino, Archivio Storico, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, 
Relazioni della Classe di Scienze fisiche e matematiche, m. 152 n° 4, non registrate 1804-1814.
A partire dal 1806 il rientro di Prospero Balbo in Piemonte determinò una svolta per la carriera di 
Avogadro. Egli infatti riuscì a fargli avere un incarico da ripetitore presso il Collegio delle provincie, 
dove Avogadro conobbe il matematico Giorgio Bidone, anch’egli ripetitore. Da questa conoscenza 
nacquero un’amicizia e una collaborazione destinate a protrarsi a lungo anche in seno all’Accademia 
delle Scienze. Avogadro e Bidone, infatti, parteciparono insieme a numerose commissioni accademiche. 
Date le particolari condizioni politiche in cui versava il Regno di Sardegna, occupato dalle truppe 
napoleoniche e piegato di fatto alla legislazione francese anche in materia di istruzione, ricerca e 
università, non stupisce che andassero rinsaldandosi e intensificandosi le relazioni e gli scambi fra gli 
intellettuali piemontesi e quelli d’oltralpe. 
Fu così che l’anno 1806 divenne l’anno della rivincita morale (e scientifica) del giovane Avogadro 
sull’Accademia. Infatti, come abbiamo visto, il prestigioso giornale francese diretto da Jean Claude 
Relazione di Giovanni Antonio Giobert sul saggio di Avogadro Sur la nature des sels métalliques, letto alla 
classe il 29 frimaio anno XIII (fine dicembre 1805), Accademia delle Scienze di Torino, Archivio Storico, 
Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, Relazioni della Classe di Scienze fisiche e matematiche, m. 152 n° 
4, non registrate 1804-1814.
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Delamethérie accettò la pubblicazione della prima parte dell’Essai analytique sur l’électricité che 
l’Accademia delle Scienze aveva rifiutato. L’anno successivo sarebbe uscita anche la seconda.209
Questa prima pubblicazione internazionale fu la vera cassa di risonanza per Avogadro, infatti, ampi 
brani di questo saggio furono tradotti in inglese e in tedesco, giungendo in questo modo a penetrare nei 
maggiori centri di ricerca europei per la chimica e la fisica, come dimostra la pubblicazione dell’articolo 
in una versione inglese sul “Nicholson’s Journal”.210 
Come si è detto, sebbene il “Journal de Physique” non fosse in alcun modo legato formalmente 
all’ambiente accademico parigino, ne condivideva però in gran parte i membri e il comitato scientifico, 
che ebbe la lungimiranza di intuire le potenzialità del giovane scienziato piemontese.
Nel 1808, l’Accademia rifiutava nuovamente un saggio di Avogadro. 
Due anni prima, infatti, Jean-Baptiste Biot e François Arago (due dei massimi esponenti dell’Académie 
des Sciences de Paris, che avrebbero diretto alcuni fra i principali filoni di ricerca dell’importante 
istituzione parigina) avevano pubblicato un Mémoire sur les affinités des corps pour la lumière, et particulièrement 
sur les forces réfringentes des différents gaz. Avogadro ne aveva approfittato per comporre uno studio sulle 
relazioni fra luce, gas e materia da presentare nuovamente al giudizio dell’Accademia. 
“Les rapprochements faits par nos auteurs, des résultats donnés par les expériences de 
différents auteur, paraissent être le fruit d’une lecture étendue et d’un étude suivie ce qui est 
une condition essentielle pour celui qui veut faire des recherches utiles à une Science.
Mais d’ailleurs l’on ne doit pas se dissimuler que la nouveauté des faits, ou leur 
rapprochement bien constaté ou enfin la manière d’appliquer le calcul aux résultats n’y 
paraissent pas de manière à pouvoir opiner pour l’impression du mémoire dans les actes; 
d’après cela les soussignés sont d’avis que l’on fasse mention honorable du mémoire, et 
particulièrement des deux comparaisons ci dessus; il est à souhaiter que les auteur poussent 
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209  A. Avogadro, Considerations sur l’état dans lequel doit se trouver une couche d’un  corps non-conducteur de l’électricité lorsque elle est 
interposée entre deux surfaces douées d’électricité de différente espèce, in “Journal de Physique”, 63, (1806), pp. 450-462.
A. Avogadro, Second mémoire sur l’électricité ou suite des considérations sur l’état  dans lequel doit se trouver une couche d’un  corps isolateurs 
interposée entre deux surfaces douées d’électricité d’espèce contraires, in “Journal de Physique”, 65, (1807) pp. 130-145. 
Sulle differenze fra i testi pubblicati del “Journal de Physique” e gli originali presentati all’Accademia delle Scienze di Torino 
si veda anche: 
M. Ciardi (a cura di), Tre manoscritti inediti di Amedeo Avogadro, Firenze, Leo S. Olschki, 2006.
210 A. Avogadro, Considerations on the State in  which a Stratum of non conducting Matter must be, when interposed between  Two Surfaces 
ended with opposite Electricities, in “Nicholson’s Journal”, 21, (1808), pp. 278-290.
M. Ciardi, Reazioni tricolori: aspetti della chimica italiana nell'età del Risorgimento, Milano, Franco Angeli, 2010, p. 47.
leurs travaux en tirant de leur propre fonds les moyens de les approcher de la perfection; 
l’on voit par cet Essay qu’ils ne peuvent pas en manquer.”211
“I confronti fatti dai nostri due autori dei risultati forniti dalle esperienze di differenti altri 
autori, sembrano essere il frutto di una lettura estesa e di uno studio successivo, ciò che è 
essenziale per chi voglia fare delle ricerche utili a una scienza. 
Ma d’altro non si può nascondere il fatto che la novità dei fatti, o il loro confronto ben 
fatto, o infine la maniera di applicare il calcolo ai risultati non paiono in alcun modo 
convincere alla stampa della memoria negli atti; perciò i sottoscritti sono d’avviso che si 
faccia menzione onorevole della memoria e soprattutto dei due confronti di cui sopra; è da 
sperarsi che gli autori portino avanti i loro lavori traendo dalle loro proprie capacità la 
maniera di avvicinarsi alla perfezione; è evidente da questo saggio che essi non 
mancheranno di farlo.”
Nel frattempo, il “Journal de Physique” continuava a pubblicare quasi annualmente i lavori di Avogadro. 
Nel 1809 uscì infatti Idées sur l’acidité  et l’alcalinité in cui Avogadro teorizzava il principio della relatività 
delle sostanze acide e basiche. 
Il 1809 rappresentò un anno di svolta anche personale per Avogadro. Grazie all’intervento di Balbo, 
infatti, Avogadro ottenne l’incarico di professore di fisica e matematica presso il liceo di Vercelli e di 
direttore delle scuole primarie e secondarie presso il Dipartimento della Sesia. Cominciò anche a 
lavorare a un nuovo saggio per l’Accademia delle Scienze, De la Distribution de l’électricité sur la surface des 
corps conducteurs ma, di nuovo, i commissari accademici (Rizzetti e Provana - relatore principale e autore 
del rapporto alla classe) rifiutarono il saggio, nonostante trattasse di alcuni problemi di elettrologia 
riguardanti gli studi di Charles Augustin Coulomb che, negli anni Ottanta del Settecento aveva applicato 
la legge della gravitazione universale di Newton alle cariche elettriche. 
Solo nel 1844 Avogadro avrebbe pubblicato questo saggio, che poco più tardi sarebbe stato oggetto di 
uno scambio di vedute fra Michael Faraday e William Thomson (il futuro Lord Kelvin), come risulta 
dalla loro corrispondenza.212 
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211  Accademia delle Scienze di Torino, Archivio Storico, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, Relazioni della Classe di 
Scienze fisiche e matematiche, m.152, n°46, p. 139, non registrate 1804-1814.
212 M. Ciardi, L'atomo fantasma: genesi storica dell'ipotesi di Avogadro, Firenze, Leo S. Olschki, 1995, pp. 66-68.
“Qu’il nous soit permis ici d’observer aux jeunes auteurs, dont nous apprécions infiniment 
les talens, qu’il seroit à souhaiter qu’il portassent cet esprit de recherche qu’ils possèdent à 
un degré aussi éminent, à instituer eux mêmes les expériences nécessaires à fixer leurs 
principes, et à travailler d’après leurs résultats. Une science, comme celle qu’ils cultivent 
avec succès, qui n’admet de conjectures ni d’hypothèses que lorsqu’une foule de faits, dont 
tous les douteux sont soigneusement écartés, qui ne reconnoit ses lois les plus simples et les 
plus constatées que de l’expérience ne précède pas toute conjecture, toute hypothèse. (...)
Nous ne pouvons dissimuler que cette hypothèse nous paroit très hazardée. (...)
Vos Commissaires regrettent que ces Messieurs n’ayent point fait précéder leur travail par 
des expériences qui auroient mis dans un jour moins équivoque leur théorie. Cependant ils 
ont l’honneur de vous proposer d’encourager les talens des auteurs par la mention 
honorable”213
“Che ci sia permesso qui di osservare ai giovani autori, di cui apprezziamo infinitamente i 
talenti, che sarebbe desiderabile che essi portassero questo spirito di ricerca che essi 
Rapport à la Classe de Sciences Physique et Mathematiques de l’Académie impériale de Turin sur un mémoire de M.rs 
les frères Avogadro sur l’électricité  sur la surface des corps, par M.rs Rizzetti et Provana Rap., 30 marzo 1811, 
Accademia delle Scienze di Torino, Archivio Storico, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, Relazioni della Classe di Scienze 
fisiche e matematiche, m.152 n° 60 p. 178, non registrate 1804-1814.
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213  Accademia delle Scienze di Torino, Archivio Storico, Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, Relazioni della Classe di 
Scienze fisiche e matematiche, m.152, n° 60, p. 178, non registrate 1804-1814.
possiedono a un grado tanto alto da realizzare essi stessi gli esperimenti necessari a fissare i 
loro principi e a lavorare poi sui loro risultati. Una scienza, come quella che essi coltivano 
con successo, che non ammette congetture né ipotesi se non quelle che un gran numero di 
fatti dai quali tutti i dubbi siano stati accuratamente allontanati, che non riconosce le sue 
leggi le più semplici prima che l’esperienza preceda tutte le congetture e tutte le ipotesi. (...)
Non possiamo nascondere che questa ipotesi ci paia azzardata. (...)
Ai vostri Commissari dispiace che questi due signori, non abbiano punto fatto precedere il 
loro lavoro da degli esperimenti che avrebbero messo sotto una luce meno equivoca la loro 
teoria. Perciò essi hanno l’onore di proporvi di incoraggiare i talenti degli autori con una 
menzione d’onore.” 
Queste le parole con cui uno degli accademici più autorevoli, Michele Saverio Provana, rifiutava l’ultimo 
saggio che Avogadro avrebbe scritto per l’Accademia per molto tempo. 214
Ciò non significa che avrebbe abbandonato gli studi scientifici, però. Anzi, nel 1811, proprio mentre 
riceveva l’ennesima stroncatura da parte dell’Accademia, Avogadro stava elaborando la celebre ipotesi 
sui volumi dei gas a cui avrebbe legato per sempre il suo nome e la sua fama e che, ancora una volta, 
sarebbe comparsa in Francia, fra il 1811 e il 1814, sulle pagine di una delle più prestigiose pubblicazioni 
scientifiche mondiali, le “Annales de Chimie”, scatenando la corsa di Ampère a pubblicare la medesima 
teoria e a giustificare, nel modo che abbiamo visto, la sua ignoranza dell’ipotesi del Signor Avogrado.
Il 1814 fu un anno speciale in tutta Europa. Nel Regno di Sardegna, come altrove, la Restaurazione 
ebbe conseguenze forti anche nel campo della cultura e della ricerca scientifica. Le forze politiche più 
conservatrici tornarono alla ribalta. 
La struttura universitaria subì un repentino riordino e le discipline scientifiche più sperimentali come la 
chimica e la fisica, che erano state protagoniste della rivoluzione industriale (e perciò del clima 
rivoluzionario che ne era nato), rimasero le più penalizzate. Le scienze furono inserite nella facoltà delle 
Arti assieme ad altre materie come eloquenza latina e greca e filosofia morale. La facoltà di Scienze 
creata dal governo francese nel 1808 fu abolita e diversi professori furono allontanati dall’università. Fra 
essi, anche Giobert e Vassalli, la cui esclusione suscitò grande clamore. 
A raccogliere gli esclusi e fornire un porto franco per gli scienziati espulsi fu l’Accademia delle Scienze, 
grazie a Balbo, segretario aggiunto (poi Presidente) dell’Accademia. Infatti, rispetto all’Università, che 
rappresentava un ambiente politicamente pericoloso e tumultuoso, l’Accademia era considerata 
sostanzialmente innocua e lì diversi esponenti della classe liberale moderata trovarono uno spazio 
d’azione piuttosto sicuro e libero. 
Fu in questo periodo che Avogadro cominciò a muoversi per rientrare a Torino e magari essere 
ammesso come socio residente in Accademia, dove avrebbe potuto trovare un ambiente più fertile per i 
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214 M. Ciardi, Tre manoscritti inediti di Amedeo Avogadro, Firenze, Leo S. Olschki, 2006.
suoi studi scientifici, proprio cercando di interessare Balbo al suo caso, com’è testimoniato fin da una 
lettera di Avogadro a Balbo del 28 marzo 1813. 215
Balbo non riuscì ad ottenere subito il rientro di Avogadro, tuttavia i due uomini continuarono a 
scambiarsi idee e suggerimenti utili alla causa della scienza piemontese per parecchio tempo. Fra questi 
vi fu l’idea, 1816 di istituire una cattedra di Fisica sublime presso l’Università con un annesso 
laboratorio nel quale - chiedeva Avogadro - fosse possibile almeno ritentare gli esperimenti più recenti e 
magari ampliare le esperienze o provarne di nuove. L’attuale laboratorio, infatti, non conteneva 
tecnologie né aggiornate né utili ad una vera e propria ricerca sperimentale. 
Il progetto della cattedra di Fisica sublime e del suo nuovo laboratorio fu però rimandato poiché Balbo 
fu inviato a Madrid come ambasciatore del Regno di Sardegna. Sarebbe tornato solo alcuni anni più 
tardi, nel dicembre del 1818. 
Balbo, tuttavia, non era l’unico a desiderare il rientro di Avogadro a Torino. 
Fra il 1816 e il 1817 anche Giovanni Plana si era interessato al giovane fisico confinato a Vercelli 
trovandogli qualche spazio editoriale ad esempio su “Biblioteca italiana”, rivista voluta dal governo 
austriaco e condotta allo scopo di accattivarsi il consenso degli intellettuali italiani e darsi un immagine 
liberale. Sulle pagine della Biblioteca Italiana comparve, suddivisa in due parti, la Memoria sul calorico 
specifico de’ gaz composti paragonato a quello de’ loro gaz componenti, scritta da Avogadro e presentata alla 
redazione direttamente da Giovanni Plana.216 
Non potendo godere di un buon laboratorio, Avogadro si diede nuovamente alle ricerche teoriche e 
preparò numerosi saggi che trovarono spazio sul “Giornale di fisica, chimica, storia naturale, medicina 
ed arti” detto “Giornale di Brugnatelli” e , in seguito, nelle “Memorie di matematica e fisica della 
Società Italiana delle Scienze residente in Modena”, di cui fu nominato socio nel 1820 e a cui inviò in 
seguito numerose importanti memorie, fra cui quella che, nel 1844 riprendeva il saggio del 1811, Sulla 
distribuzione dell’elettricità sulla superficie dei corpi, che l’Accademia delle Scienze di Torino aveva rifiutato217 
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215 Si veda il carteggio riportato in questo lavoro il documento N° 2. 
La lettera è citata anche in M. Ciardi, Amedeo Avogadro: una politica per la scienza, Carocci, Roma, 2006, p. 33.
216 A. Avogadro, Memoria sul calorico specifico de’ gaz composti paragonato a quello  de’ loro gaz componenti, in “Biblioteca Italiana”, 4, 
(1816), pp. 478-491 e Continuazione e fine della Memoria sul calorico  specifico de' gaz composti paragonato a quello de’ loro  gaz componenti, 
in “Biblioteca Italiana”, 5, (1817), pp. 73-87. 
Cfr. anche I. Guareschi, Opere scelte di Amedeo Avogadro. Pubblicate dalle R. Accademia delle Scienze di Torino, Torino, Utet, 1911, 
pp. 95-118.
217  A. Avogadro, Saggio di teoria matematica della distribuzione dell’elettricità sulla superficie dei corpi conduttori nell’ipotesi dell'azione 
induttiva esercitata dalla medesima sui corpi circostanti, per mezzo delle particelle dell’aria frapposta, in “Memorie della Società Italiana 
delle Scienze residente in Modena”, 23, (1844), pp. 156-184.
e, nel 1832, una Memoria sui calori specifici dei corpi solidi e liquidi che ebbe una grossa diffusione soprattutto 
in Francia.218
Qui infatti ho trovato una delle prime flebili tracce della relazione fra Avogadro e André-Marie Ampère. 
Presso l’Archivio della Bibliothèque Mazarine, compresa nel grande edificio dell’Institut de France, 
nell’archivio cartaceo, è conservata l’indicazione della presenza di una memoria di Avogadro dedicata ai 
coloranti. 
In realtà, si tratta di un’errata classificazione, poi corretta nel passaggio al digitale, perché la memoria è 
proprio quella Sui calori specifici de’ corpi solidi e liquidi che Avogadro pubblicò nei volumi dell’Accademia 
Nazionale delle Scienze residente in Modena nel 1832. 
La particolarità del volume, però, oltre al fatto di essere uno dei pochi esemplari di opere avogadriane 
presenti a Parigi, sta nel fatto che essa porta una dedica originale manoscritta dell’autore ad Ampère. 
Sulla copertina infatti è possibile leggere la dedica: 
À Monsieur Ampère, Membre de l’Acad.e R.e des Sciences, 
L’auteur.e 
Nella copertina compare anche un numero, 1429, che pare corrispondere (secondo il bibliotecario della 
Mazarine) a un vecchio numero d’inventario ormai in disuso, e una data, 27 juin 1854, probabilmente 
riferito alla data d’iscrizione del volume all’inventario alla biblioteca. 
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218 A. Avogadro, Memoria sui calori specifici dei corpi solidi e liquidi, in “Memorie di matematica e fisica della Società Italiana delle 
Scienze residente in Modena”, 20, (1832), pp. 451-486.
Infatti, Jean Jacques Ampère fu a lungo fra i curatori della Mazarine e membro dell’Académie de 
France. Nel 1850 donò la sua biblioteca personale alla grande istituzione parigina ed probabilmente in 
questa occasione che il volume, in origine del padre, divenne proprietà della Mazarine. 
A. Avogadro, Memoria sui calori specifici dei corpi solidi e liquidi, estratto dalle “Memorie di matematica e fisica della 
Società Italiana delle Scienze residente in Modena”, 20, (1832). 
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Interno del volume. Particolare del timbro “Ex dono J. J. Ampère”
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Il volume è intonso e non annotato, segno che Ampère non lo lesse (o almeno non lesse questa 
specifica copia), ma questo non diminuisce l’importanza del documento da un punto di vista storico, 
trattandosi, allo stato attuale, dell’unica fonte di prima mano che dimostri rapporti personali fra 
Avogadro e Ampère dal lato di Avogadro. 
Si era ormai giunti agli inizi del 1819 e Balbo, appena rientrato da Madrid stava cercando di riprendere 
quella riforma dell’Università che aveva dovuto abbandonare tre anni prima, richiamando finalmente i 
professori espulsi in seguito alla Restaurazione, primo fra tutti Giobert, e lavorando alla creazione delle 
nuove cattedre. 
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Verso la fine dell’anno, Avogadro, rientrato a Torino si vide fra i candidati ai posti di nuovi soci residenti 
dell’Accademia delle Scienze e nel corso del 1820 fu ufficialmente incaricato del ruolo di professore 
della nuovissima cattedra di fisica sublime.  
Nelle sedute del 24 dicembre 1820 e 6 gennaio 1821, Avogadro lesse alla Classe una importante 
memoria chimica Nouvelle considerations sui la théorie des proportions déterminées dans les combinaisons, et sur la 
détermination des mases des molécules des corps. L’inserimento della memoria nei volumi accademici fu 
finalmente approvato ma, caso piuttosto particolare, non dall’unanimità della Classe. 
TAB. 1: AMEDEO AVOGADRO E L’EDITORIA. RIVISTE SCIENTIFICHE E MEMORIE 
ACCADEMICHE219
Nome della rivista Fondatore e/o 
direzione
Periodo in cui 
compaiono lavori di 
Avogadro. 
Nazionalità 
«Journal de Physique» J.-B.-F. Rozier, con J.-A. 
Mongez (1771) J.-C. 
Delamétherie (dal 
1785)
1806 - Francia (Paris)
«Annales de Chimie» A.- L. Lavoisier 
(fondatore nel 1789)
J. L. Gay-Lussac e F. 
Arago (proprietari e 
direttori dal 1816)
1813- Francia (Paris)
«Biblioteca Italiana» Giuseppe Acerbi 
(primo direttore)
1816/1817 - Italia (Milano)
«Giornale di fisica, 
chimica, storia naturale, 
medicina ed arti» detto 
«Giornale di 
Brugnatelli»
Brugnatelli - Brunacci -  
Configliachi








219 M. Ciardi, Amedeo Avogadro: profilo bio-bibliografico, in “Nuova informazione bibliografica”, 4, 2007, pp. 405-443.
Nome della rivista Fondatore e/o 
direzione
Periodo in cui 








«Archives des Sciences 
physiques et naturelles»
1795




matematica e fisica 
della Società Italiana 
delle Scienze residente 
in Modena»
fondata a Verona da 




1820 - 1844 Italia (Modena)










Chimiques, publié sous 
la direction de M. le 







«Annali di fisica, 
chimica e matematiche»
Alessandro Majocchi 1843 Italia (Milano)
Gli anni Venti e i primi passi nell’accademia francese
La stabilità appena conquistata non doveva però durare a lungo, per Avogadro. I moti insurrezionali 
napoletani del 1821 rivelarono presto anche a Torino la loro potente onda d’urto. 
Nel mese di marzo Vittorio Emanuele messo alle strette dalle organizzazioni carbonare si trovò a 
lasciare il trono al suo reggente Carlo Alberto il quale, a sua volta, concesse la cosiddetta Costituzione 
spagnola, ovvero un atto che, sul modello della costituzione firmata a Cadiz nel 1812 dal re di Spagna, 
consisteva in una monarchia ereditaria con potere esecutivo e un parlamento unicamerale con potere 
legislativo. 
A pochi giorni di distanza, però, il re reggente Carlo Alberto fu sconfessato da Carlo Felice che divenne 
il nuovo re e ritirò immediatamente le costituzione concessa. Il clima di preoccupazione diffusosi fece sì 
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che il nuovo re optasse per un giro di vite di tipo conservatore, revocando tutte le più recenti 
innovazioni. L’università venne chiusa per un anno perché considerata uno dei centri politici della 
rivoluzione. Prospero Balbo dovette lasciare lasciare Torino ancora una volta. Plana, Giobert e molti 
altri professori furono messi sotto inchiesta e diverse fra le nuove cattedre furono chiuse. Fra queste 
anche quella di Fisica Sublime coperta da Avogadro, che si trovò nuovamente senza incarico.220
Nel corso del 1821, tuttavia, Avogadro ottenne alcuni altri importanti traguardi. Innanzitutto, dopo aver 
pubblicato due memorie sui calori specifici e sui poteri rifrangenti la Società italiana delle scienze 
residente in Modena lo nominò fra i suoi soci. L’ipotesi di lasciare Torino divenne concreta. Infatti, 
Plana era in contatto con Paolo Ruffini, presidente della Società italiana delle scienze e cercava di 
interessarlo al caso del fisico torinese, sperando di trovare per lui una cattedra a Modena, ma il progetto 
non riuscì, probabilmente anche per la morte dello stesso Ruffini. 
Avogadro rimase a Torino, senza incarico accademico e senza il laboratorio di fisica sperimentale che 
Balbo gli aveva promesso.
Verso la fine dell’anno, Avogadro lesse in una seduta accademica a Torino la prima parte del suo 
Mémoire sur la manière de ramener les composés organiques aux lois ordinaires des proportions déterminées. Ancora 
una volta in questa memoria, Avogadro esprimeva un punto di vista opposto a quello del più stimato 
chimico del tempo Jöns Jacob Berzelius. Il chimico svedese sosteneva che le sostanze organiche non 
potessero essere riprodotte in laboratorio, a differenza di quelle inorganiche e che la loro essenza 
risiedesse in una forza vitale esterna derivante da un’intelligenza superiore. Avogadro, invece, sosteneva 
nella sua memoria che la differenza fra le sostanze organiche e inorganiche dipendesse esclusivamente 
dal tipo di organizzazione interna degli elementi. Un altro importante scontro internazionale aveva 
preso l’avvio così dalle ricerche di Avogadro dopo le divergenze sull’interpretazione dei dati di Gay-
Lussac e quelle delle proprietà acide e basiche delle sostanze.221
Gli anni Venti dell’Ottocento furono anche quelli in cui Avogadro tentò più di tutti di portare le sue 
ricerche fuori dai confini nazionali. Fu in questi anni, ad esempio, che prese i primi contatti con 
l’Académie des Sciences de Paris e cominciò a inviare i propri scritti.
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1999, p. 78-81.
221 M. Ciardi, Amedeo Avogadro: una politica per la scienza, Roma, Carocci, 2006, p. 44.
La prima memoria che giunse a Parigi fu 
quella sul Voltimetro moltiplicatore, uno 
s t r u m e n t o i d e a t o e r e a l i z z a t o i n 
collaborazione con Vittorio Michelotti fra il 
1822 e il 1823. 
Dai verbali delle sedute dell’Académie des 
Sciences, risulta addirittura che Avogadro 
inviò la sua memoria prima ancora che 
questa fosse pubblicata nei volumi 
dell’Accademia delle Scienze di Torino. 
Infatti gli accademici parigini diedero notizia 
della sua ricezione già nella seduta dell’11 
novembre 1822.222
Gli studi sull’elettricità, dopo l’invenzione 
della pila di Volta e gli esperimenti di 
Galvani, avevano continuato a impegnare gli 
scienziati di tutta Europa, interessati anche 
alle relazioni che potevano esistere fra le 
varie forze, in particolare fra elettricità e magnetismo. Mentre la scuola francese, sotto la guida di 
Coulomb scartava ogni possibile interazione fra queste due forze, in Germania e Danimarca l’ipotesi 
che magnetismo ed elettricità potessero essere fenomeni collegati prendeva sempre più piede. 
Fra il 1819 e il 1829 Hans Christian Oersted scoprì che la corrente magnetica esercitava effettivamente 
un’azione sull’ago magnetico della bussola. Fu questo il primo passo della scoperta 
dell’elettromagnetismo a cui lo scienziato danese legò il suo nome.223
L’elettromagnetismo suscitò un certo scalpore e, come spesso accade, non tutti gli scienziati furono 
disponibili ad ammetterne la validità. Mentre Ampère e Arago ripetevano gli esperimenti di Oersted, a 
Parigi, Dulong e Berzelius liquidavano questa scoperta come una nuova fantasticheria tedesca. 
A Torino il fermento su questo argomento non passò certo inosservato. Avogadro proseguì gli studi sui 
fenomeni chimici e fisici dell’elettricità e trovò un valido compagno di lavoro in Vittorio Michelotti che 
si stava dedicando a ripetere gli esperimenti di Oersted e di Ampère. Un altro elemento importante di 
queste ricerche fu senza dubbio il dato tecnico delle indagini. Infatti, si moltiplicavano gli strumenti di 
rilevazione e misurazione dell’elettricità. L’elettrometro, il classico strumento di rilevazione della carica, 
non era più sufficiente. Erano necessari, invece, strumenti che permettessero di indicarne non solo la 
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222  Registre des procès verbaux et rapports des Séances de l’Académie Royale des Sciences, année 1822, Institut, Tome VII, II partie, 
Séance du lundi 11 novembre 1822, p. 385. 
223 M. Ciardi, La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 
1999, p. 95 ss.
presenza, ma anche l’intensità, l’energia e la direzione. Si diffusero perciò diversi tipi di strumenti, fra 
cui il Galvanometro fu quello che ebbe probabilmente maggior fortuna. Esso, attraverso un ago 
magnetizzato permetteva di comprendere i fenomeni chimici prodotti dalla pila di Volta.224
Nel corso del 1821 Avogadro e Michelotti cominciarono a lavorare insieme ai fenomeni 
elettromagnetici sia da un punto di vista teorico sia cercando di costruire uno strumento in grado non 
solo di produrre elettricità come la la pila ma anche di misurarla. Le loro memorie sull’argomento si 
alternarono nelle sedute dell’Accademia. Fra il giugno e il dicembre 1821 Michelotti presentò 
all’Accademia la sua Descrizione di una particolare batteria voltiana. Nel gennaio del 1822 Avogadro lesse una 
Nota sulla costruzione di uno stromento atto ad indicare l’esistenza, e a misurare la forza delle più deboli correnti 
voltiane a cui fece seguito un paio di mesi più tardi la nota di Michelotti Continuazione del Saggio intorno ad 
alcuni fenomeni elettromagnetici. Ad aprile, infine, Avogadro lesse il suo Mémoire sur la construction d’un voltmètre 
multiplicateur, nel quale descriveva lo strumento inventato con Michelotti nella forma e nel 
funzionamento. L’obiettivo principale era creare uno strumento molto più sensibile di quelli a 
disposizione fino ad allora. Avogadro si era poi dedicato a riorganizzare la serie dei metalli contenuti 
nella pila e da cui dipendeva, secondo la teoria del contatto, l’elettricità prodotta. 
Come già in passato aveva fatto, sia nel 1809, ma soprattutto nel 1813 quando aveva pubblicato le 
Réflexions sur la Théorie électrochimique de M. Berzelius sulle “Annales de Chimie”, ancora una volta 
Avogadro criticava le ricerche di Berzelius andando a mettere in dubbio i principi stessi su cui il più 
stimato chimico del tempo aveva fondato la sua teoria elettrochimica.225
La memoria di Avogadro, come detto, arrivò a Parigi nell’autunno del 1822, pochi mesi dopo essere 
stata letta alla Classe di scienze matematiche, fisiche e chimiche dell’Accademia di Torino, qualche mese 
prima di essere ufficialmente pubblicata sui volumi accademici. 
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225 M. Ciardi, L'atomo fantasma: genesi storica dell'ipotesi di Avogadro, Firenze, Leo S. Olschki, 1995 pp. 122-126.
L’acquisizione della memoria da parte dell’Académie è tutto ciò che resta della storia di questo testo a 
Parigi. Nel verbale della seduta accademica, infatti, non ne risulta nemmeno la lettura alla classe e, allo 
stato attuale, lo scritto non è più conservato presso l’archivio dell’Accademia. Tuttavia è possibile che la 
memoria sia rimasta a disposizione degli accademici per un certo periodo di tempo. 
Infatti, alcune settimane più tardi, Oersted arrivò a Parigi per incontrarsi con i colleghi francesi. Nei 
primi mesi dell’anno comparve sulle “Annales de Chimie et de Physique” un suo articolo nel quale 
faceva il punto sugli strumenti scientifici fino ad allora realizzati per misurare la corrente elettrica: Sur le 
multiplicateur élecrtromagnetique de M. Sweigger et sur quelque application qu’on en a faites. 226
Nonostante non compaia nel titolo, al Voltimetro Moltiplicatore di Avogadro e agli studi del fisico 
torinese sui fenomeni elettromagnetici era dedicato quasi l’intero articolo.
Registre des procès verbaux et rapports des Séances de l’Académie Royale des Sciences, année 1822, Institut, 
Tome VII, II partie, Séance du lundi 11 novembre 1822, p.385
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226  H.C. Oersted, Sur le multiplicateur électromagnetique de M. Sweigger et sur quelque application  qu’on en a faites, in “Annales de 
Chimie et de Physique”, 22, (1823), pp. 358 -365.
A colpire Oersted era stata soprattutto l’inversione della 
direzione della corrente per alcune coppie di metalli 
quando venivano immersi in un concentrato di acido 
nitrico. L’anno successivo, Jacques Thénard, nel suo 
Traité de Chimie (1824), riprese Oersted nell’indicare in 
Avogadro colui che per la prima volta aveva messo in 
relazione la direzione del l ’e lettr icità con la 
concentrazione di acido nitrico. Come altri illustri 
colleghi scienziati fra cui Arago, Gay-Lussac, Laplace, 
Ampère, Poisson, Thénard era presente alla seduta nella 
quale l’Accademia aveva ricevuto la memoria di 
Avogadro. Non è da escludere perciò che la memoria sul 
Voltimetro moltiplicatore si ampiamente circolata in 
questo ambiente fino a giungere fra le mani di 
Oersted.227
Mentre era impegnato nella realizzazione del Voltimetro 
moltiplicatore, Avogadro non abbandonò gli studi sul 
calore. Nel 1822 inviò alla Società italiana delle Scienze 
di Modena un suo scritto con le Nuove considerazioni delle affinità dei corpi pel calorico, calcolate per mezzo dei 
loro poteri rifrangenti allo stato gassoso. questo genere di studi rimase del tutto teorico, ovvero basato sui 
risultati sperimentali di altri scienziati e diffusi dalla letteratura del tempo. Con l’abolizione della cattedra 
di Fisica Sublime, infatti, Avogadro aveva dovuto rinunciare anche al tanto sospirato laboratorio di 
fisica sperimentale. 
Non potendo ripetere le esperienze in prima persona, Avogadro si affidò ai dati sperimentali di Jacques 
Étienne Bérard e François Delaroche, che gli parevano più accurati e aggiornati di quelli degli altri. 
Contemporaneamente, altri scienziati stavano lavorando sulla determinazione dei calori specifici. Fra 
essi anche Pierre Louis Dulong e Alexis Petit. Questi due giovani scienziati francesi avevano appena 
scoperto che il calore specifico dei corpi solidi - soprattutto dei metalli - a parità di numero di atomi o 
di molecole era uguale per tutti. Avevano poi cercato di estendere questa supposizione alle sostanze 
gassose ma questo aveva evidenziato delle contraddizioni rispetto ai dati di Bérard e Delaroche che a 
questo punto parevano errati. Avogadro, diede maggior fiducia a Bérard e Delaroche e proseguì i suoi 
studi sulla base dei loro dati. In seguito, poi, ciò si rivelò un errore ma Avogadro, come altri, non poteva 
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ancora saperlo e, non potendo ripetere gli esperimenti in prima persona, non poté accorgersi del 
problema se non molto tempo dopo. 228
In seguito, Avogadro inviò soltanto alcune altre memorie all’Académie des Sciences. 
Per la precisione, i verbali riportano come in precedenza, la ricezione delle memorie inviate da 
Avogadro solo nelle sedute del 15 marzo 1824; del 20 dicembre 1824 e del 22 maggio 1826.
Se è vero che nei registri è indicato il mero arrivo delle memorie, ho controllato anche nelle pochettes des 
séances, ovvero le buste in cui sono conservati gli appunti, le minute e i documenti relativi ad ogni seduta 
e preliminari alla stesura del verbale, cercando lettere di accompagnamento o manoscritti e stampe 
originali. Nulla di tutto questo è stato conservato. Se vi furono lettere, allo stato attuale non risultano 
conservate, così come eventuali manoscritti, mentre per i testi a stampa inviati da Avogadro, non si sa 
quale destino abbiano avuto. È vero che la Bibliothèque de l’Institut conserva alcuni testi a stampa di 
Avogadro rilegati insieme ad altri testi scientifici di italiani, tuttavia, non vi è nei registri amministrativi 
nessuna indicazione della provenienza e delle modalità di acquisizione di questi testi. È possibile perciò 
che siano stati inviati dall’autore, oppure che siano stati acquisiti successivamente.
Società, periodici, editori, giornalisti e naturalisti  stravaganti: Avogadro e la divulgazione 
scientifica
Nel frattempo saggi ed estratti delle memorie di Avogadro uscite sui volumi dell’Accademia delle 
Scienze venivano pubblicati contemporaneamente anche su giornali divulgativi sia in Italia che 
all’estero. Fra i giornali che più spesso ospitavano scritti di Avogadro vi furono senza dubbio il 
“Giornale di Brugnatelli”, e il “Bulletin des Sciences et de l’Industrie” ideato e diretto da André-
Étienne Férussac Baron d’Audebard.
Per quanto riguarda il primo giornale, uno dei nuovi documenti rinvenuti nel corso della presente 
ricerca è proprio una lettera scritta nel gennaio del 1827 da Avogadro a Gaspare Brugnatelli che 
rappresenta un interessante scorcio dei rapporti che Avogadro intrattenne con gli editori dei giornali, e 
in particolare del “Giornale di fisica, chimica e storia naturale”229
Nella lettera Avogadro ringraziava l’editore per avergli inviato gli estratti delle memorie recentemente 
usciti nel suo “Giornale”230  e gli domandava come mai non avesse ricevuto anche quelli di altre sue 
memorie comparse sul Giornale, relative all’affinità dei corpi per il calorico e alle relazioni di affinità che ne 
190
228 M. Ciardi, La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 
1999, pp. 48-49.
229 Per la trascrizione si rimanda al carteggio riportato in questo lavoro, lettera N° 7. 
230  A. Avogadro, Mémoire sur la densité des corps solides et liquides comparée avec la grosseur de leurs molécules, et  avec leurs nombres 
affinitaires, in “Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino”, 30, (1826), pp. 81-154; e in “Giornale di fisica, 
chimica e storia naturale”, (2) 9, (1826), pp. 16-24; 85-94; 274-280; 395-403.
derivano.231  In uno di questi saggi Avogadro commentava a sua volta un articolo comparso sul 
“Bollettino di Férussac” a proposito di questi argomenti, segno di come le riviste scientifiche non solo 
quelle italiane ma a livello europeo, costituissero una rete e un punto di riferimento di prim’ordine per 
gli studiosi.
Di lì a pochi mesi, il “Giornale di Brugnatelli” cessò le pubblicazioni. Una lettera del 1842, però, 
Ancora scritta da Avogadro a Brugnatelli stesso, ci informa del fatto che Avogadro gli inviò un 
esemplare del 3° e 4° tomo della sua Fisica de’ corpi ponderabili a Milano, allegandoli al volume delle 
memorie in partenza da parte dell’Accademia delle Scienze.232 Nonostante la chiusura del Giornale, 
perciò, i contatti fra i due chimici rimanevano vivi e amichevoli. 
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231 Si tratta delle seguenti memorie: 
A. Avogadro, Estratto di diverse Memorie sulle affinità de’ corpi pel calorico, e sulle relazioni d’affinità che ne risultano tra loro, dedotte dalle 
osservazioni de’ calori specifici e de’ poteri refringenti delle sostanze gazose, congiunte alle considerazioni chimiche, in “Giornale di fisica, 
chimica e storia naturale”, (2) 7, (1824), pp. 427-437.
A. Avogadro, 2me Mémoire sur l’affinité des corps pour le calorique et sur les rapports d’affinité qui en résultent  entre eux, in “Memorie 
della Reale Accademia delle Scienze di Torino”, 29, (1825), pp. 79-162; e in “Giornale di fisica, chimica e storia naturale”, (2) 
8, (1825), pp. 1-9; 108-117; 160-166; 313-330.
A. Avogadro, Osservazioni sopra un  articolo del ‘Bollettino delle Scienze’ del signor B. di Férussac, relativo  alle Memorie sull’affinità de’ corpi 
pel calorico e sui rapporti di affinità che ne risultano tra loro, in “Giornale di fisica, chimica e storia naturale”, (2) 8, (1825), pp. 
432-438.
232 Si veda il documento N°18 del carteggio contenuto in questo lavoro. 
Quanto al “Bulletin de Férussac” e al suo fondatore, la sua storia è stata lungamente studiata 
soprattutto da Bernard Bru, che ha compiuto alcuni fra i più importanti lavori su questo eclettico 
personaggio francese.
Il barone Férussac, nobile, militare fin dall'infanzia interessato alle scienze e alla storia naturale, era 
sempre stato in contatto con l'ambiente dell'Académie, a cui aveva sottoposto diverse e interessanti 
memorie, senza tuttavia riuscire mai a diventarne membro. 
Nel marzo 1823, Férussac aveva dato origine ad un giornale di divulgazione scientifica intitolato 
inizialmente “Bulletin général et universel des annonces et des nouvelles scientifiques, dédié aux Savans 
de tous les pays” ma subito rinominato “Bulletin Universel des Sciences et de l’Industrie”, che ben 
presto fu articolato in otto sezioni fra loro indipendenti sul piano editoriale.233
La prima di queste sezioni fu dedicata alle scienze naturali, la grande passione del Barone Férussac, e fu 
intitolata “Bulletin des Sciences Mathématiques, Astronomiques, Physiques et Chimiques”.
Vi comparivano estratti di saggi di grandi scienziati come Ampère, Berzelius, Cauchy, Cournot, 
Chevreul, Babbage e tanti altri. Fra i collaboratori delle singole sezioni, a membri dell'Institut si 
Lettera di Amedeo Avogadro a Gaspare Brugnatelli, 23 gennaio 1827, Biblioteca Comunale "A. Saffi"di 
Forlì, Fondi Antichi, Manoscritti e Raccolte Piancastelli, Sez. Aut. Sec. XIX (busta 8).
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233 A questo proposito si veda anche: 
R. Fox, The caloric theory of  gases from Lavoisier to Regnault, Oxford, Clarendon Press, 1971.
affiancavano, però, personaggi assai controversi come per esempio Fréderic Saigey, una delle penne più 
critiche del giornalismo francese del tempo. 
Nel marzo del 1823, come risulta dai verbali delle sedute accademiche a Torino, Férussac aveva 
cominciato un’opera di ricognizione presso le più importanti istituzioni europee nell’intento di 
assicurarsi l’invio dei loro volumi e dei contributi ritenuti più interessanti e attuali e ripubblicarli 
integralmente o sotto forma di sunto fra le proprie pagine a scopo divulgativo.
L’esigenza di proporre al pubblico non specialista ampi resoconti scientifici s’inseriva perfettamente nel 
programma illuminista di divulgazione della conoscenza e rispondeva alla necessità di mantenere 
aggiornata la comunità scientifica anche sugli ultimi risultati raggiunti, scopo a cui i volumi accademici 
di nessuna accademia sembravano in grado di rispondere dati i lunghissimi tempi di pubblicazione degli 
atti e memorie. 234
Da Torino dunque cominciarono ad arrivare i volumi contenenti i più importanti contributi scientifici 
del periodo, fra questi anche quelli di Avogadro che, a un certo punto, cominciò a inviare direttamente e 
personalmente i suoi scritti al Bullétin e che sarebbe rimasto in contatto diretto con Férussac per tutti 
gli anni Venti, come è testimoniato da una sua lettera inedita, conservata presso l’archivio municipale di 
Reims. L’unica lettera di Avogadro inviata a un corrispondente francese che sia stata rinvenuta sinora.235 
Il “Bulletin” aveva sede presso la residenza stessa del Barone Férussac il cui salotto raccoglieva sia i 
grandi nomi della scienza parigina sia i savant più isolati, o appena approdati a Parigi, sia giornalisti e 
semplici appassionati.
Il fatto che Férussac, come lo stesso Avogadro, non fosse mai riuscito a farsi ammettere nel circolo 
dell'Académie des Sciences, ma ne frequentasse assiduamente i membri, porta ad avanzare alcune 
considerazioni attorno all’attività scientifica (e sociale) di Férussac per vedere se, e in che modo, le 
relazioni fra lui e Avogadro possano aver in qualche modo influenzato la ricezione dei lavori di 
Avogadro in Francia.
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234  Le notizie sul Barone Férussac sono poche e frammentarie non essendo ancora mai stato possibile ricostruirne in 
maniera organica l’archivio. Fra i suoi maggiori studiosi vi è Bernard Bru. Si veda quindi come una delle fonti più attendibili 
su questo eclettico personaggio:
B. Bru - Th. Martin, Le Baron de Férussac, la couleur de la statistique et la topologie des sciences, in “Journ@l électronique d'Histoire 
des Probabilités et de la Statistique/Electronic Journal for History of  Probability and Statistics”, 1, (2005), pp. 1-43.
235 La trascrizione completa è contenuta nel carteggio riportato in questo lavoro, documento N° 8.
 Fra i numerosi circoli e società scientifiche frequentati da Férussac spicca la Societé Philomathique. In 
questa Società gli scienziati trovarono un luogo relativamente sicuro e socialmente più accettabile nel 
quale divulgare le proprie ricerche, diffonderle e scambiarsi idee, fin dalla chiusura delle Accademie nel 
periodo 1793-1795. La Société Philomathique divenne un circolo molto legato all'Académie, benché 
privato. Fra i membri di questa società ricorrono nuovamente i nomi di Poisson, Ampère, Dulong, Gay-
Lussac e molti altri che, per altro, erano particolarmente attivi nella vita della Società stessa e nella 
compilazione del suo “Bulletin” che nel corso del tempo era diventato uno strumento privilegiato di 
divulgazione scientifica.
Le difficoltà finanziarie e nascita e il rapido sviluppo di nuovi giornali, portarono il “Bulletin della 
Société Philomathique” a perdere slancio e consistenza. 
Réné Taton, addirittura, suggerisce l’idea che per alcuni anni il “Bulletin de Férussac” fosse venuto a 
sostituirsi al “Bulletin della Societé Philomathique”, avendone attratto redattori e contenuti.
Un esempio fra i più eclatanti sarebbe proprio quello di Siméon Dénis Poisson che a partire dal 1826 si 
sarebbe definitivamente dedicato al “Bulletin de Férussac”. 236
Lettera di A. Avogadro ad André Étienne de Férussac Baron d’Audebard del 7 luglio 1828, conservata 
presso: Archives Municipales de Reims N°CGM; P. Tarbé.Carton XXI.
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236  R. Taton, La Société Philomathique et les sciences exactes: premier tiers du XIXème siècle, in A. Thomas (a cura di), La Société 
Philomathique de Paris et deux siècle de la Sciences en France, Paris, Presses Universitaires de France, 1990, pp. 37-54.
TAB. 1: AMEDEO AVOGADRO E IL “BULLETIN DE FÉRUSSAC”
MEMORIE E SAGGI DELLO SCIENZIATO PIEMONTESE CHE VI SONO PUBBLICATI 
Saggi di Avogadro comparsi in 
forma ridotta o completi sul 
“Bul le t in Univer se l des 
S c i e n c e s e t d e 
l’industrie” (sez. I) - detto 
“Bullettin de Férussac”
Tratto da: “ B u l l e t i n d e s S c i e n c e s 
M a t h é m a t i q u e s , 
Astronomiques, Physiques et 
Chimiques, publié sous la 
direction de M. le Baron de 
Férussac”
Nouvelles considérations sur la théorie 
des proportions déterminées dans les 
combinaisons, et  sur la détermination 
des masses des molécules des corps
Mem. della R. Accad. di Torino, 
tome 26/1, pp. 1-162 .
1823, t. 3 p. 225
Mémoires sur l’affinité des Corps pour 
le calorique 
Mém. de l’Ac. des sc. de Turin, tome 
28, page 1-122 ; et tome 29, page 
79-162
1825, t. 4 p. 101-108
Nouvelles considérations sur la théorie 
des Proportions déterminées dans les 
combinaisons, et  sur la détermination 
des masses des molécules des corps
Memorie della R. Accadem. di Torino 
T. 26, p. 1 et 440
1826, t. 5 p. 39-44
Sur les nombres affinitaires ou 
détermination numérique des rapports 
électro-chimiques des corps
1827, T. 7, p. 129 -142
Sur la densité des corps solides, et  sur 
la détermination approchée qu’on en 
peut déduire des nombres affinitaires de 
plusieurs substances
Mémoire. de l’Acad. des Scienc. de 
Turin ; tome 30, p. 81
1828, t. 9 p. 33-48
Sur la loi générale de la densité des 
corps solides et liquides
Memorie dell’Accademia Reale delle 
Scienze di Torino ; T. 31, p. 1-94
1828, t. 9 p. 327-339
Remarques sur la loi de la force 
élastique de l’air par rapport à sa 
densité
Mémoires de l’Acad. roy. de Turin  ; 
Tom. 33 - Extrait
1828, t. 10 p. 291-301;
e 1829, t. 11 p. 115-121
Mémoire sur les pouvoirs neutralisans 
des différens corps simples
Mémoires. de l’Acad. R. de Turin  ; 
Tom. 34 - Extrait
1829, t. 12 p. 42-48
Note sur la relation entre les chaleurs 
spécifiques des gaz composés
1830, t. 13 p. 211-217
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Proprio sulle pagine del “Bulletin de Férussac” giunse ad Avogadro l’ennesima critica sulla scarsità dei 
dati sperimentali delle sue ricerche. Nel numero di agosto 1825 comparve, infatti, una nota nella quale 
l’autore, (che si firmava semplicemente “S.” ma che possiamo individuare in Jacques-Frédéric Saigey, 
uno dei più attivi -e polemici- collaboratori del giornale), rimproverava ad Avogadro di non aver 
utilizzato abbastanza osservazioni sperimentali. Poco dopo, Avogadro rispose dalle pagine del 
“Giornale di Brugnatelli” di aver utilizzato tutte le osservazioni che aveva avuto a disposizione e che si 
si erano sino ad allora avverate, ma di non averne avute altre.237
Saigey divenne in breve tempo uno dei maggiori redattori del giornale di Férussac, e alla morte del 
barone ereditò di fatto la direzione stessa del giornale che tuttavia cambiò nome e impostazione. Di 
questa personalità forte, aspra e polemica si sarebbe sentito parlare a lungo in seguito. Nel decennio 
successivo, infatti, Saigey fu in primissima linea negli scontri che portarono l’Académie des Sciences de 
Paris, sotto la direzione di François Arago, ad aprire al pubblico le sue porte durante le sedute 
accademiche e a rendere immediatamente pubblici i suoi Comptes Rendus.
Le vicende legate a questa dimensione pubblica del mondo accademico avrebbero portato grandi 
rivolgimenti nei rapporti fra Accademismo e divulgazione, tra letteratura scientifica e libertà 
d’informazione. Tutto ciò è stato molto ben espresso soprattutto da Bruno Belhoste in Arago, les 
journalistes et l’Académie des Sciences dans les années 1830238  e a questo testo rimando per gli 
approfondimenti.
Nonostante le scaramucce con Saigey la collaborazione di Avogadro con il giornale francese continuò, e 
rappresentò infine il più consistente rapporto scientifico che Avogadro riuscì a intrattenere con 
l’ambiente intellettuale francese che per il resto, se non si può dire che ignorò completamente 
Avogadro, di certo non gli riservò un trattamento di riguardo e, fatti salvi i casi di alcuni chimici 
lungimiranti, fra cui il celeberrimo Jean-Baptiste Dumas, tardò a riconoscerlo per il grande scienziato 
che fu. 
I frequenti rapporti con gli editori parigini di diversi giornali scientifici più o meno legati all’ambiente 
accademico a fronte della solo sussurrata accettazione di alcune memorie di Avogadro in seno 
all’Académie da parte degli stessi scienziati che ne accoglievano gli articoli nei giornali, porterebbe ad 
avanzare alcune ipotesi su quale sia stato realmente il terreno fertile per la diffusione delle ricerche di 
Avogadro nell’ambiente francese. 
È possibile, infatti, che dei veri e propri scambi intellettuali fra l’élite scientifica parigina e la comunità 
internazionale, siano stati favoriti più dagli ambienti informali della stampa e da personalità eclettiche e 
in grado di formare sistemi e relazioni come il Barone Férussac che dalle formali e ultra specialistiche 
dinamiche interne all’Académie des Sciences. È probabile perciò, che sia stato proprio nei salotti e nelle 
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237 M. Ciardi, La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 
1999, pp. 121-122.
238 B. Belhoste, Arago, les journalistes et l’Académie des Sciences dans les années 1830, in P. Harismendy (a cura di), La France des 
années 1830 et l’esprit de réforme, Rennes, PUR, 2006, pp. 253-266.
redazioni dei giornali scientifici che i più importanti scienziati parigini del tempo abbiano avuto fra le 
mani gli scritti di Avogadro e li abbiano in vari modi studiati e commentati.
Jean-Baptiste Dumas e i suoi allievi
Si è accennato al fatto che fra i grandi scienziati francesi che apprezzarono gli studi di Avogadro vi fu 
Jean-Baptiste Dumas. Questa questione è stata affrontata già da diversi studiosi che hanno segnalato 
come fra i punti di riferimento e le fonti del famoso chimico Avogadro fosse certamente presente. 
Tuttavia ho trovato una conferma di questo elemento anche nel corso delle ricerche per gli archivi e le 
biblioteche parigine. 239
Ad esempio, ho trovato alla Bibliothèque de l’Institut e alla Bibliothèque de Pharmacie et Santé, diverse 
opere di Avogadro che portavano il timbro della biblioteca di J.B. Dumas.
A. Avogadro, Mémoire sur le conséquences qu'on peut déduire des expériences de M. Regnault sur la loi de 
compressibilité des gaz, Turin, Imprimerie Royale, 1852. Conservato presso la Bibliothèque de l’Institut 
de France, 4° M 1172.
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239 R. Fox, The caloric theory of  gases from Lavoisier to Regnault, Oxford, Clarendon Press, 1971, pp. 283-288.
Come è evidente dalle diverse copertine, entrambe queste opere sono state rilegate successivamente 
all’acquisto o all’invio. Se mai vi fossero state dediche da parte dell’autore, come nel caso della copia 
della Memoria sui calori specifici dei corpi solidi e liquidi inviata ad Ampère, sarebbe andata perduta con la 
successiva rilegatura. Non è possibile stabilire perciò se la presenza di queste opere nella biblioteca di 
Dumas sia da ricollegare a ragioni di studio o a un invio personale da parte di Avogadro. Di certo, però, 
quello che emerge è il chiaro interesse di Dumas nelle ricerche del chimico piemontese.
Presso la Bibliothèque de Pharmacie et Santé sono custodite altre opere a stampa di Avogadro che 
presentano il medesimo timbro della biblioteca di Dumas. 
A. Avogadro, Memoria sui calori specifici de' corpi solidi e liquidi del cavaliere Amedeo Avogadro inserita nel tomo XX. 
Parte fisica degli Atti della società Italiana delle Scienze residente in Modena. Modena, Tipografia camerale, 
1832. Conservata presso la Bibliothèque de l’Institut de France, 8° M 3187.
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 A. Avogadro, 4ème Mémoire sur les volumes atomiques. Determination des volumes des corps liquides à leur temperature 
d’ebullition, Turin, Imprimerie Royal, 1851. Esemplare e dettagli della copia trovata presso la Bibliothèque de 
Pharmacie et Santé, Cote: 8647.
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Ma come mai così tanti volumi della biblioteca di Dumas sono ora conservati da diverse biblioteche 
parigine?
Una fra le più recenti ricostruzioni della figura di Jean-Baptiste Dumas è stata realizzata nel 2011 da 
Jimmy Druhlon e, fra le altre questioni, affronta anche quella relativa all’eredità di Dumas e al destino 
della sua biblioteca.240
La biblioteca personale di questo scienziato francese, influentissimo sia nell'entourage scientifico che in 
ambito politico, era stimata in circa 4000 volumi di diverso formato, fascicoli e periodici. Ne fu data una 
stima in denaro molto bassa (circa 6000 franchi che equivalgono a circa 22000 euro attuali), se si tiene 
conto del valore dei volumi e delle rilegature, molte delle quali erano rifinite in oro. 
A. Avogadro, Nouvelles Recherches sur le pouvoir neutralisant de quelques corps simple, estratto da “Memorie della Reale 
Accademia delle Scienze di Torino”, 34, 1829. Esemplare e dettagli conservati presso la Bibliothèque de 
Pharmacie et Santé, Cote: 8643.
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240  J. Drulhon, Jean-Baptiste Dumas (1800-1884). La vie d'un chimiste dans les allées de la Science et  du pouvoir, Paris, Hermann 
Histoire des Sciences, 2011.
Il fondo librario rimase inesplorato per molti anni dopo la morte di Dumas e solo all’inizio del 
Novecento furono realizzati un inventario e la stima della biblioteca, che fu poi smembrata e ceduta. 
All’Académie des Sciences, di cui Dumas fu segretario perpetuo, andarono 31 cartoni costituiti 
soprattutto di manoscritti, appunti e opere a stampa e che tuttora sono a disposizione degli studiosi e 
rappresentano una fonte inesauribile di documenti di prima mano. All'Institut de France, invece, 
andarono i volumi a stampa. L’acquisizione di questi materiali avvenne, come riporta il timbro che ho 
trovato sui frontespizi, nel 1937. L’Institut a sua volta cedette gran parte dei volumi a varie altre 
istituzioni e biblioteche (fra cui quella di Pharmacie et Santé) e al Liceo “Jean-Baptiste Dumas” di Alès, 
fondato in suo onore. A quanto pare, però, non tutte le istituzioni accettarono la donazione. Infatti, 
l’Accademia di medicina rifiutò i libri di Dumas, protestando il fatto che il chimico, pur membro 
dell’Accademia, non si presentò mai alle sue sedute.241
Nel libro di Drulhon si accenna ad Avogadro solo una volta e a proposito della confusione 
terminologica in atto nell’Ottocento fra molécule élémenataire/intégrante/constituante.242Non è quindi stato 
approfondito dall’autore il modo in cui le ricerche di Avogadro avessero influenzato il pensiero di 
Dumas. 
Qualche dettaglio storiografico in più, invece, è fornito da una precedente biografia del grande chimico 
francese realizzata da Marcel Chaigneau in J.B. Dumas, chimiste et homme politique. Sa vie, son oeuvre 
1800-1884, in cui l’ipotesi di Avogadro viene presentata come uno dei motori di maggior sviluppo della 
teoria atomica e il nome di Avogadro è inserito fra quello dei grandi scienziati ottocenteschi.243
In ogni caso, Dumas lavorò molto sui pesi atomici e molecolari in relazione alla densità dei gas. 
Non stupisce, perciò, trovare nella sua biblioteca molti testi di Avogadro, testi che deve aver letto e 
studiato a fondo e insegnato ai suoi allievi. 
Infatti, se le biblioteche e gli archivi parigini conservano un numero relativamente piccolo e sicuramente 
non vario delle opere di Avogadro, una collezione dei suoi scritti che possa costituire una vera e propria 
collezione e non solo qualche esempio di sporadica acquisizione è invece conservata in altri due soli 
centri scientifici francesi: Strasburgo e Bordeaux. 
Non è un caso. Infatti, fra gli allievi più promettenti e brillanti di Dumas vi furono Auguste Laurent e 
Charles Frédéric Gerhardt. I due giovani chimici lavorarono a lungo sulla loro “teoria dei tipi”, secondo 
la quale tutte le molecole organiche deriverebbero da pochi raggruppamenti atomici fondamentali. 
Insieme compirono studi avanguardisti soprattutto in chimica organica ma entrambi riuscirono a 
entrare in forte contrasto con gran parte dell’ambiente dell’Académie des Sciences e ne furono 
allontanati. Laurent fu mandato a Bordeaux dove a partire dal 1838 ricoprì la cattedra di chimica della 
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241  J. Drulhon, Jean-Baptiste Dumas (1800-1884). La vie d'un chimiste dans les allées de la Science et  du pouvoir, Paris, Hermann 
Histoire des Sciences, 2011, pp. 297-300. 
242 Ibid., p. 70
243 M. Chaigneau, J.B. Dumas, chimiste et homme politique. Sa vie, son oeuvre 1800-1884, Paris, Guy le Prat Editeur, 1984.
nuovissima università, mentre Gerhardt originario di Strasburgo, fu nominato professore di chimica 
della Facoltà di scienze di Montpellier. Aprì poi, senza grande successo, una scuola di chimica pratica a 
Parigi e solo nel 1854 ottenne un nuovo incarico come professore di chimica alla scuola di farmacia e 
all’università di Strasburgo. Qui portò a termine il suo Traité de chimie organique244 in quattro volumi e 
morì nel 1856 a pochi giorni dal quarantesimo compleanno.
Nel 1854 anche a nome di Laurent uscì (postumo), un importante volume, Méthode de chimie245, che 
raccoglieva le sue idee più originali sulla chimica organica e da cui si evince come Laurent accogliesse 
pienamente l’ipotesi di Avogadro. 
Non stupisce perciò il fatto che le biblioteche delle università di Strasburgo e Bordeaux trabocchino di 
testi di Avogadro, poiché i loro più noti professori di chimica fondarono sulla base dell’ipotesi del 1811 
gran parte delle loro teorie scientifiche. 
La Fisica de’ corpi ponderabili: un trattato itinerante
Tornando alle vicende nostrane dell’inizio degli anni Trenta, bisogna segnalare che in seguito ai moti 
rivoluzionari di Parigi del luglio 1830, Carlo Felice decise di chiudere l’Università anche a Torino per 
evitare il propagarsi della rivoluzione. Pochi mesi più tardi, però, nel marzo 1831, gli succedette Carlo 
Alberto che poté finalmente riprendere il programma di rinnovamento e liberalizzazioni interrotto negli 
anni Venti. In breve tempo, istituì il Consiglio di Stato e un programma di riforme del codice giuridico. 
Prospero Balbo rientrò presto a Torino e orientò il programma di riforme soprattutto nella direzione 
dei due settori chiave dell’economia piemontese con l’abolizione dei dazi sul grano e la liberalizzazione 
delle esportazioni di seta.246
Le spinte innovatrici riguardarono da vicino anche la classe scientifica piemontese e l’istruzione. Carlo 
Alberto, infatti, voleva fare di questo gruppo sociale il motore del nuovo riformismo moderato. 
Cominciò perciò a frequentare le sedute accademiche e a interessarsi alla ricerca scientifica e 
all’istruzione. Anche un altro celeberrimo personaggio prese a frequentare l’Accademia delle Scienze, 
non senza mostrare un amaro spirito critico nei suoi confronti: Camillo Benso conte di Cavour, la cui 
influenza politica presto si sarebbe riverberata anche sulle decisioni accademiche.247
Nel 1832 questa spinta riformatrice delle politiche di Carlo Alberto in campo scientifico si concretizzò 
con la riapertura dell’Università e l’istituzione di nuove cattedre da affidarsi a personalità di fama 
internazionale. Anche la cattedra di Fisica Sublime fu reintegrata, ma non fu affidata ad Avogadro bensì 
202
244 C. F. Gerhardt, Traité de chimie organique, 4 voll., Paris-Leipzig, Fermin Didot Frères, 1854.
245 A. Laurent, Méthode de chimie, Paris, Mallet-Bachelier, Gendre et successeur de Bachelier, 1854.
246 L. Bulferetti - R. Luraghi, Agricoltura, industria e commercio in Piemonte dal 1814 al 1848, Torino, Palazzo Carignano, 1966.
247 M. Ciardi, La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 
1999, pp. 160-161.
al matematico parigino Augustin Louis Cauchy, docente dell’École Polytechnique e del Collège de 
France a Paris. Cauchy apparteneva all’ambiente più conservatore dell’intellettualità parigina ed era in 
stretti rapporti con i Gesuiti. Né sul piano politico, né su quello scientifico (le sue concezioni e metodi 
di analisi matematica contrastavano con quelli dei matematici torinesi, primo fra tutti Plana, con cui 
ebbe grossi scontri) l’arrivo di Cauchy a Torino fu privo di problemi e malumori, tanto che appena due 
anni dopo essere arrivato a Torino, ripartì per stabilirsi a Praga. Fu allora che Avogadro riebbe 
finalmente il suo posto nell’Università: era il 1834. 
Il programma di ricerca sui fenomeni termici avviato nel decennio precedente aveva appena condotto 
Avogadro alla pubblicazione di due importanti lavori. Il primo, la Memoria sui calori specifici dei corpi solidi e 
liquidi, del 1832 era stato pubblicato nelle memorie della Società italiana di scienze residente in Modena 
ed era destinato ad avere una diffusione amplissima non solo in Italia ma anche e soprattutto in Francia, 
sia in lingua originale che nella traduzione apparsa sulle “Annales de Chimie et de Physique” 248. 
Un secondo, invece, era comparso direttamente sulle “Annales de Chimie et de Physique”, con il titolo 
Nouvelle recherches sur la chaleur spécifiques des corps solides et liquides249. Questi due importanti lavori 
nascevano dai risultati di un vero e proprio programma sperimentale che Avogadro era riuscito a 
organizzare in seno all’Accademia delle Scienze grazie alla collaborazione di Michelotti, Lavini e Borson 
(chimici i primi due, mineralogista il terzo) che avevano fornito materiali puri per gli esperimenti. 
Avogadro infatti, aveva ormai riconosciuto la bontà dei dati di Dulong sulle relazioni fra pesi atomici 
delle sostanze e calori specifici e aveva deciso di ripetere gli esperimenti in prima persona cercando di 
estendere la teoria di Dulong anche ai composti, pur nella difficoltà di non avere un laboratorio a 
disposizione. Ecco dunque che con il fondamentale apporto dei colleghi accademici, Avogadro era 
riuscito a dare un piano sperimentale concreto al suo lavoro.250
Con il reintegro nell’Università, tuttavia, Avogadro si trovò ad affrontare le esigenze della didattica e si 
rese conto di avere bisogno di un libro di testo più aggiornato e funzionale per il suo corso, che avrebbe 
dovuto formare gli insegnanti di filosofia positiva delle scuole secondarie. Cominciò dunque ad 
elaborare un manuale nel quale al dato tecnico affiancò elementi di storia della disciplina e i più recenti 
aggiornamenti della materia. Il lavoro che ne riuscì fu un’imponente opera in quattro volumi pubblicati 
a partire dal 1837 (poi nel 1838, 1840 e 1841) intitolato La Fisica de’ corpi ponderabili251.
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248 A. Avogadro, Mémoire sur les chaleurs spécifiques des corps solides et liquides, in “Annales de Chimie et de Physique”, 60, (1833), 
pp. 80-111.
249 A. Avogadro, Nouvelle recherches sur la chaleur spécifiques des corps solides et liquides, in “Annales de Chimie et de Physique”, 57, 
(1834), pp. 113-148.
250 M. Ciardi, La fine dei privilegi. Scienze fisiche, tecnologia e istituzioni scientifiche sabaude nel Risorgimento, Firenze, Leo S. Olschki, 
1999, pp. 122-124. 
251 A. Avogadro, La Fisica de’ corpi ponderabili, ossia trattato della costituzione generale de’ corpi, 4 Voll., Torino, Stamperia Reale, 
1837-1841.
Avogadro, probabilmente, ritenne questo lavoro la sintesi delle sue ricerche e della sua visione 
scientifica. Ne inviò personalmente numerose copie nelle più prestigiose sedi scientifiche europee. 
Infatti, solo a Parigi ne arrivarono diversi esemplari, almeno all’Institut de France (ora conservati - non 
inventariati - presso la biblioteca della Cité des Sciences et de l’Industrie che ha accolto tutti i volumi in 
8° della Biblioteca dell’Institut), all’École Polytechnique, all’École des Mines, al Muséum National 
d’Histoire Naturelle, solo per citarne alcune. Laddove le copertine originali dei volumi sono state 
conservate, è ancora possibile leggere le dediche autografe di Avogadro indirizzate alle scuole o ai loro 
direttori, segno che l’invio dei volumi non era una semplice prassi accademica ma un’iniziativa privata 
fortemente sentita dall’autore, che desiderava divulgare il più possibile un lavoro che riteneva di un 
certo valore scientifico e non solo funzionale all’insegnamento.
Vediamone alcuni esemplari. 
1) Cité des Sciences et de l’Industrie 
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Questa copie della Fisica di Avogadro proviene dalla Biblioteca del Centro Culturale delle Fontaines de 
Chantilly, gestito e frequentato soprattutto da padri Gesuiti. Fra il 1998 e il 1999 il fondo fu trasferito e 
la parte scientifica fu acquisita dalla Biblioteca della Cité de Sciences et de l’Industrie. 
La seconda copia dei quattro volumi della Fisica de’ corpi ponderabili conservata in questo centro è 
quella proveniente dall’Institut. 
Come si può notare dalle immagini, i volumi non sono in buone condizioni di conservazione. Uno solo 
è stato rilegato e un altro ha perso la copertina originale, mentre sul secondo e terzo volume è ancora 
possibile scorgere la dedica manoscritta di Avogadro. 
I quattro volumi sono intonsi. Dunque, per quanto mal conservata, la copia dell’Institut non è mai stata 
sfogliata.  
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2) BnF - Bibliothèque Nationale de France
Il timbro Bibliothèque Royale fu usato soltanto fra il 1833 e il 1848 perché poi la biblioteca si chiamò 
“Imperiale”. Il secondo volume porta la stessa identica segnatura per l'acquisizione e per la rilegatura.252 
Probabilmente, perciò, la Bibliothèque Royale acquisì tutti e 4 i volumi insieme nel 1841 quando fu 
pubblicato l'ultimo. In questo caso, data l’uniformità dei timbri, è più probabile che si sia trattato di 
un’acquisizione autonoma e non di un invio da parte dell’autore. 
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252 P. Josserand - J. Bruno, Estampilles de la Bibliothèque Nationale, in Melange d'histoire du livre et  des bibliothèques offerts à Monsieur 
Frantz Calot P., Paris, Librairie D'Argences, 1960, pp. 261-298.
3) Museum d'Histoire Naturelle
Anche al Museum Nationale d'Histoire Naturelle, questa volta molto usata e inviata direttamente da 
Avogadro, come dimostrano le dediche sulla copertina. Il restauro e la rilegatura rigida, effettuati negli 
anni Settanta, hanno preservato anche le copertine originali permettendo la conservazione delle dediche 
manoscritte. 
La dedica di Avogadro è ben leggibile: 
“Au Museum d'Histoire Naturelle, à hommage de l'auteur. Paris.”
Ho effettuato ricerche presso le Archives Nationales Pierrefitte-Sur Seine che custodiscono tutti i 
documenti amministrativi relativi alle istituzioni politiche e culturali parigine in cerca di prove che 
potessero dare qualche ulteriore informazione circa il modo in cui questi volumi pervennero a Parigi e 
come furono accolti. 
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Ho trovato un grande fondo relativo al Museum Nationale d’Histoire Naturelle nel quale sono 
conservati sia i registri della corrispondenza, sia i manoscritti dei verbali delle sedute del Museo253 (che 
si tenevano con scadenza quindicinale o a volte anche settimanale) ma non vi ho trovato nessun 
accenno alla ricezione di questi  specifici volumi, notizia che in generale veniva data all’Assemblea per le 
opere di altri autori o, in generale, per il materiale che il Museo riceveva in dono. Infine, ho controllato i 
registri della corrispondenza254, in cui venivano registrate le missive in arrivo. Anche in questo caso, 
sebbene sia stato registrato l’arrivo dei volumi delle Memorie dell’Accademia delle Scienze di Torino, 
non è in nessun modo citato quello della Fisica né di alcuna eventuale lettera di accompagnamento 
inviata da Avogadro. 
3) École des Mines. 
Qui sono presenti i quattro volumi della fisica di Avogadro che, sebbene siano stati rilegati in un 
momento successivo alla ricezione, conservano nel frontespizio la dedica dell’autore che dunque inviò 
personalmente alla scuola per ingegneri il suo volume. 
Non vi sono appunti né note a margine e il libro sembra essere come nuovo. Non sappiamo quanto sia 
stato utilizzato, perché una successiva rilegatura ha tagliato i margini del volume, troncando anche la 
dedica di Avogadro, come è possibile constatare dall’immagine sottostante. 
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253 Archives nationales Pierrefitte sur seine; Cote: AJ 15 / 654-664.
254 Archives nationales Pierrefitte sur seine; Cote: AJ 15 /1 e 2: Enrigistrement des lettres reçues.
Un bilancio
Non è semplice trarre le somme di questa ricerca parigina su Avogadro. 
Se è vero che qualche altra copia di volumi di Avogadro è ancora presente a Parigi (ad esempio presso il 
Conservatoire des Arts et Métiers e la Bibliothèque de la Sorbonne), questo non cambia il fatto che 
Parigi abbia riservato ben poco spazio a uno dei più grandi scienziati ottocenteschi, l’unico italiano il cui 
nome sia legato ad una costante universale. 
È da notarsi come, nonostante i molteplici tentativi dello scienziato piemontese di intrecciare relazioni a 
distanza con i colleghi d’oltralpe e di inserirsi sia nell’ambiente accademico che in quello della 
divulgazione scientifica, Avogadro non ottenne mai dalla chimica francese quella grande cassa di 
risonanza che ci si sarebbe potuti aspettare. 
È pur vero, però, che il fatto di non essersi mai recato personalmente nei laboratori dei grandi nomi 
della scienza francese, come molti altri scienziati facevano soprattutto durante la formazione giovanile, 
certamente non favorì né la comprensione dei suoi lavori, né la loro universale considerazione e 
accettazione. 
Ciò che più di tutto meraviglia, allo stato attuale delle ricerche d’archivio, è vedere come da parte delle 
numerose istituzioni scientifiche parigine non sia stato conservato nessun documento manoscritto, 
nessuna lettera, nessun segno di queste relazioni, pure importanti fra la scienza parigina e uno dei 
massimi esponenti di quella piemontese, relazioni che pure sono state confermate una volta di più dagli 
elementi emersi in questo studio.
Le ragioni di questa mancanza potrebbero essere molte e meriterebbero un ulteriore studio specialistico 
che apre agli storici della scienza nuove prospettive per il futuro.
Molto altro ancora resta da fare per completare il quadro di un personaggio importante per la storia 
della scienza italiana come Amedeo Avogadro. 
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Il carteggio di Avogadro: un’introduzione
La seguente scheda mostra un dato riassuntivo del carteggio di Avogadro sinora ricostruito. Il carteggio 
consta attualmente di 38 lettere in entrambi i sensi della corrispondenza in un periodo compreso fra il 
1813 (cioè molto dopo l’inizio degli studi scientifici e delle prime pubblicazioni) e il 1854, due anni 
prima della morte. 
Non tutti i documenti sono al momento reperibili negli archivi storici e nelle Istituzioni preposte alla 
conservazione. Di alcuni, infatti, non è rimasta che l’indicazione e la trascrizione (a volte parziale) di un 
documento che al momento attuale risulta scomparso. È il caso ad esempio delle lettere fra Avogadro e 
Michael Faraday, fra Avogadro e Théodore De Saussure e una lettera di Carlo Matteucci e infine una di 
Giovanni Plana. L’esistenza di queste lettere è segnalata rispettivamente nel terzo volume di Frank A. J. 
L. James The correspondence of Michael Faraday e in nel Discorso storico critico che introduce le Opere scelte  di 
Avogadro, pubblicate nel 1911 in occasione della celebrazione del centenario dell’ipotesi sui volumi dei 
gas e nei Cenni necrologici di Benedetto Trompeo pubblicati dopo la morte del fisico piemontese (1856). 
Spesso ne furono date trascrizioni o addirittura traduzioni, ma successive ricerche non hanno portato 
alla luce i documenti originali. La perdita degli originali rende ancor più importanti le ricostruzioni 
storiografiche e le ricognizioni degli archivi, e sottolinea ancora una volta l’importanza fondamentale 
dei più recenti progetti di digitalizzazione. Essi, infatti, se è vero che non possono sostituirsi alla 
conservazione materiale e che necessitano di una manutenzione raffinata e molto tecnica, hanno il 
vantaggio di preservare e rendere disponibili i documenti in una forma più sicura.
È significativo notare il fatto che le lettere che Avogadro deve certamente aver scritto anche nei primi 
anni della sua carriera scientifica, sia in Italia che all’estero - in questo lavoro si è esaminato soprattutto 
il caso della Francia - siano andate completamente perdute. 
Al momento attuale infatti non è stato reperito nessuna lettera anteriore al 1813.
Nessuna lettera di accompagnamento o di presentazione dei saggi inviati al “Journal de Physique” e alle 
“Annales de Chimie”, niente presso l’Académie des Sciences e le istituzioni francesi, che pure 
ricevettero pubblicazioni, anche importanti da parte del fisico torinese, come diverse copie dei quattro 
volumi della Fisica de’ corpi ponderabili. 
Un’unica lettera sembra essere stata conservata in Francia a testimonianza dei reali rapporti di 
Avogadro con l’intellettualità d’oltralpe ed è custodita non a Parigi, bensì negli archivi municipali della 
città di Reims; il destinatario è il barone Férrusac, direttore della rivista nota come “Bulletin de 
Férrusac” su cui, come si è detto, Avogadro pubblicò diverse memorie nel corso degli anni Venti. 
Férrusac, perciò, rimane l’unico corrispondente francese di cui ad oggi rimangano documenti materiali. 
L’elenco dei corrispondenti in ordine alfabetico è il seguente, il numero indicato fra e parentesi indica il 
numero di lettere scambiate con Avogadro al momento conosciute: 
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Prospero Balbo (2); Giseppe Baruffi (1); Gaspare Brugnatelli (2); Giacinto Carena (2); 
Auguste De la Rive (5); Théodore De Saussure (2); Magistrato della Riforma (1); Michael 
Faraday (3); André Étienne Baron de Férrusac (1); Giuseppe Gené (1); Antonio Lombardi 
(8); Carlo Matteucci (1); Ottaviano Fabrizio Mossotti (1); Luigi Nomis di Cossilla (1); 
Giovanni Plana (2); Cesare Saluzzo (1); Bartolomeo Sella (1); Ascanio Sobrero (2); Anton 
Maria Vassalli Eandi (1). 
Mittente-Destinatario Segnatura /Indicazione 
bibliografica
Data
1) Avogadro - Saluzzo
Biblioteca Nazionale di 
Genova, 
Carteggi, 5783
Vercelli, 11 Gennaio 1813
2) Avogadro - Balbo Biblioteca Civica di Torino, 
Fondo Cossilla
Vercelli, 28 marzo 1813
3) Plana - Avogadro Trompeo 1856, Cenni necrologici...
Guareschi 1911, Opere scelte...
p. CXXXVIII (parziale)
Torino 29 Ottobre 1816
4) Balbo - Avogadro Guareschi 1911, Opere scelte...
pp. CXXXIII-CXXXVI
Torino, fine 1819
5) Avogadro - Vassalli Eandi Accademia delle Scienze di 
Torino
Lettera 32973
Vercelli, 27 luglio 1820
6) Avogadro - Lombardi Modena, Biblioteca Estense
Autografoteca Campori, 
Amedeo Avogadro, cc. 10-11
Torino, 16 novembre 1821
7) Avogadro - Brugnatelli Biblioteca Civica "A. Saffi"di 
Forlì
Fondi Antichi, Manoscritti e 
Raccolte Piancastelli
Sez. Aut. Sec. XIX (busta 8)
Torino 27 gennaio 1827
8) Avogadro - Férussac Archives Municipales de Reims 
N°CGM; P. Tarbé.Carton XXI
Torino, 7 luglio 1828
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Mittente-Destinatario Segnatura /Indicazione 
bibliografica
Data
9) Sella - Avogadro Accademia delle Scienze di 
Torino
Lettera 39454
Croce Mosso, 16 novembre 
1828
10) Avogadro - De la Rive Genève, Bibliothèque Publique 
et Universitaire,
Archives De La Rive, 135-136
Torino, 28 luglio 1829
11) Avogadro - Lombardi Roma, Accademia Nazionale 
delle Scienze detta dei XL,
archivio storico
Marini-Bettolo 1977-78, 
Avogadro. Uno dei Quaranta... 
pp. 20-21
Torino, 23 luglio 1832
12) Avogadro - Faraday IEE MS SC 2
James 1993, p. 201
Torino, 27 agosto 1834
13) Avogadro - Mossotti Pisa, Biblioteca della Scuola
Normale Superiore.
Derenzini, pp. 230-232
Quaregna, 29 settembre 1837
14) De Saussure - Avogadro Genève, Bibliothèque Publique 
et Universitaire, Archives de 
Saussure 189, f. 204
Ginevra, 6 febbraio 1839
15) Avogadro - De la Rive Genève, Bibliothèque Publique 
et Universitaire,
Archives De La Rive, 137
Torino, 9 luglio 1840
16) Avogadro - Sobrero Torino, 7 gennaio 1841
17) Avogadro - Nomis di 
Cossilla
Biblioteca Civica di Torino, 
Fondo Cossilla
Torino, 4 dicembre 1841
18) Avogadro - Brugnatelli Pavia, Biblioteca Universitaria
Manoscritti Ticinesi,
Autografi 1
Torino, 2 luglio 1842
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Mittente-Destinatario Segnatura /Indicazione 
bibliografica
Data
19) Avogadro - De la Rive Genève, Bibliothèque Publique 
et Universitaire,
Archives De La Rive, 139
Torino, 9 luglio 1842
20) Faraday - Avogadro Guareschi 1911, Opere scelte...
p. CXXXIX
Londra, 10 agosto 1842
21) De Saussure - Avogadro Guareschi 1911, Opere scelte... 
p. CXXXVIII
Ginevra, 11 settembre 1842
22) Avogadro - De la Rive Genève, Bibliothèque Publique 
et Universitaire,
Archives De La Rive, 140
Torino, 5 dicembre 1842
23) Avogadro - De la Rive Genève, Bibliothèque Publique 
et Universitaire,
Archives De La Rive, 142
Torino, 3 gennaio 1843
24) Avogadro - Lombardi Roma, Accademia Nazionale 
delle Scienze detta dei XL,
archivio storico
Marini-Bettolo 1977-78, Amedeo 
Avogadro. Uno dei Quaranta...
p. 22
Torino, 4 aprile 1843
25) Avogadro - Lombardi Roma, Accademia Nazionale 
delle Scienze detta dei XL,
archivio storico
Marini-Bettolo 1977-78, 
Amedeo Avogadro. Uno dei 
Quaranta...
p. 22
Torino, 2 settembre 1843
26) Avogadro - Lombardi Roma, Accademia Nazionale 
delle Scienze detta dei XL,
archivio storico
Marini-Bettolo 1977-78, 
Amedeo Avogadro. Uno dei 
Quaranta...
pp. 23-24
Torino, 16 novembre 1843
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Mittente-Destinatario Segnatura /Indicazione 
bibliografica
Data
27) Avogadro - Lombardi Roma, Accademia Nazionale 
delle Scienze detta dei XL,
archivio storico
Marini-Bettolo 1977-78, 
Amedeo Avogadro. Uno dei 
Quaranta...
p. 24
Torino, 18 dicembre 1843
28) Avogadro - Lombardi Roma, Accademia Nazionale 
delle Scienze detta dei XL,
archivio storico
Marini-Bettolo 1977-78, 
Amedeo Avogadro. Uno dei 
Quaranta...
pp. 24-25
Torino, 5 gennaio 1844
29) Matteucci - Avogadro Guareschi 1911, Opere scelte...
p. X
Pisa, 13 aprile 1844
30) Avogadro - Faraday IEE MS SC 2
James 1996, p. 317
Torino, 22 gennaio 1845
31) Avogadro - Carena Accademia delle Scienze di 
Torino
Lettera 32970
Torino, 6 maggio 1846
32) Avogadro - Gené Accademia delle Scienze di 
Torino
Lettera 32971
Torino, 8 marzo 1847
33) Avogadro - Lombardi Roma, Accademia Nazionale 
delle Scienze detta dei XL,
archivio storico
Marini-Bettolo 1977-78, 
Amedeo Avogadro. Uno dei 
Quaranta...
pp. 25-26
Torino, 17 ottobre 1847
34) Avogadro - Magistrato della 
riforma
Torino, 24 luglio 1849
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Mittente-Destinatario Segnatura /Indicazione 
bibliografica
Data
35) Avogadro - Carena Accademia delle Scienze di 
Torino
Lettere 32975 e 32974
Torino, 6 gennaio 1850
36) Avogadro - Sobrero Accademia delle Scienze di 
Torino Archivio Storico
Cat 5° Attività Scientifica - 
Classe III, Relazioni della 
Classe di Scienze fisiche e 
matematiche; mazzo 158.
Lettera allegata alla relazione n. 
714
Torino, 9 maggio 1850
37) Avogadro - Baruffi Biblioteca Civica di Torino, 
Fondo Cossilla
Torno, 24 luglio 1852
38) Avogadro - Plana Accademia delle Scienze di 
Torino
Lettera 32972




AVOGADRO a CESARE DI SALUZZO
Vercelli, 11 gennaio 1813
        
 Monsieur, 
 Nous venons de faire, Mons.r Fassero et moi, une démarche qui pourrait paraître un peu hardie; 
nous nous sommes raccourci par nous mêmes la durée de nos classes. 
 Mais que voulez-vous? La nécessité nous y a obligé. Cette mesure était devenue indispensable, et 
il n'y avait guère d'apparence de l'obtenir du bureau, qui n'a pas jugé à propos des nous communiquer à 
cet égard la décision de M.r le Recteur. 
 J'écris à ce dernier, pour justifier ce que nous avons fait. Fassero vous envoye une espèce de  
considérant que j'ai signé pour ne pas le fâcher, mais où il y a des expressions que je n'approuve pas; au 
reste il se remet lui-même à votre prudence sur la convenance de présenter ou non cette pièce à M.r le 
Recteur.
 Quant à moi je ne puis que vous prier instamment de faire agréer nos raisons à Mons.r le 
Recteur, à fin qu'on ne nous oblige pas à revenir à l'ancien ordre des heures, ce qui serait à la vérité un 
peu honteux pour nous. Pardonnez moi les troubles que je vous donne pour cette niaiserie, et croyez 
moi toujours
 Votre très humble et très obeiss.t serv.r
 Amédée Avogadro
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2  
AVOGADRO a PROSPERO BALBO
Vercelli, 28 marzo 1813
Monsieur le Recteur, 
J'apprends que la place de Principal du Collège de la Ville de Turin vient de rester vacante par le 
passage de M.r Leone à un autre emploi. 
La Bonté que vous avez pour moi, Monsieur, et dont cous m'avez déjà donné plusieurs foi des marques 
m'encourage à me rappeler à Votre souvenir en cette occasion. Cet emploi, indépendamment de ce qu'il 
aurait pour moi l'avantage de me rapprocher de ma famille, serait surtout très convenable aux vues que 
je puis avoir dans la carrière que j'ai entreprise. J'aurais dans le Chef-lieu de l'Académie plus de moyens 
de suivre mes études, et peut-être même de m'appliquer à la partie expérimentale, pour laquelle j'en n'ai 
absolument aucun secours à Verceil; ce serait l'unique moyen d'utiliser tous mes travaux antérieurs, qui 
sont jusqu'ici pour moi comme perdus, et sans aucun fruit. Je vous expose, comme vous voyez, 
monsieur, mes circonstances avec franchise et liberté, mais encore une fois votre bienveillance pour moi 
m'y enhardie, et me fait même espérer que vous voudrez bien les prendre en considérations. Je 
n'abuserai donc pas d'avantage, monsieur le Recteur, d'un temps aussi précieux que le votre, et je finis 
en vous priant d'agréer les assurances de la haute estime et du profond respect avec le quel j'ai 
l'honneur d'être
 Votre très humble et très obeiss.t Serv.r
 Amédée Avogadro
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3GIOVANNI PLANA a AVOGADRO
Torino, 29 ottobre 1816
   
Monsieur,
 Notre ami Bidone m’a communiqué votre lettre du 26 octobre, par laquelle je vois que vous 
avez parfaitement saisi l’objection que la lecture de votre intéressant mémoire m’avait fait naître, il y a 
quelques jours.
 Maintenant que mes idées se sont de nouveau portées sur ce sujet, il me semble d’avoir mis hors 
de doute, que, d’après votre principe, le pouvoir attractif  doit être proportionnel au carré du calorique 
spécifique. Voici, Monsieur, mon raisonnement (…).
 Je suis charmé d’avoir cette occasion pour vous témoigner qui il y a bien du tems que j’ai appris 
à vous estimer particulierement par la lecture des mémoires que aves publiés. Je voudroy bien qu’une 
heureuse combinaison vous fixat à Turin, mais est très-rare de voir les hommes occuper les places qui 
sont dues à leur mérite.
 Je vais differer de quelques jours avant d’envoyer votre mémoire à Milan pour attendre votre 
reponse.
 J’ai l’honneur de vous saluer bien sincerement
 V.e Devoué Serviteur
 Plana 
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4PROSPERO BALBO a  AVOGADRO
Torino, fine 1819
 Ecc. len.
 Quando ebbi l'onore di avere una conferenza con lei nell'autunno dell'anno 1816, ella si degnò 
manifestarmi un suo pensiero tendente al nobilissimo scopo di mettere questo nostro paese al livello 
delle cognizioni più esatte che si vanno di giorno in giorno propagando negli altri paesi d'Europa, nelle 
scienze naturali, e tosto prender parte alle più luminose scoperte che vi si vanno facendo coi mezzi ed 
istrumenti sempre più perfetti che le matematiche, e le arti forniscono ai loro coltivatori: cioè d'istituire 
un gabinetto di fisica in cui si potessero almeno ripetere tutte le esperienze più recenti, ed anche, se 
fosse possibile, ampliarle e perfezionarle, ed aggiungere qualche cosa ai loro risultati, se non trovarne 
dei nuovi, al che mi parve V. E. convinta non poter servire gli strumenti che appartengono all'attuale 
gabinetto di fisica, annesso alla cattedra di fisica sperimentale, come quelli, che (eccettuate alcune poche 
machine d'uso generale, come la machina elettrica, la machina pneumatica etc.), non tendono che a 
render commoda la dimostrazione in pubblico delle verità più conosciute in fisica, e non sono proprii 
per la lor natura e costruzione a esperienze di ricerca, e da farsi con quella precisione che sola addì 
nostri può condurre a nuove scoperte in questa scienza.
 V. E. per la singolar bontà che mi ha sempre dimostrato si compiacque inoltre di lasciarmi 
vedere che a questa istituzione ella avrebbe inteso di applicare la mia tenue opera, e che questa era una 
delle incumbenze in vista delle quali ella aveva destinato di fissare in qualche maniera la mia esistenza a 
Torino.
 Quest'ultima a me favorevolissima risoluzione ella l'ha poi nello scorso autunno, per somma sua 
degnazione, mandata ad effetto, col propormi a S. M. per l'onorevolissimo incarico di Professore della 
nuova cattedra di fisica sublime, da frequentarsi da quelli che, dopo aver finito il corso ordinario di 
filosofia, aspirassero alla carriera di professori di questa facoltà; altra istituzione non meno utile per lo 
avanzamento degli studi fisici presso di noi, che riempie una lacuna che realmente esiste nel nostro 
sistema di pubblico insegnamento. Onde non mi resta più a questo riguardo che fare ogni sforzo per 
corrispondere in qualche modo per quanto i miei scarsi talenti lo permettono alla aspettazione di V.S. e 
alla non meritata confidenza che ella ha collocato in me, nel chiamarmi a riempierne le difficili funzioni.
 Ma questa stessa istituzione verrebbe appunto ad avere ora il suo intiero complemento per 
l'unione che vi si facesse di un gabinetto di fisica quale V. E. l'avea sin dall'epoca suddetta divisato, e 
senza il quale dovrebbero il Professore e gli allievi limitarsi ad esporre, e studiare teoricamente quelle 
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scoperte per cui in questi ultimi tempi si illustrarono i dotti de' paesi stranieri, senza mai poterne 
riprodurre e metterne sotto occhio i risultati, solo mezzo di capirli in tutta la loro estensione 
prendendone pratica; non che aspirare ad aumentarne, con lustro anche della nostra patria, la massa, e 
partecipando così colle altre nazioni d'Europa alla gloria di rimuovere i limiti delle umane cognizioni 
nelle scienze progressive.
 Il sottoscritto non dubita di asserire di nuovo ciò che V. E. stessa ha già riconosciuto: il 
gabinetto di fisica già esistente non è mai stato destinato, né può venir destinato a quest'uso; esso ne ha 
un altro, che conviene, come già si è accennato, alla specie di insegnamento a cui è annesso, e quelle 
persone che sono al corrente degli attuali progressi delle scienze fisiche, e con cui il sottoscritto ha 
avuto occasione di parlarne, sono su questo punto pienamente d'accordo. Poiché V. E. ha stabilita una 
nuova cattedra per formare dei Professori in questa parte, nulla pare più vantaggioso e più naturale di 
aggiungervi pure una collezione di strumenti quali si richiedono per la pienezza della istruzione degli 
allievi, per la riputazione della nuova scuola e dei progressi degli studii in Piemonte presso gli stranieri, e 
il sottoscritto crede di dover aggiungere per la soddisfazione, e perfezionamento delle cognizioni del 
Professore medesimo.
 Dietro a queste riflessioni il sottoscritto si fa animo a sottoporre al giudizio di V. E. un progetto 
di stabilimento di questo genere, che sarebbe annesso alla cattedra di fisica sublime, e che supplica 
medesim. V. E. di prender in considerazione e dare quindi a questo riguardo delle disposizioni che 
crederà opportune per quest'istituzione, o sotto questa o sotto quella migliore forma che ella giudicherà. 
 Il sottoscritto crederebbe adunque che essa si potrebbe ordinare a un dipresso nella maniera 
seguente. Lo stabilimento di cui si tratta sarebbe eretto sotto il nome di Regio stabilimento per la 
verificazione delle scoperte fisiche, che sembra il più proprio a distinguerlo da quello già esistente, 
annesso alla cattedra di fisica sperimentale, e indicare il suo principale scopo. Questo nuovo 
stabilimento sarà essenzialmente annesso alla cattedra di Fisica sublime, e il Professore di questa scuola 
ne sarebbe il Direttore. Sarà uffizio del direttore il ripetere le sperienze più importanti su cui si fondano 
le recenti scoperte di fisica, a misura che verranno pubblicate; verificarne i risultati, ed anche ampliarli 
se è possibile variando opportunamente le sperienze medesime o eseguendone altre da lui immaginate; 
e potrà, per tale oggetto, associarsi anche i Professori delle diverse parti più da vicino collegate e in 
contatto con quella di cui è incaricato e approfittare de' loro lumi e soccorsi. Porrà queste sperienze 
sott'occhio ai suoi allievi, e li eserciterà a ripeterle da loro medesimi, servendosi opportunamente degli 
strumenti a ciò destinati e a tal fine li inviterà ad assistervi nei giorni di vacanza, od anche negli altri 
giorni fuori delle ore fissate per la scuola, ogniqualvolta vi saranno nuove scoperte da verificare, o lo 
stimerà opportuno per la loro istruzione.
 Uno degli allievi potrà essere particolarmente applicato allo stabilimento, coll'obbligo di 
assistere il direttore in tutte le operazioni relative al suo uffizio, e con uno stipendio proporzionato. Vi 
sarà inoltre un machinista o aiutante addetto al medesimo stabilimento, con uno stipendio, per eseguire 
le operazioni puramente meccaniche, o che il direttore gli ordinerà, e che perciò dovrà trovarsi al 
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gabinetto nelle ore che egli gli indicherà; potrà d'altronde il direttore, in caso di qualche operazione 
straordinaria, prezzolare a spese dello stabilimento quel numero di persone che stimerà necessario per 
eseguirla.
 Il locale dello stabilimento sarà o nel palazzo dell'Università, o in qual altro si stimerà, e se fosse 
possibile attiguo alla sala destinata per la scuola di fisica sublime, e dovrà essere composto almeno di 
due camere, l'una per custodirvi le machine ed istrumenti massime di più delicata costruzione, l'altra per 
servir di laboratorio, per la preparazione delle sperienze.
 Il Professore attuale di fisica sublime avrà cura di far costrurre nel paese, o anche se necessario 
procurare degli artefici stranieri più rinomati, per la prima volta, tutti quegli stromenti che crederà 
necessarii al nuovo stabilimento, e il direttore dell'azienda economica della R. Università sarà incaricato 
di dare per l'interno del locale quelle disposizioni che si credessero opportune per la miglior 
collocazione e conservazione dei medesimi.
 Per questo primo provvedimento degli stromenti o sarà fissata una somma, e posta a 
disposizione del direttore, il quale renderà quindi conto del suo impiego coll'indicazione dei diversi 
stromenti di cui avrà fatto acquisto per lo stabilimento (la qual somma il sottoscritto crede non 
dovrebbe essere minore di dieci mille lire, stante la perfezione degli stromenti che si richiedono per 
corrispondere allo scopo dello stabilimento), oppure il direttore darà anticipatamente una nota degli 
stromenti che si propone di acquistare, e del loro scopo approssimativo, e se ne ordinerà il pagamento 
ai rispettivi artefici a misura che si eseguiranno.
 Per le spese successive poi, necessarie sia per lo eseguimento delle sperienze, sia per l'acquisto di 
nuovi stromenti che potessero credersi necessarii, sarà pure fissata una somma annua, che il direttore 
distribuirà nella maniera che crederà più conveniente, dando però una nota distinta dei diversi oggetti a 
cui l'avrà impiegata; e se occorre qualche spesa straordinaria, potrà anche, sulla rappresentanza del 
direttore, concedersegli un supplemento destinato all'oggetto che egli indicherà.
 Per rendere più proficue per l'istruzione generale le operazioni che formano l'oggetto del nuovo 
stabilimento, e farle conoscere più facilmente anche agli stranieri, e dare così maggior lustro allo 
stabilimento medesimo potrà il direttore incaricarsi di pubblicare un giornale o mensuale o almeno per 
trimestri, in cui, dopo aver esposto colla maggior precisione possibile i risultati più degni d'attenzione, 
ottenuti ne' diversi paesi d'Europa, che verranno successivamente pubblicati ne' giornali stranieri, e 
tendenti ad aumentare la scienza fisica, indicherà quelli che egli e i suoi colleghi incaricati di altri rami di 
scienze fisiche avranno ottenuti ripetendo e variando le sperienze su cui erano stabiliti, onde 
confermarli, modificarli, od ampliarli; e consegnerà anche i fatti affatto nuovi che potesse riuscire a lui o 
a quei professori che si associeranno a' suoi lavori, di osservare sopra i diversi punti della scienza fisica. 
Questo giornale potrà indicarsi col titolo di Giornale del Regio stabilimento di Torino per la 
verificazione delle scoperte fisiche. Questo giornale sarà stampato a spese dell'erario della R. Università, 
e gli altri professori potranno anche inserirvi quegli articoli che stimeranno sul ramo di scienze fisiche 
di cui sono particolarmente incaricati, e per far conoscere i loro lavori in questa parte.
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 Ecco adunque le idee del sottoscritto relativamente alla forma che si potrebbe dare al nuovo 
stabilimento. Egli esprime di nuovo con confidenza e franchezza il suo vivo desiderio per l'erezione di 
un simile stabilimento, che egli riguarda come necessario per dare all'insegnamento, di cui è stato 
incaricato, quell'utilità e animamento di cui lo crede suscettibile, e con cui solo egli potrà in qualche 
modo tentar giustificare la scelta che V. E. ha fatto di lui per la nuova cattedra, e non dubita che lo zelo 
di cui V. E. è animata per l'istruzione pubblica, e per la coltura ed il lustro del nostro paese, e di cui ha 
già tante prove, la porterà ad aggiungere ancora questo benefizio insigne ad altri che ha già fatti in 
questo ramo d'istruzione, e a favore del sottoscritto medesimo, per lo che mentre gli rinnova l'attestato 
della più alta riconoscenza e profondo rispetto, passa a dichiararsi, (...) 
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5AVOGADRO a ANTON MARIA VASSALLI EANDI
Vercelli, 27 luglio 1820
Ill.mo Sig.re e Collega stimatissimo,
 Ho ricevuta la pregiatissima de’ 24 Corr.e , in cui Ella si è compiaciuta di comunicarmi la notizia 
della mia nomina a membro residente della Re. Accademia delle Scienze, della Ra. approvazione della 
medesima.
 Non posso sufficientemente esprimerle quanto io sia sensibile all’onore, che la Re. Accademia 
mi ha compartito, e a cui non avrei in alcun modo ambito di aspirare. Essa ha avuto certamente 
riguardo in questo, non ad alcun mio merito, ma unicamente alla buona volontà, che ella ha voluto in 
me efficacemente incoraggiare. Quanto a me non tralascierò di raddoppiare i miei sforzi, per 
corrispondere in qualche modo alla favorevole opinione, di cui l’Accademia mi ha dato un sì onorevole 
attestato, e la società di tanti dotti, che è glorioso per me di poter ora contar per colleghi, e de’ cui lumi 
cercherò, quanto mi sarà possibile di approfittare, non potrà a meno di essermi a tal fine d’un 
grandissimo aiuto.
 Prego V. S. Stimata di comunicare questi miei sentimenti, co’ più distinti ringraziamenti 
all’Accademia, e assicurando in particolare V. S. della più sincera riconoscenza per le gentili espressioni, 
con cui ha voluto mostrarmi la parte che ha presa a questa mia elezione, passo a dichiararmi colla più 
alta stima e rispetto di V. S. Illa.
 Divots. ed obbls. Servitore
 Amedeo Avogadro
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6AVOGADRO a ANTONIO LOMBARDI
Torino, 16 novembre 1821
Sigr. mio e collega pregiatissimo,
 Le trasmetto una mia memoria manoscritta, che fa seguito alle due memorie già stampate negli 
atti della Società Italiana delle Scienze, pregando V. S. stimatissa. del favore di farla inserire negli stessi 
atti.
 Non ho risposto alla sua circolare de’ 22 luglio, perché essa non mi pervenne che al momento in 
cui stava per iscadere il termine prefisso dalla meda. per l’oggetto che essa riguardava, epperciò la mia 
risposta non le sarebbe potuta pervenire in tempo per farne uso. Del resto mi farò un dovere preciso di 
soddisfare, per quanto sarà in me a tutti gli obblighi che la qualità di Socio mi impone.
 Colgo poi quest’occasione per accusare a V. S. la ricevuta della patente, e dell’unita Copia del 
Regolamento della Società Italiana, che ella già mi aveva annunziato colla sua de’ 25 luglio, e mi avanzo 
nello stesso tempo a trasmettere due copie d’una mia memoria stampata, e destinata ad essere inserita 
nel Tomo 26°. Delle Memorie della Re. Accademia delle Scienze di Torino, il quale non sarà 
probabilmente pubblicato che da qui ad uno o due anni. La prego di aggradire una di queste copie per 
se, e di offrir l’altra al Sige. Ruffini, Presidente della Società, e sono colla più distinta stima e 
considerazione
 Di V. S. Stimata.
 Divoto. ed obbmo.
 Amedeo Avogadro
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7AVOGADRO a GASPARE BRUGNATELLI
Torino, 23 gennaio 1827
 Sig.r  mio amico pregiatissimo
 Ho ricevute per mezzo del Sig.r Plana le copie dell'estratto delle mie due memorie sulla densità de' 
corpi ecc. ultimamente stampato nel suo giornale, e che Ella mi ha favorite, e ne la ringrazio 
distintamente. Non avendo però ricevute quelle degli estratti delle diverse memorie sull'affinità de' corpi 
pel calorico ecc. che V. S. si è compiaciuta di pubblicare precedentemente nello stesso giornale, desidererei 
di sapere se esse si siano per avventura smarrite, o se per qualche circostanza ella non abbia potuto 
procurarmele. In ogni caso le sarò sempre obbligatissimo della singolar gentilezza e puntualità nel far 
conoscere per mezzo del suo riputatissimo giornale i miei tenui lavori. 
 Ho letta ultimamente a questa nostra accademia una memoria che fa seguito a quelle sull'affinità 
pel calorico, e nella quale ho prese in considerazione le recenti sperienze del Sig.r Dulong sul poter 
refringente de' gaz. Mi farò un dovere di trasmettergliene a suo tempo una copia stampata, e 
approfitterò anche della sua compiacenza per pregarla dell'inserzione nel giornale, d'un estratto della 
med.a, che le manderò manoscritto. 
 Godo intanto di quest'occasione di rinnovarle l'attestato della sincera stima e divozione, con cui 
presso a dichiararmi
 di V. S. Stimat.a
 Divot.o ed obb.o Serv.e ed amico
 Amedeo Avogadro
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8AVOGADRO a ANDRÉ ETIENNE DE FÉRUSSAC,  
BARON D'AUDEBARD 
Torino, 7 luglio 1828
 Monsieur,
 Je vous transmets un extrait manuscrit d'un mémoire que j'ai lu dernièrement à l'académie de 
Turin, et qui doit faire partie du T°. 33a. des memoires de cette Academie, qui est actuellement sous 
presse.
 Vous m'obligeriez infiniment, monsieur, si vous aviez la complaisance d'accorder une place à cet 
extrait dans un des n.os de votre estimable Bulletin, ainsi que vous avez bien deja voulu le faire pour 
plusieurs autres de mes écrits.
 Vous recevrez par ce même courrier un exemplaire du mémoire original deja imprimé, au quel 
l'extrait se rapporte. 
 Je vous prie en même temps d'agréer l'assurance de l'estime et de la considération distinguée, 
avec la quelle j'ai l'honneur d'être
 Monsieur




9BARTOLOMEO SELLA  a AVOGADRO
Croce Mosso, 16 novembre 1828
  
Ill.mo Sig.r Cav.e
 Ella si ricorderà che avendole io manifestato l’intenzione di disporre di una somma di denaro 
all’Accademia delle Scienze, fattane parola al Presidente, mi ragguagliava tutto prontamente. Ma nuove 
insorte cose trassero sospinta sino al presente la risoluzione, e durante tale tempo cangiai il mio 
disegno. Bramerei ora mettere alla disposizione dell’Accademia una somma, 30 mila lire pie., della quale 
mi si pagassero annui interessi 5 p % nella vita durante, e poscia fruttassero a beneficio di coloro che 
domiciliati nel mandamento di Mosso, traendo il vitto in gran parte dal proprio lavoro, nonché di 
patrimonio insufficiente o nullo, trovansi in tempo di carestia fra le angustie e l’agitazione a causa 
dell’insufficienza dei salari. L’Accademia avrebbe ad essere giudice, 1° se siavi o nò carestia, e luogo alla 
distribuzione del soccorso; 2° . in qual modo, ciascuna volta, dietro l’esperienza, ecc, il soccorso debba 
arrivare alle famiglie del giornaliere, manifatturiere, ecc. affinché si eviti per quanto si può, il pericolo di 
agumentare il numero dei mendicanti, di fomentare l’ozio, il vizio e simili, ma ciò ridondi piuttosto a 
bene privato e pubblico, serva l’educazione e premii i buoni costumi e la fatica.
 E perciò se ella potesse nuovamente occuparsene, e scrivermi la possibilità o l’inconvenienza ed 
i difetti del progetto, mi recherebbe un grande e segnalato servigio.
 Ho l’onore di professarmi
 Di V. S. ill.ma
 Devot.mo ed obb.mo Servitore
 il medico Bartolomeo Sella 
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AVOGADRO a AUGUSTE DE LA RIVE
Torino, 28 luglio 1829
 
 Monsieur,
         
 M. le Prof  Gautier, qui se trouve en ce moment à Turin, ayant bien voulu se charger des 
exemplaires ci-joints de mon dernier mémoire, lu à notre académie, et qui doit faire partie du 24. vol de 
son recueil, je profite de sa complaisance pour vous les faire parvenir, vous priant d’en remettre un à M. 
Marcet, comme ayant rapport, par le sujet de la 2e section, à la question de la chaleur spécifique des gaz, 
sur laquelle vous avez publié, il y a quelque temps, conjointement avec lui, des recherches 
expérimentales très intéressantes, que vous venez de confirmer dans un 2e mémoire publié récemment 
dans la Bibliothèque universelle et dans les Annales de chimie et de Physique. Vous verrez, Monsieur, par la 
lecture de mon mémoire, et en particulier par la note de la page 96e, que je ne crois pas ces expériences 
décisives, contre celles de MM. Berard et De la Roche, pour l’égalité de la chaleur spécifique de tous les 
gaz à volume égal, sous la même pression ; elles me semblent seulement prouver que le pouvoir 
conducteur de tous les gaz, excepté l’hydrogène, est sensiblement proportionnel à leur chaleur 
spécifique. Je serais très satisfait, Monsieur, si mes doutes provoquaient de votre part des expériences 
plus directes sur la chaleur spécifique des gaz, qui nous apprissent définitivement à quoi nous devons 
nous en tenir sur ce point. Votre idée de mesurer la température des gaz par leur volume même est 
certainement très heureuse, et la seule qui puisse mener à quelque chose de satisfaisant dans ce genre de 
recherches ; il ne s’agirait que d’appliquer directement ce moyen à la mesure des températures 
auxquelles une même quantité de calorique élève des volumes donnés de différen[t]s gaz ; ce serait la 
méthode de Crawford perfectionnée, et entre des mains aussi habiles, et aussi exercées que les vôtres et 
celles de votre collaborateur, elle ne pourrait manquer de conduire à des résultats à l’abri de toute 
objection. 
 En attendant je vous prie, Monsieur, d’agréer l’assurance de la haute estime, et de la 
considération distinguée, avec laquelle j’ai l’honneur d’être, Monsieur,




AVOGADRO a ANTONIO LOMBARDI
Torino, 23 luglio 1832
 Sig. mio stimato,
 Forse a quest’ora sarà terminata la stampa della mia memoria sui calori specifici, destinata pel 
fascicolo di Fisica da pubblicarsi prossimamente. Mi giova però sperare che la breve aggiunta a quella 
memorie, che ora le trasmetto, e a cui ha dato occasione una recente memoria del Signor Neumann 
sopra lo stesso soggetto giunta solo da alcuni giorni a mia notizia per mezzo del giornale tedesco di 
Poggendorff, potrà ancora trovare luogo nello stesso fascicolo, o immediatamente al seguito della 
memoria stessa, o al fine del fascicolo. Se ciò non potesse effettuarsi, pregherei V. S. stimata di ritenere 
il manoscritto di questa aggiunta, e di darmene avviso. Intanto io estenderò l’estratto della memoria, dal 
che altre occupazioni mi hanno sinora distratto, e glielo trasmetterò fra breve per essere poi pubblicato 
in qualche giornale quando uscirà il fascicolo, secondo la già avuta intelligenza.
 La prego di scusare questi replicati disturbi, e mi rinnovo coi sentimenti della più distinta 
considerazione
 di V. S. stimata
 divoto ed obb. Serv. e coi sentimenti della più distinta considerazione




AVOGADRO  a MICHAEL FARADAY
Torino, 27 agosto 1834
  
 Monsieur,
 Je profite de la complaisance de M. Baruffi, Professeur à notre université, pour Vous remercier 
de l’envoi que vous avez voulu me faire de vos importans mémoires sur l’électricité, et pour vous faire 
passer en même temps un exemplaire, d’un mémoire que j’ai publié dernièrement parmi ceux de la 
Société Italienne des Sciences, sur les chaleurs spécifiques des corps solides et liquides, et dont Vous aurez vu un 
extrait dans les annales de Chimie et de Physique.
 J’attache un trop grand prix, Monsieur, à la correspondance que vous avez bien voulu ouvrir 
avec moi, pour ne pas saisir toutes les occasions de la continuer, autant que la distance des lieux, et le 
défaut de communications directes peut le permettre. L’avantage en sera entièrement de mon coté; mais 
si la faiblesse des mes travaux, aura besoin de toute votre indulgence, vous pouvez du moins etre 
assuré, de la haute estime dont je suis pénetré pour les vôtres, par les quels vous continuez si 
efficacement au progrès des sciences naturelles.
 Je suis avec la plus parfaite considération
 Monsieur
        Votre très-humble et obeiss’. Serv.
        Amédé Avogadro
230
13 
AVOGADRO a OTTAVIANO FABRIZIO MOSSOTTI
Quaregna, 29 settembre 1837
 Sig.r mio stimatissimo
 In risposta al suo pregiatissimo foglio delli 27 corrente le trascriverò alcuni passi dell’art.o già 
stampato della mia opera, non ancor pubblicata, sulla Fisica de’ corpi ponderabili, dove io do un’idea della 
sua Memoria.
 <<N° 91. In tutti i calcoli di cui abbiamo parlato in questo articolo, tendenti a render ragione 
dell’equilibrio tra le molecole dei corpi, sia nel loro stato naturale, sia nel caso d’applicazione di forze 
estranee, si sono lasciate indeterminate le funzioni della distanza tra le molecole, che le forze attrattive e 
repulsive loro appartenenti debbono presentare, ammettendo solo che le leggi di queste forze 
relativamente alla distanza fossero tali, che esse descrescessero rapidissimamente ad una certa 
piccolissima distanza, onde divenire insensibili a qualunque distanza sensibile, come la natura della 
costituzione de’ corpi sembrava richiederlo. Pare però difficile di rendersi ragione a priori d’una legge di 
questa specie tra una molecola e l’altra immediatamente, essendo naturale il pensare, che una forza 
qualunque proveniente da un punto debba seguire nella sua intensità la ragione inversa dei quadrati 
delle distanze da questo punto, cioè dell’estensione delle superficie sferiche descritte attorno a questo 
punto preso per centro, con raggi successivamente più grandi. Ora vi sarebbe una considerazione per 
mezzo di cui si potrebbero ricondurre queste leggi di decrescimento rapidissimo a quella della ragione 
inversa dei quadrati delle distanze; essa consisterebbe nel riguardare le forze di cui si tratta come 
esercitate non immediatamente da una molecola ponderabile sull’altra, ma tra le molecole ponderabili, e 
un’infinità di molecole del fluido imponderabile, come calorico od etere, che altronde dobbiamo tra 
loro supporre, e che formino intorno ad esse, condensandovisi più o meno, atmosfere che si 
sovrapongano e si penetrano vicendevolmente, cosicché la legge dell’attrazione e ripulsione apparente 
che ne risulta tra le molecole ponderabili sia dipendente dalla legge di distribuzione e posizione delle 
diverse molecole di questo fluido tra loro e relativamente alle molecole ponderabili stesse. Abbiamo 
veduto infatti etc. … Si può dunque cercare … se ammettendo tra le molecole dei corpi ponderabili 
immerse in un fluido elastico indefinito, e quelle di questo fluido, un’attrazione in ragione inversa dei 
quadrati delle distanze, e tra le molecole di questo fluido stesso una ripulsione che segua pure la stessa 
legge, non ne potrebbero risultare infatti, in virtù della distribuzione del fluido attorno alle molecole 
ponderabili, forze attrattive e ripulsive apparenti tra le molecole ponderabili, quali la costituzione de’ 
corpi ci obbliga a supporvi. Questo ha tentato di fare recentemente il sig.r Mossotti in una memoria 
intitolata, Sur les 
forces etc …
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 Oltre le forze di cui abbiamo parlato, egli ha pure ammessa una forza ripulsiva tra le molecole 
stesse ponderabili de’ corpi, anch’essa in ragione inversa dei quadrati delle distanze, quale Oepinus era 
stata condotto a supporla per ispiegare la distribuzione del fluido elettrico sulla superficie de’ corpi 
elettrizzati, e le loro attrazioni e ripulsioni apparenti nell’ipotesi d’un solo fluido in essi condensato o 
rarefatto, e stabilisce in generale tra tutte queste diverse forze quelle relazioni che gli sono suggerite 
dall’analogia che egli crede poter esistere tra le forze molecolari, e quelle attrazioni e ripulsioni 
elettriche.
 Ciò posto …>> (e qui riferisco le equazioni dell’equilibrio d’una molecola qualunque, che 
formano per così dire il risultato finale della sua analisi, indicando la significazione di ciascuna delle 
lettere che vi entrano, senza però seguire l’analisi medesima – aggiungo le conseguenze che ne 
risulterebbero per l’azione tra due molecole soltanto, secondo quello che Ella indica nella Memoria 
stessa, con qualche riflessione che mi è propria; poi finisco con le seguenti parole:) <<In generale le 
diverse supposizioni su cui il sig.r Mossotti ha fondata la sua analisi, dedotte da considerazioni relative 
alle attrazioni e ripulsioni dei corpi elettrizzati nell’ipotesi di un solo fluido elettrico, condensato o 
rarefatto alla loro superficie, possono incontrare difficoltà ad essere ammesse come realizzate nelle 
forze molecolari; ma il lavoro del sig.r Mossotti ci presenta un primo saggio di applicazioni di calcolo a 
questioni di questo genere, che potrebbe servir d’esempio a calcoli fondati sopra altre ipotesi che si 
credessero più conformi alla natura di queste forze.>>
 V. S. vede che quello che ho considerato come ipotetico nel suo lavoro è appunto quello che nel 
principio della sua lettera Ella dice poter solo immaginare che sia tale, cioè l’ipotesi Frankliniana, quale è 
stata concepita da Oepinus, e che ella applica ai fenomeni molecolari. Quanto alle leggi della forza 
elastica dell’etere io non ne parlo nell’estratto che dò della sua memoria, se non nell’indicazione sovra 
accennata della significazione delle lettere che entrano nelle sue equazioni finali, tralle quali si trova 
quella della lettera k colle parole seguenti: k una costante dipendente dalla natura dell’etere, e che determina la sua 
densità q sotto una data pressione o forza elastica ε, in maniera che si abbia ε = ½ kq2, senza farvi alcuna 
opposizione, considerandola come collegata colla sua analisi, che io non poteva seguire partitamente, 
senza allontanarmi di troppo dallo scopo della mia opera.
 Che quel principio di Oepinus sull’elettricità, e la sua applicazione in particolare alle forze 
molecolari abbia qualche cosa di ipotetico, Ella mi pare da quelle espressioni che lo riguardano nel 
passo sovra citato della sua lettera, ammetterlo Ella stessa, e che questo principio possa incontrare difficoltà 
(fondata o non fondata) ad essere ammesso relativamente a queste forze, non credo né anche che Ella 
possa rivocarlo in dubbio; né in sunto mi pare che le espressioni che terminano il mio articolo sul suo 
lavoro, come primo saggio di applicazioni di questo genere, e sulla possibilità che altri l’imitassero, 
fondando il loro calcolo sopra altre ipotesi che si credessero più conformi alla natura di queste forze 
possano riguardarsi come tendenti a sminuire il pregio di questo lavoro, che io nel mio particolare (per 
quanto le mie tenui cognizioni in matematica mi hanno permesso di addentrarmici) trovo 
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pregievolissimo, e che non ha potuto che confermarmi nella stima che io già faceva della persona di Lei 
per altre sue produzioni.
 Spero che le particolarità in cui ho creduto dover entrare in questa lettera a tal riguardo 
potranno incontrare il suo aggradimento, e passo a dichiararmi colla più distinta considerazione ed 
affezione
       Suo dev.mo e obb.mo Serv.re
             Amedeo Avogadro
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THÉODORE DE SAUSSURE a AMEDEO AVOGADRO
Ginevra, 6 febbraio 1839
 Monsieur,
 Je ne saurais vous exprimer combien j'ai été de l'honneur que vous m'avez fait en me donnant le 
premier volume de votre grand, et important traité sur les propriétés générales des corps. Je le possède 
depuis trop peu de jours pour avoir pu lire en totalité un travail aussi étendu. Mais ce que j'en ai vu 
suffit pour me faire apprécier son utilité comme ouvrage didactique pour me faire admirer la clarté, 
l'esprit philosophique et l'immense érudition de l'auteur. Je ne connais point d'ouvrage qui, dans son 
ensemble puisse Monsieur remplacer le votre et qui mérite plus de recevoir par sa traduction une 
grande publicité
 Veuillez agréer avec mes remerciements l'assurance de la haute considérations avec laquelle j'ai 
l'honneur d'être.
 Monsieur
 Votre très obéissant serviteur
 Théodore de Saussure
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AVOGADRO a AUGUSTE DE LA RIVE
Torino, 9 luglio 1840
 Monsieur
 J’ai reçu votre lettre du 1er de ce mois où vous m’annoncez avoir fait insérer dans la 
Bibliothèque universelle la notice relative à mon ouvrage : je dois vous en témoigner la plus vive 
reconnaissance, et puisque cette occasion m’a procuré l’avantage de votre précieuse correspondance, je 
vais encore en profiter, Monsieur, pour vous entretenir un moment du sujet des chaleurs spécifiques, 
dont j’ai vu dans le Compte rendu de l’académie de Paris que vous vous êtes occupé avec M. Marcet et 
que vous comptez de continuer vos recherches. Ayant travaillé moi-même sur ce point, et ayant 
proposé en particulier quelques idées théoriques y relatives, je ne puis que prendre un vif  intérêt à ce 
qui le regarde, et je serais surtout très curieux de voir, si de nouvelles déterminations des chaleurs 
spécifiques des gaz viendraient confirmer la loi que j’ai cru pouvoir établir sur les chaleurs spécifiques 
des gaz composés relativement à celles des gaz simples, d’après le mode de leur composition. Cette loi 
consiste à dire que la chaleur spécifique d’un gaz composé en prenant pour unité celle de l’air, et par 
conséquent d’un quelconque des gaz simples, à volume égal, et sous volume constant, est exprimée par la 
racine carrée de la somme des nombres entiers ou fractionnaires d’atomes des gaz simples composans 
qui entrent dans la formation d’un atome ou volume de gaz composé ; on peut ensuite en déduire la 
chaleur spécifique sous pression constante, en prenant encore pour unité celle de l’air à volume égal, et dans 
la même circonstance, par la règle que Dulong a donnée pour cet objet ; le tout comme je l’ai expliqué 
dans le Bulletin de Férussac, février 1830, et que je l’ai rappelé dans mes deux mémoires imprimés dans 
les Annales de Chimie et de Physique janvier et octobre 1834. Vous parlez, Monsieur, dans votre 
communication à l’académie de Paris, de chaleurs spécifiques du gaz acide carbonique, et du gaz 
oléfiant, que vous avez trouvées fort peu différentes de celles indiquées par Dulong et qui satisfont à la 
loi dont je viens de parler. Je ne vois pas bien clairement si vous avez déjà déterminé la chaleur 
spécifique d’autres gaz composés; mais vous admettez que quelques uns d’eux ont la même chaleur 
spécifique que les gaz simples ; il doit y en avoir en effet selon ma formule, et c’est là en particulier le 
cas du gaz oxide de carbone, ce qui est conforme au résultat de Dulong. Le gaz oxide d’azote satisfait 
d’un autre côté à ma loi selon les expériences de Dulong, sa chaleur spécifique étant égale à celle de 
l’acide carbonique, comme cette loi l’exige ; je crois qu’il en est de même de la vapeur d’eau, d’après 
quelques résultats du même Dulong, que je ne connais que d’une manière indirecte, car il paraît que 
celui de Bérard et De la Roche à son égard était entièrement fautif. Comme votre mémoire original ne 
pourra me parvenir, selon toute apparence, par le moyen des Annales de Chimie et de Physique, que d’ici à 
quelques mois, j’oserais vous prier, que dans le cas où il contiendrait des déterminations relatives à 
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d’autres gaz composés, vous eussiez la complaisance de m’en donner notice par lettre. Vous dites, 
Monsieur, avoir aussi entrevu quelque loi à cet égard; aurait-elle quelque rapport avec la mienne?
 J’ai aussi cherché à appliquer ma loi aux corps solides et liquides ; mais j’y attache moins 
d’importance, à cause des jonctions et séparations hypothétiques de molécules que j’ai dû y joindre 
pour rendre raison des résultats des observations, et parce que je pense que ces corps ne peuvent y 
satisfaire qu’approximativement ; vos déterminations pourront au reste fournir matière à de nouvelles 
spéculations à cet égard. Je désirerais bien de savoir jusqu’à quel point votre résultat relatif  au charbon 
diffère du mien qui était aussi celui de Crawford, et que Regnault avait confirmé, et il sera très 
intéressant d’y comparer celui que vous aurez trouvé pour le diamant dans les expériences que vous 
annoncez.
 Tandis que j’attends de votre complaisance, Monsieur, que vous veuillez bien satisfaire à ma 
curiosité sur ces différents points, je vous prie de nouveau d’agréer mes remerciements, et de me croire, 




AMEDEO AVOGADRO a ASCANIO SOBRERO
Torino, 7 gennaio 1841
      
 Il sottoscritto non ha alcuna osservazione particolare a fare sul progetto di relazione relativa al 
lavoro del sig.r Cav.e Carbonazzi, esteso dal collega Profess.e Giulio, e vedendo per altra parte dal 
biglietto qui acchiuso del Sig.r Conte Petiti, che anche questi vi aderisce intieramente, rimanda al Sig.r 
Prof. Giulio colla sudd.a relazione la memoria del Sig.r Carbonazzi, e le altre carte a lui trasmesse, dopo 
aver apposta la sua sottoscrizione alla relazione affinché egli possa, ottenuta pure la sottoscrizione del 
Conte Petiti, presentarla all'accademia o nella prossima seduta di domenica, od in altra, rendendone in 
tal caso avvertito il Segretario, perché mandi al sudd.o Sig. Conte il biglietto d'invito per quella seduta in 




AMEDEO AVOGADRO a LUIGI NOMIS DI COSSILLA
4 dicembre 1841
 Uniformandomi a quanto Ella mi significa col suo pregiatissimo foglio delli 30 scorso 
novembre, le trasmetto due copie del 1° e 2° volume della mia opere da unirsi a due delle copie del 3° e 
4° ultimamente mandatele dalla Stamperia Reale. V. S. Ill.ma potrà, se vuole, rimandarmi le copie di 
questi ultimi due volumi, che le sovravanzano; ove però ella desiderasse di ritenerle per farne dono ad 
alcuno degli Impiegati ne' Regii archivi o per altro oggetto non avrà che a notificarmelo, ed io mi 
recherò a dovere di farle tenere altrettante copie del 1° e 2° volume per compir l'opera. 
 Colgo intanto quest'occasione di attestarle i sentimenti della più distinta stima e considerazione, 
con cui mi pregio di dichiararmi 
 di V. S. Ill.ma




AVOGADRO a GASPARE BRUGNATELLI
Torino, 2 luglio 1842
 Chiarissimo signore
 non conoscendo altro mezzo di farle pervenire un esemplare del 3° e 4° Tomo della mia Fisica 
de’ corpi ponderabili approfitto della spedizione che la nostra Accademia fa del suo volume a Milano, per 
unirvi quest’esemplare che Ella potrà far ritirare dai Signori Dumolard, librai in Milano (Corsia dei 
Servi), colla presentazione del vaglia qui sopra.
Mi dico intanto colla più distinta considerazione
 di V. S. Ill.ma e Ch.ma 





AVOGADRO a AUGUSTE DE LA RIVE   
Torino, 9 luglio 1842
Monsieur
 Je vous dois des remerciements pour la complaisance que vous avez eue, Monsieur, d’insérer 
dans vos Archives électriques ma note sur la charge électrique, et j’ose maintenant vous prier d’une 
nouvelle faveur. J’ai conçu depuis longtemps, et j’ai cherché à compléter depuis peu quelques idées sur 
un système de nomenclature chimique propre à représenter la composition de chaque corps, et les 
proportions atomiques entre ses éléments, but que la nomenclature reçue ne remplit que très 
incomplètement malgré les nombreuses modifications qu’on y a apportées depuis que les fondements 
en ont été jetés en 1789. J’ai exposé ces idées dans le mémoire ci-joint, mais j’ai été quelque temps 
indécis sur le moyen de publication. J’aurais pu l’envoyer aux Rédacteurs des Annales de Chimie et de 
Physique de Paris, mais il m’a paru douteux que les Chimistes de Paris voulussent se charger de faire 
connaître le travail d’un étranger sur un point, sur lequel ils prétendent être en position de donner 
eux-mêmes la loi; j’ai pensé qu’un Journal indépendant et d’ailleurs aussi généralement connu que 
votre Bibliothèque universelle pourrait servir avantageusement à faire connaître mes idées, et à les 
soumettre au jugement des chimistes, sans aucune prétention. Si après y avoir donné un coup d’œil, 
vous en jugez de même, Monsieur, je vous prierais de lui accorder une place dans un de vos prochains 
cahiers. Si vous le trouvez trop long pour un seul article, vous pourrez le partager en deux ; dans ce 
cas cependant je désirerais que le 1er article s’étendît jusque vers la fin de la page 10 du manuscrit, de 
manière à comprendre tout ce qui regarde la nomenclature des corps inorganiques; le 2e article relatif  
à celle des substances organiques commencerait donc par les mots: Les principes de nomenclature exposés 
ci-dessus etc et ne comprendrait plus qu’environ 4 pages du manuscrit.
 Dans le cas où vous ne croiriez pas cet écrit de nature à faire part de la Bibliothèque 
universelle, vous m’obligeriez beaucoup à me renvoyer le manuscrit.
 En attendant je vous prie, Monsieur, de vouloir bien excuser la confiance avec laquelle j’ai cru 
pouvoir m’adresser à vous pour cet objet, enhardi par la bienveillance dont j’ai déjà plusieurs fois 
ressenti les effets de votre part, et je vous prie d’agréer le témoignage de la parfaite considération avec 
laquelle j’ai l’honneur d’être, 
 Monsieur
           Votre très humble et très obéissant serviteur
           Amédé Avogadro.
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MICHAEL FARADAY a AVOGADRO
Londra, 10 agosto 1842
   
 Mio caro signore,
 La cortesia che voi mi avete sempre mostrata e particolarmente nella vostra ultima nota, mi 
obbliga a scrivervi, sebbene una lettera per posta non possa forse non valere il disturbo ch’essa sarà 
per recarvi.
 Se sapessi come altrimenti comunicare con voi, me ne varrei volentieri. Ricevetti di volta in 
volta i primi due volumi della vostra grande opera e, sebbene io legga l’italiano con stento, pure ho 
tratto da essi molto profitto. Farò in modo di procurarmi immediatamente gli altri due volumi da 
Parigi. Vorrei potervi ringraziare, come ho detto, di questo lavoro e dei vostri gentili pensieri nel 
farmene dono.
 Ogni giorno mi sento meno degno di tali attenzioni, perché ora non sono più in grado di 
lavorare com’ero solito e neppur di tentare di farlo. Tuttavia posso godere dei lavori e delle scoperte 
degli altri e rallegrarmi ch’essi mi vogliano in qualche modo associato con loro.
 Vi ho in diverse volte mandate le copie delle mie Experimental Researches, via via che si 
stampavano, e, se le avete ricevute, spero le gradirete come segno della mia considerazione per i vostri 
alti meriti, operosità e zelo per la causa della scienza. Io ve le inviai per mezzo del sig. Robertson, 
nostro segretario della Royal Society, il quale credo le abbia mandate insieme colle Philosophical 
Transactions, ma so che molte copie per altri paesi non giunsero a destinazione e non so se queste per 
voi abbiano avuto miglior fortuna.       Vorrei avere 
qualche novità da comunicarvi, ma presentemente mi si proibisce tanto di lavorare quanto di leggere, 
e ciò, insieme con una cattiva memoria, rende la mia mente quasi vuota rispetto a quelle che sono più 
attive nel campo della scienza.
 Con sentiti ringraziamenti per la vostra cortese premura e più caldi auguri per la vostra salute e 
felicità e colla più profonda considerazione per i vostri meriti, sono, mio caro Signore,




THÉODORE DE SAUSSURE  a AVOGADRO
Ginevra, 11 settembre 1842
 Monsieur,
 Je voudrais pouvoir vous témoigner combien je suis honoré et reconnaissant de l’envoi que vous 
m’avez fait des deux derniers volumes de votre important ouvrage sur la Physique des corps 
pondérables. Tout ce qui j’en ai lu m’a montré l’étendue, l’exactitude de votre travail et la sagacité des 
observations dont vous l’avez enrichi. Il met le lecteur au courant des nouvelles découvertes; il est assez 
étendu pour dispenser de recourir aux sources originales et il donne avec plus de précision leurs 
résultats.
 Je dois en particulier vous remercier Monsieur de l’usage que vous avez fait des travaux de mon 
Père, du rôle que vous leur accordez et de la manière dont vous les avez exposés.
 Veuillez agréer l’assurance de la haute considération avec laquelle j’ai l’honneur d’être, 
 Monsieur,
              




AVOGADRO a AUGUSTE DE LA RIVE
Torino, 5 dicembre 1842
 Monsieur,
 Je vous ai adressé, au mois d’août dernier, un mémoire contenant la Proposition d’une nouvelle 
nomenclature chimique, auquel je vous priais, Monsieur, si vous n’y trouviez aucune difficulté, d’accorder 
une place dans votre Bibliothèque universelle. J’avais profité, pour vous le faire parvenir, de l’occasion que 
M. Jocteau, Secrétaire au Bureau des affaires étrangères à Turin, se trouvait à Lausanne ; celui-ci, 
auquel je l’avais fait passer, l’a envoyé, comme j’en ai été assuré, à M. De Magny notre Consul à 
Genève avec prière de vous le remettre. Dans la lettre dont j’avais accompagné le mémoire je vous 
priais, que dans le cas où quelque circonstance s’opposât à son insertion dans la Bibliothèque universelle, 
vous eussiez la bonté de me le renvoyer. N’en ayant reçu aucune réponse, et ne l’ayant pas encore vu 
paraître dans la Bibliothèque, dont le cahier d’octobre vient de nous arriver, je suis dans le doute que 
vous ne l’ayez pas reçu ; dans ce cas vous m’obligeriez beaucoup d’en faire quelque recherche auprès 
de M. De Magny, et de m’en notifier par lettre le résultat. Je me rapporte au reste à ma lettre jointe au 
mémoire pour quelques détails relatifs à sa publication, et je vous renouvelle, Monsieur, la prière du 
renvoi du manuscrit, au cas qu’il vous ait été, ou qu’il vous soit remis, et que vous ne puissiez pas lui 
donner place dans votre Journal.
 Je vous demande mille pardons, Monsieur, du trouble que je vous donne à ce sujet, et je vous 
prie d’agréer l’assurance de la haute estime et considération avec laquelle j’ai l’honneur d’être
 Monsieur
 votre très humble et très obéissant serviteur
 Amédé Avogadro
 P.S. Si vous m’appreniez que le mémoire ne se trouve pas chez M. De Magny j’en ferai faire 
des recherches de mon côté par le moyen de M. Jocteau.
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AVOGADRO  a AUGUSTE DE LA RIVE
Torino, 3 gennaio 1843
Monsieur,
 Je vous ai adressé il y a plus de quatre mois un mémoire contenant un projet de nomenclature 
chimique, auquel je vous priais d’accorder une place dans votre Bibliothèque universelle au cas que vous 
eussiez cru cela convenable à la nature de ce Recueil, et de me renvoyer en cas contraire le manuscrit. 
Ce Mémoire a dû vous être remis, Monsieur, par M. le Chev.r de Magny notre Consul à Genève, 
auquel M. Jocteau, employé au Bureau des affaires étrangères à Turin, l’a fait passer. Ne l’ayant pas vu 
paraître dans les cahiers de la Bibl. universelle jusqu’ici publiés, je vous ai écrit au commencement du 
mois passé pour vous prier de me donner là-dessus quelque éclaircissement pour ma tranquillité, 
soupçonnant que par quelque accident, ce mémoire ne vous fût pas parvenu. N’en ayant pas reçu de 
réponse, j’ai lieu de croire que vous n’avez pas reçu ma lettre, et je prends la liberté de vous écrire 
encore pour vous renouveller ma demande. Je serais fâché que le manuscrit se fût égaré ; si il ne vous 
a pas été remis, vous m’obligeriez infiniment, Monsieur, à me le faire savoir, à fin que je puisse faire 
quelque demande auprès de M. De Magny pour le retrouver. Au cas que vous l’eussiez reçu et que 
vous ne jugiez pas convenable de le publier dans la Biblioth. universelle, je ne pourrais que vous prier 
de nouveau de me renvoyer le manuscrit, et en tout cas de me faire savoir ce qui en est par un mot de 
réponse.
Je saisis avec empressement cette occasion, Monsieur, pour vous renouveler l’assurance de la haute 
estime et de la considération distinguée, avec laquelle j’ai l’honneur d’être
          Monsieur
          votre très humble et très obéissant serviteur
          Amédé Avogadro
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AVOGADRO a ANTONIO LOMBARDI
Torino, 4 aprile 1843
 Sig. mio stimatissimo,
 eccole la memoria che io le avea annunziata; il lavoro della copiatura ne ha ritardata la 
spedizione; spero però che essa giungerà ancora a tempo per l’inserzione nel Tomo 23 secondo ciò che 
Ella mi ha significato. Trattandosi di nomenclatura in cui potrebbe facilmente sfuggire qualche errore 
nella stampa dei nomi nuovamente proposti, e non ancora conosciuti mi pare che sarebbe bene che ella 
mi mandasse le prove delle stampe per correggerle; io gliele rimanderei a posta corrente, sotto fascia, e 
così con poca spesa. Le farò notare particolarmente che alcune delle lettere nelle formule debbono 
indispensabilmente segnarsi con una linea in basso, come H, Az avendo così un senso diverso da quelle 
non segnate H, Az onde bisognerà farvi attenzione nella stampa.
 Mi raccomando adunque in ciò alla sua gentilezza, e mi dico con distinta considerazione
 di V. S. Chiar.a
 
 divot. ed obb.e Serv.re e collega
 Amedeo Avogadro         
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AVOGADRO a ANTONIO LOMBARDI
Torino, 2 settembre 1843 
 Signor mio e collega stimato.
 Rispondo alla sua lettera del 30 agosto, che mi pervenne questa mattina per non ritardare il 
corso della stampa della memoria.
1°   Ho messo il titolo di Conte che è quello che ora mi si da, in seguito alla morte seguita del mio 
fratello primogenito, invece di quello di Cavaliere. Se però V. S. crede più conveniente di ritenere 
il titolo di Cavaliere, sotto cui già sono conosciuto nelle memorie della Società, non vi ho 
difficoltà.
2° Ella potrà prescindere dal rimandarmi il manoscritto, avendo io ancora una minuta sebbene 
informe della mia memoria, che mi basterà per diriggermi nelle correzioni che occorressero a 
farsi nelle prove della stampa.
3° La sostituzione di lettere corsive a quelle segnate con una linea al disotto nelle formule chimiche 
non soddisferebbe al significato di questa linea, che è quello di raddoppiare l’atomo chimico 
indicato dalla lettera semplice. Mi pare che si potrebbe supplire alla mancanza di caratteri 
sottolineati, col mettere una linea a parte sotto alla lettera; se poi ciò non è eseguibile, il meglio 
sarebbe mettervi un coefficiente, od un esponente 2, il che io segnerei nelle prove in tutti quei 
luoghi dove occorrerà, se veggo che non vi sia posta la linea ad disotto.
 Credo di avere soddisfatto alle sue tre questioni, e aspetto ora le prove, che ella vuol 
compiacersi d’inviarmi, mentre pregandola di scusare il disturbo datole da questa mia memoria, mi 
rinnovo colla più distinta considerazione
 di V. S. stimata
 Dev. ed obb. Serv. e collega
            Amedeo Avogadro
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AVOGADRO a ANTONIO LOMBARDI
Torino, 16 novembre 1843
   
 Signor mio stimatissimo
 mentre le rimando le prove della stampa della mia memoria, colle correzioni, le trasmetto pure, 
qui unita una aggiunta per poscritto alla memoria, che io pregherei V. S. stimata di far pure stampare al 
seguito della medesima.
 Se crede che la stampa ne possa riuscire senza errori potrà ella prescindere di mandarmi le 
prove di quest’aggiunta; se però si trovasse qualche difficoltà od ambiguità nel manoscritto, ella 
potrebbe mandarmene anche le prove.
 Debbo intanto ringraziare V. S. stimata della diligenza da lei usata nel fare eseguire le correzioni, 
e domandarle mille scuse del disturbo che per ciò ho dovuto darle, e sono colla più distinta 
considerazione
  di V. S. stimata




AVOGADRO a ANTONIO LOMBARDI
Torino, 18 dicembre 1843
   
 Stimatissimo signore
 Poiché V. S. stimat. Può disporre sin d’ora d’una copia della mia memoria stampata, come ella 
mi notifica col suo pregiatissimo foglio delli 13 corrente, approfitterò della sua offerta e la pregherò di 
mandarmela per la posta sotto fascia, come mezzo più spiccio e sicuro, e non molto costoso.
 La ringrazio nuovamente delle cure che ella si compiace prendere a tale riguardo, e mi dico colla 
più distinta considerazione ed amicizia
  di V. S. stimata




AVOGADRO a ANTONIO LOMBARDI
Torino, 5 gennaio 1844
 Sig.r mio e collega stimatissimo
 Ho ricevuto la copia della mia memoria, che Ella ha avuto la compiacenza di mandarmi; le 
trasmetto qui unita, secondo al di lei suggerimento la nota dei pochi errori di stampa, o correzioni di 
farsi che vi ho ritrovati. Mi sono riferito ai numeri delle pagine della copia; se quest’errata si unisce al 
volume bisognerà sostituirvi le pagine corrispondenti nel medesimo, il che pregherei V. S. stimatissima 
di fare eseguire.
 La ringrazio nuovamente delle cure da lei prese per la stampa e correzione di questa memoria, e 
mi dichiaro colla più distinta considerazione
 di V. S. stimata 
 Dev. ed obb. Serv. e collega
 Amedeo Avogadro 
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CARLO MATTEUCCI a AVOGADRO
Pisa, 13 aprile 1844  
 Stimat. Amico
 Mi trovo costretto ad incomodarla, non fidandomi troppo della mia mente pel cattivo stato di 
salute in cui sono e non conoscendo persona più di lei abile nella mia occorrenza.
 Ho per alcuni miei lavori la necessità di conoscere il calore sviluppato dalla sola ossidazione per 
via umida dello zinco. Ho tentate molte esperienze ed ecco i dati sperimentali: 10 milligrammi di zinco 
che si ossidano e passano allo stato di solfato, svolgendo idrogene scaldano 1 grammo e 245 
milligrammi di acqua di 4°, 45 C. Questo riscaldamento è trovato sottraendo dal calore totale quello 
svolto dall’ossido che si combina all’acido e aggiungendo il raffreddamento che produce il solfato di 
zinco che si scioglie nell’acqua. Trovo che per gr. 5, 770 che si combinano a gr. 1,432 di ossigeno = litro 
scaldano di 1° C. 3173 grammi di acqua, ossia danno 3173 unità di calore. Ora due litri di idrogene se 
ne vanno in questa ossidazione e questi rubano di certo calore. Non sto a dirle qui come ho calcolata 
questa perdita: io desidero che ella mi dica come la calcolerebbe.
 Siccome poi ho una differenza secondo l’ossido di zinco si scioglie nell’acido o anidro o idrato, 
e siccome nel 1° caso, il calore dovuto all’ossidazione non sarebbe più 4°, 45., ma 2°, 26 C., La prego a 
farmi il calcolo anche in questa seconda ipotesi.





AVOGADRO a MICHAEL FARADAY
Torino, 22 gennaio 1845
   
 Monsieur,
 Je profite d’une occasion qui se présente pour vous faire parvenir une copie de trois mémoires 
que j’ai publiés dernièrement, dont deux en Italien, insérés dans les Atti della Società Italiana delle 
Scienze, et l’autre faisant partie de T.8 des mémoires de l’Acad-e des Sciences de Turin qui doit paraître 
dans peu.
 Le point traité dans l’un des mémoires à la Société Italienne relie à une opinion que vous avez 
écrite vous même, Monsieur, sur la nature de l’induction électrique: l’autre est un projet d’une nouvelle 
nomenclature chimique dont vous êtes mieux que tout autre en état de juger les principes; ce n’est au 
reste qu’un essai qui pourra recevoir des perfectionnements successifs si les chimistes en approuvent les 
bases générales.
 Quant au mémoire à l’académie de Turin il regarde une théorie qui a attiré dans ces derniers 
temps l’attention de plusieurs chimistes et physiciens, celle des volumes atomiques; mais je propose sur 
cette théorie des idées qui me sont propres, et qui me paraissent pouvoir conduire à la détermination 
numérique des dégrés de la faculté électro-positive, ou électro-négative des differens corps. Ces idées 
relient au reste à quelques uns de mes travaux antérieurs que je cite dans mon mémoire. Dans ce 
mémoire je me suis borné à la considération des corps simples; dans un autre mémoire je me 
proposerai d’appliquer mes principes aux corps composés.
 Agréez, Monsieur, l’assurance de l’estime, et de la considération distinguée, avec la quelle j’ai 
l’honneur d’être, Monsieur




AVOGADRO a GIACINTO CARENA
Torino, 6 maggio 1846
   
 Le medie che io mi ero procurato dal sig. Cantù delle osservazioni meteorologiche del decennio 
1828 a 1837 non riguardano che la temperatura e la quantità di pioggia e ad esse sole sono pure relative 
le considerazioni che io avea preparate per comunicarle alla Commissione Superiore di statistica. Le ne 
unisco copia, ed ella potrà trasmetterle alla segreteria degli affari interni insieme alle medie delle 
osservazioni barometriche ed altre per lo stesso decennio, che il sig. Cantù potrà rimetterle. 
L’annotazione che ho posta in capo alle mie considerazioni mi è sembrata conveniente per richiamare ai 
colleghi della commissione di statistica l’incarico che io avevo avuto, e mostrare che io non lo avea 
trascurato. Ella potrà far eseguire una copia di queste considerazioni, se ella non giudica di trasmetterne 




AVOGADRO a GIUSEPPE GENE’
Torino, 8 marzo 1847
       
 Perché la commissione incaricata di dare il suo sentimento sulla domanda della Società dei 
tipografi in casa Pomba, di stabilire una macchina a vapore in quel locale, possa soddisfar 
convenientemente a tale incarico, il sottoscritto crede indispensabile che essa abbia sott’occhio il 
progetto di Regolamento per lo stabilimento delle macchine a vapore ne’ Regii Stati, già compilato da 
un’altra Commissione dell’accademia e che si accenna nella lettera del Ministero, come pure la relazione 
già fattasi da quella Commissione sovra un’altra domanda di questo genere, e che avea dato luogo a quel 
progetto di Regolamento, in seguito a dispaccio ministeriale delli 31 agosto 1842.
 Il sottoscritto pregherebbe quindi il Sig.r Cav. Genè di dargli comunicazione di quei documenti, 
che trasmetterà poi colle carte relative all’attuale domanda, agli altri membri della Commissione, onde 




AVOGADRO a ANTONIO LOMBARDI
Torino, 17 ottobre 1847
 Stimato Signore e Collega pregiatissimo
 Le trasmetto per la posta, in mancanza di altra occasione, la memoria che io desidererei 
pubblicarsi nel volume della nostra Società che si sta ora stampando, e spero dietro alle notizie che Ella 
mi ha gentilmente comunicato, che spero le giungesse ancora a tempo per esservi inserita.
 Aggiungo qui alcune annotazioni relative alla stampa che io pregherei V. S. stimata di far 
conoscere al compositore, e di procurarne l’esecuzione.
 Nelle formule chimiche le lettere maiuscole che hanno nel manoscritto un tratto al disotto, 
come H, Az, Cl, Br, ecc. significano un equivalente formato di due atomi della sostanza a cui essi si 
riferiscono; così si è presentato nella stampa della mia 1a Memoria sulla nomenclatura chimica, nel vol. 
23 delle Memorie della Società e così le ho scritte anche in questa, non sapendo se a Modena si abbiano 
i caratteri tagliati che per ciò si vogliono adoperare in Francia e in Germania, come H, Az, Cl, Br, ecc. 
Se però si avessero questi caratteri sarebbe meglio usarli in vece di quelle lettere sottolineate; in tal caso 
alla parola sottolineando nella pag. 2a lin. IIa contando dal fine della pagina, si sostituirebbe tagliando 
trasversalmente. Non si debbono poi confondere queste lettere con quelle che nel manoscritto hanno 
un tratto al disopra come L, E, M, ecc., che si dovranno lasciare con questo tratto anche nella stampa.
 Nella specie di quadro che comincia alla pag. 3 e si estende sino alla pag. 7 le parole 1a Classe, 2a 
Classe ecc. potranno scriversi con lettere maiuscole, e coi numeri romani; le parole 1a sotto-classe, 2a 
sotto-classe, ecc.; 1° ordine, 2° ordine, ecc. si potranno anche porre in maiuscole, ma piccole, e queste 
maiuscole potranno anche adoperarsi pei nomi stessi dei generi. La prima volta che si nominano, come 
Ossido, Ossazoto, Ossicarbo, ecc., il titolo il tutto nella maniera che il compositore crederà più 
conveniente, indicando anche la subordinazione delle classi, e divisioni successive con metterne il titolo 
più o meno in dentro ecc.
 Fatta poi la composizione desidererei che le prove me ne fossero mandate per la posta sotto 
fascia, o tutte insieme, o successivamente avanti che se ne tirino i fogli di stampa, come già si è praticato 
per altre mie memorie stampate nei volumi della Società; io le rimanderei per il più breve termine 
possibile colle correzioni che potrebbero occorrere. Ciò resta tanto più necessario per questa memoria 
di nomenclatura ove si adoperano nomi sin qui inusitati, che non sempre il compositore riuscirà a 
leggere bene.
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 Sono intanto colla più distinta considerazione
 di V. S. stimata




AMEDEO AVOGADRO al MAGISTRATO DELLA RIFORMA
Torino, 24 luglio 1849
 In adempimento di quanto V. S. Ill.ma mi accenna col suo pregiatissimo foglio delli 21. Corr.e 
mi reco a doverosa premura di trasmettere il programma della parte del corso di Fisica Sublime che io 
credo dover formare l'oggetto del mio insegnamento nel prossimo anno scolastico 1849-50.
 Debbo dire del resto a quest'occasione, e per render ragione dell'estensione delle materie 
comprese in questo programma che il corso della Fisica Sublime che era stato primitivamente stabilito 
di tre anni, a cui cioè dovessero intervenire gli studenti cominciando dal 2° anno del corso totale di 4 
anni della così detta Filosofia positiva, fu da qualche tempo per decreto del già magistrato della Riforma 
ridotto a solo due anni, cioè ai die ultimi anni di quel corso totale. Ciò mi obbliga a ristringere di molto 
l'insegnamento di ciascuna parte, per poterci comprendere tutte quelle che necessariamente ci 
appartengono. 
 Costituzione de' corpi (in cui V. S. Ill.a ben vede dal programma stesso quale moltiplicità di 
materie sia compresa), dovrò poi nell'anno successivo trattare dell'influenza della temperatura, e degli 
effetti del calorico su questa stessa costituzione, e particolarmente per cangiare lo stato d'aggregazione 
e aggiungervi ciò che riguarda gli altri fluidi imponderabili, cioè l'elettricità, il magnetismo e la luce. 
 Colgo quest'opportunità per rinnovare a V. S. Ill.a l'attestato della distinta considerazione, con 
cui ho l'onore di dichiararmi di V. S. Ill.a 




AVOGADRO a GIACINTO CARENA
Torino, 6 gennaio 1850
       
 Ill.mo Signore
 Una leggera indisposizione vietandomi di intervenir questa mattina all’adunanza dell’accademia, 
le trasmetto qui accluso il mio sentimento sull’opuscolo coll’epigrafe sempre abbisogna ecc presentato 
pel concorso Pillet-Will
e sono colla più distinta considerazione
     di V. S. Ill.
 Divot. ed obb. Serv. e collega
 Avogadro
 Il sottoscritto avendo esaminato l’opuscolo portante l’epigrafe Sempre abbisogna ecc presentato 
pel concorso Pillet-Will, osserva che esso non è che un complesso di scioccaggini e di stravaganze che 
indicano nel suo autore una compiuta aberrazione di mente; e il suo contenuto non potendosi altronde 
riferire al alcuno dei quattro trattati contemplati nel programma del concorso, egli è d’avviso che esso 
non possa essere ammesso al detto concorso, e che anzi si debba riguardare la presentazione fattane 
dall’autore per tale oggetto come non avvenuta.
 Torino 6. Gennaio 1850
 Avogadro




AVOGADRO a ASCANIO SOBRERO
Torino, 9 maggio 1850
    
 Ill.mo Signore e collega pregiatissimo
 Ho dato una scorsa ai due manoscritti presentati pel concorso al premio Pillet-Will, per la parte 
chimica, da lei distinti coi numeri 1 e 2. Mi sono sembrate giuste le osservazioni da lei fatte sul n° 1 
nella sua relazione, e quelle apposte in margine allo stesso manoscritto colla matita. Quanto poi al 
manoscritto n° 2 non posso che aderire alle considerazioni, per cui ella lo crede degno del premio, 
come quello che senza firmare un trattato elementare compiuto di chimica, presenta però un’idea 
generale del complesso di questa scienza, e delle ricerche più importanti che ne formano l’oggetto il che 
pare più conforme alle virtù dapprima manifestate dal fondatore del premio.
 Noterò solo che quando sia dall’accademia aggiudicato il premio a questo lavoro, sarebbe 
desiderabile che nella stampa che se ne farà si mettano a capo ciascuna delle tre parti che lo 
compongono, e a ciascuna delle lezioni in cui è distribuito un titolo che indichi il loro contenuto.
 Rimando intanto a V. S. Ill.ma la sua relazione, e le trasmetto nello stesso tempo una memoria 
manoscritta presentata all’Accademia dall’autore stesso del trattato n° 1, e per l’esame della quale io 
sono stato con lei nominato condeputato. L’autore parmi intendere che questa memoria sia considerata 
come un complemento a quel trattato, e relativa ad una applicazione dei principi che egli vi stabilisce. 
Ma questi principi mi paiono molto ipotetici e l’applicazione, e l’applicazione assai vaga, non 
aggiungendo essa altronde nulla d’importante ai fenomeni già conosciuti che ne sono l’oggetto. Quindi 
io non sarei d’avviso che si debba proporre l’inserzione di questa memoria ne’ volumi dell’Accademia; 
se ne potrebbe solo far menzione nella parte storica. Del resto io pregherei V. S. Ill.ma di stendere il 
parere su questa memoria nel senso che stimerà, da leggersi poi all’Accademia o prima o dopo la 
relazione generale che dalla Commissione si farà sul concorso Pillet-Will, come ella lo giudicherà più 
conveniente.
 Colgo quest’occasione per rinnovare a V. S. Ill.ma l’attestato della distinta stima e 
considerazione con cui ho il pregio di dichiararmi 
 di V. S. Ill.ma 
 Devot. ed obb. Ser.e 
 Avogadro
 P. S. Rimando alla Segreteria dell’Accademia
 le due opere manoscritte pel concorso 
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AMEDEO AVOGADRO a GIUSEPPE BARUFFI
28 luglio 1852
 Il sottoscritto prende la libertà di raccomandare alla bontà del Sig.r Cav.e Professore il giovane 
Filippo Meda-Garino, che dee presentarsi a giorni all'esame della 1a parte del magistero, dopo aver fatto 
a Vercelli il 1° anno di corso di Filosofia in cui si distinse per la sua applicazione e buona condotta. 
 Il sottoscritto coglie con promessa quest'occasione di rinnovare al Sig.r Cav.e l'attestato della sua 
distinta stima e considerazione
Amedeo Avogadro 
già Prof.e di Fisica Sup.e
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AVOGADRO a GIOVANNI PLANA
Torino, 18 luglio 1854
  
 Ill.mo Sig.r Presidente
 In risposta al pregiatissimo di Lei foglio in data di ieri Le faccio presente che se si vuole 
realmente considerare come non avvenuta la nomina fatta dall’Accademia nella sua seduta delli 16 corr., 
del dottor Trompeo a corrispondente, la mia proposizione dee necessariamente intendersi come ritirata 
non altrimenti che la decisione stessa dell’Accademia.
 Mi avanzo però a pregar V. S. Ill.ma di considerare se non fosse più conveniente di riguardare 
tale nomina come un fatto compiuto, passando sopra, per una benigna interpretazione all’irregolarità 
che vi si possa oggettare dietro all’art. degli statuti da lei citato, e ciò per la ragioni seguenti:
 1°. Tale articolo era ignoto alla maggior parte dei membri dell’Accademia, e probabilmente 
al Segretario della medesima, che senza ciò ne avrebbe fatta menzione, onde l’Accademia lo prendesse 
in considerazione, ed è quindi da credere che anche dopo il 1817, epoca di quegli statuti si siano 
nominati corrispondenti che al tempo stesso della nomina risiedessero in Torino, onde tale articolo 
fosse andato in certo modo chiuso, come del resto si potrebbe facilmente verificare.
 2° Quelli che essendo stati nominati in tempo del loro soggiorno abitualmente fuori di 
Torino, sono poi venuti a stabilirvisi non hanno certamente perduta la loro qualità di corrispondenti.
 3° Il detto Trompeo può riguardarsi come abitante solo accidentalmente in Torino, essendo 
stato lungo tempo assente per ragion d’ufficio e non avendovi ora alcun impiego, ed avendo i suoi beni 
in provincia in cui è sovente obbligato a trattenersi per attendervi.
 Sebbene adunque l’annullamento della nomina del d. Trompeo non possa fare alcun torto alla 
riputazione del med.o, come quello che sarebbe unicamente motivato da una disposizione di 
regolamento e non sulle sue qualità personali, io prego di nuovo V. S Ill.ma a tener presenti le 
sovr’accennate circostanze, per prendere poi quella decisione che stimerà.
 E colgo umilmente quest’occasione per rinnovare a V. S. Ill.ma l’attestato della distinta stima e 
considerazione, con cui mi pregio di dichiararmi
  di V. S. Ill.ma
       
 Divot. ed obb. Serv.
 A. Avogadro
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31) Accademia delle Scienze di Torino, Lettera 32970.
32) Accademia delle Scienze di Torino, Lettera 32971.
33) Roma, Accademia Nazionale delle Scienze detta dei XL,archivio storico, G.B. Marini Bettolo Amedeo 
Avogadro. Uno dei Quaranta pp. 17-27 in Commemorazione del bicentenario della nascita di Amedeo Avogadro, estratto dagli Annali 
dell’Accademia Nazionale dei XL, Rendiconti vol. II-III, (1977-1978), pp. 25-26.
34) 
35) Accademia delle Scienze di Torino, Lettere 32975 e 32974.
36) Accademia delle Scienze di Torino, Lettera allegata alla relazione n. 714.
37) Biblioteca Civica di Torino, Fondo Cossilla.
38) Accademia delle Scienze di Torino, Lettera 32972.
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Scheda sintetica delle relazioni redatte da Avogadro per l’Accademia delle Scienze di Torino. 
La tabella riportata qui di seguito rappresenta attualmente il più aggiornato e dettagliato elenco delle 
relazioni redatte da Avogadro per l’Accademia delle scienze di Torino.
La tabella corrisponde anche interamente (quanto alle relazioni) al materiale a disposizione del Museo 
Galileo per la Biblioteca Digitale Avogadro per la quale ho realizzato e ottimizzato per la pubblicazione 
online tutte le immagini digitali e ho prodotto le trascrizioni. 
Altri lavori analoghi su questo materiale d’archivio sono stati fatti in passato soprattutto da Luisa 
Dolza255, che ha realizzato un inventario generale di tutti i privilegi esaminati dall’Accademia, e da 
Marco Ciardi256, che ha preso in considerazione tutte le relazioni in cui Avogadro fu coinvolto, sia come 
relatore principale sia come condeputato. 
Il criterio da me adottato nell’elaborazione di questo elenco è stato di tipo restrittivo. 
Rispetto ai precedenti cataloghi, infatti, ho considerato esclusivamente le relazioni di cui Avogadro fu il 
referente principale (e che per tanto ha redatto di suo pugno), considerando sia le richieste di privilegio, 
sia gli esami dei manoscritti inviati all’Accademia da altri autori, sia le relazioni sulle attività 
accademiche. 
Ho inoltre escluso dall’elenco quelle relazioni di cui è possibile dedurre l’esistenza dalla lettura dei 
verbali delle adunanze accademiche e della classe di scienze fisiche e matematiche ma che per diverse 
ragioni non sono più reperibili nei mazzi dal 152 al 158 conservati presso l’Archivio storico 
dell’Accademia delle scienze di Torino e che custodiscono tutte le altre relazioni. Le relazioni che non è 
stato possibile trovare nel corso di questa ricerca, allo stato attuale dell’arte, sono da considerarsi 
perdute.
Ho infine raccolto nella tabella “Scheda sintetica dei casi particolari” tutte quelle relazioni di cui è 
possibile dire con un alto grado di probabilità che siano state redatte proprio da Avogadro. 
Per la trascrizione dei documenti mi sono attenuta al criterio della totale aderenza al documento 
materiale conservando la lectio originale ovunque fosse chiara e, in caso di dubbio, scegliendo 
l’alternativa più spesso utilizzata dall’autore in altri punti. 
La tabella è suddivisa in 6 colonne:
1) Tipologia e numero progressivo: ho contraddistinto con PR le relazioni su richieste di privilegio; con 
RM quelle su manoscritto inviato all’Accademia; con RA quelle su attività accademiche. Dei numeri 
progressivi sottostanti, il primo è riferito al gruppo di relazioni manoscritte di Avogadro esaminate in 
ordine cronologico, il secondo al progressivo per tipologia (ad es. RM 6/2 è una relazione su 
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255 Dolza L., Le richieste di privilegio industriale in  Piemonte (1814-1855): un inventario, in Dolza L. - Marchis V.- Vasta M. (a cura 
di), I privilegi industriali come specchio dell'innovazione del Piemonte preunitario 1814- 1855, La Rosa, Torino, 1992, pp. 17-113.
256 Ciardi M., Scritti di Amedeo Avogadro: bibliografia, in Ciardi M. (a cura di), Il fisico sublime: Amedeo Avogadro e la cultura scientifica 
del primo Ottocento, Il Mulino, Bologna, 2007, pp. 211-255.
manoscritto, la sesta redatta da Avogadro in ordine cronologico sul totale delle sue relazioni, la 
seconda fra quelle su manoscritto).
2) Titolo: è il titolo della relazione di Avogadro. In esso sono spesso riassunti i riferiment principali 
dell’intera pratica. (Ad es. da “Parere degli accademici D.r Michelotti e Cav.e Avogadro sulla dimanda 
di Luigi Noberasco d'un privilegio di privativa, per la fabbricazione di pietre artifiziali, e per la 
preparazione della sansa d'olive ad uso di combustibile” sono già chiari il referente, i deputati, il fatto 
che si tratti di un privilegio e la materia trattata).
3) Richiedente: colui che richiede o un privilegio o un esame del proprio manoscritto, come ad esempio, 
fra i privilegi, i nomi di Giuseppe Pomba e di Caffarelli e nei manoscritti quelli di Sobrero e di Perrey.
4) Data: le date qui riportate sono riferite al giorno di lettura alla classe della relazione dei referenti. 
Essa rappresenta un dato utile a ricostruire le tempistiche necessarie all’iter di approvazione (o 
rifiuto) di un privilegio poiché dai documenti analizzati emerge come fosse necessario circa un anno 
per il completamento dell’intera pratica.
5) Condeputato/i: sono gli accademici che formarono le commissioni d’esame nei vari casi. 
Dall’ampiezza delle Commissioni è possibile dedurre l’importanza attribuita dall’Accademia a 
determinati argomenti come, ad esempio, nel caso della relazione su attività accademica n° 310, con 
sei deputati (Bidone, Michelotti, Giobert, Carena, Cisa di Gresy) concernente un premio o la 
relazione su richiesta di privilegio avanzata da Agnelli e Pelisseri nel 1834 (n°360), riguardante un 
apparecchio a vapore da introdursi in una raffineria. Anche in questo secondo caso i commissari 
furono sei, compreso Avogadro, un numero piuttosto alto che dichiara un certo interesse per le 
questioni riguardanti le macchine a vapore. Oltre a ciò, l’esame dei condeputati racconta anche quali 
fossero le collaborazioni più frequenti in Accademia. Ad esempio, fra i condeputati nelle 
commissioni dirette da Avogadro compaiono piuttosto spesso Gian Domenico Botto, Giuseppe 
Lavini, Vittorio Michelotti, Giacinto Carena e Giorgio Bidone. Con alcuni di loro Avogadro realizzò 
importanti lavori, come nel caso del voltimetro moltiplicatore, ideato assieme a Vittorio Michelotti, la 
cui fama, come abbiamo visto, valicò i confini sabaudi e rimbalzò per tutta Europa.
6) Segnatura: l’ultima colonna riporta nel dettaglio la segnatura del documento presso l’Accademia delle 
Scienze di Torino (Cat 5° Attività Scientifica - Classe III, Relazioni della Classe di Scienze fisiche e 
matematiche), il mazzo e il fascicolo in cui si trovano le relazioni (ad es.: mazzo 153, fascicolo 1), il 
numero della relazione (ad. es. n°89). In questo modo dovrebbe essere garantita la reperibilità di ogni 
singolo documento sia in originale cartaceo sia nella versione digitale.
Per maggior chiarezza, infine, ho caratterizzato ogni tipologia di relazione con un diverso colore 
(azzurro per i privilegi, giallo per le relazioni su manoscritti, rosa per le relazioni sulle attività 
accademiche e verde per i casi particolari). 
Anche solo sul piano visuale appare evidente quanto, relativamente al suo impegno nella vita 
accademica, Avogadro non possa di certo essere considerato lo scienziato arroccato nella torre d’avorio 
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e disinteressato agli aspetti pratici della vita del Regno: gli esami sulle richieste di privilegio sono circa il 
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Le relazioni
Relazioni su richieste di privilegio
N. 89 p. 263 
14. luglio. 1822
Parere degli accademici deputati per esaminare i vasi ed utensili di cucina economici d'invenzione del 
Sig.r Gatti
15. xbre. 1822
Il Sig.r Alberto Gatti avendo dimandato con supplica il privilegio esclusivo, durante lo spazio d'anni 
dieci, per la costruzione e vendita di alcuni utensili di cucina di sua invenzione, che secondo lui 
avrebbero il doppio vantaggio di ottenere una più pronta cottura con notevole risparmio di 
combustibile, ed essendo noi sottoscritti stati incaricati di esaminare i suddetti utensili, e il loro uso, e di 
farne rapporto, ci siamo perciò fatti presentare i medesimi dal Sig.r Gatti, e li abbiamo sottoposti ad una 
sperienza comparativa coi vari di forma ordinaria al medesimo uso destinati.
I suddetti utensili consistono in ramini e casseruole, che differiscono dalla forma ordinaria.
1°. In quanto si possono chiudere con qualche pressione per mezzo di coperchi adattati ai loro orli, e 
che si aggravano di pesi più o meno considerevoli, secondo che si vuole ottenere una più esatta 
chiusura; questa però non è mai tale che il vapore non possa uscire, sebben lentamente dalla giuntura 
del coperchio colla bocca del vaso, un orlo prominente forma attorno a questa giuntura un canaletto in 
cui si raccoglie sempre una piccola porzione di liquido, che il vapore caccia all'interno del vaso. 
2° . Perché le loro pareti laterali cilindriche sono doppie, cioè formate da due lamine, l'una esteriore di 
rame, l'altra interiore di stagno, che lasciano trà loro l'intervallo di alcune linee, riempiuto da più doppi 
di cartone, e chiuso da ogni arte con saldature.
Il fondo inferiore però è piano, e semplice, rivestito solo d'una 
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foglia di stagno, e ad esso dee applicarsi il calore il quale così penetra assai facilmente a riscaldare le 
materie contenute nel vaso, mentre quella doppia parete, coll'intervallo riempiuto di sostanza poco 
conduttrice del calore, qual è il cartone, ne rallenta la dissipazione nell'aria esterna. 
Per verificare qual'era l' economia di tempo, e di combustibile che si potea da tali strumenti ottenere, si 
è fatta una sperienza di cottura di due uguali pezzi di coscia di bue, l'uno nel ramino dell'invenzione del 
Sig.r Gatti, l'altro in un ramino ordinario. In ciascuno dei due ramini furono messe 12 1/2 libbre 
d'acqua col pezzo di bue, ed a ciascuno sottoposto un braciere di terra cotta con entro una libbra di 
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carbone; a questo fu dato fuoco per l'una e per l'altra pentola con una piccola quantità a un dipresso 
uguale di scheggie di legno. Si ottenne l'ebullizione in poco più di mezz'ora sì nell'una che nell'altra; 
schiumata l'una e l'altra, e rimessi sul coperchio del ramino del Sig.r Gatti pesi equivalenti a circa trè 
rubbi, a tal uopo preparati, l'ebullizione, o almeno l'uscita dei vapori con sensibile fremito dalle 
giunture, e attraverso al liquido che si andava accumulando nel canaletto attorno al coperchio continuò 
in questo ramino per due ore intiere senz'altra aggiunta di combustibile e colla sola precauzione di 
rianimare alquanto col soffietto la piccola quantità di carboni che rimaneva verso il fine della sperienza; 
non si aggiunse acqua nel ramino, perché si giudicò la svaporazione per le giunture troppo lenta, perché 
la massa del liquido potesse essere notabilmente diminuita. Al contrario si osservò che nel ramino 
ordinario l'ebullizione andava diminuendo, e cessava finalmente quantunque si mantenesse il fuoco de' 
carboni, per quanto era possibile allo stesso grado che sotto al primo ramino; onde per rianimarla fu 
d'uopo aggiungere ai carboni alcuni piccoli pezzi di legno, che si
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erano perciò preparati. Tanto più poi divenne ciò necessario quando diminuita per la libera 
svaporazione la quantità del liquido convenne aggiungere, come si suole praticare, altr'acqua perché il 
pezzo vi rimanesse interamente immerso; cosicché dopo le due ore di cottura si trovò essersi in tal 
maniera consumata oltre la libbra di carbone, una libbra circa di legno. Estratti allora i due pezzi di bue 
dalle pentole, si trovarono amendue cotti ad un grado conveniente, e a un dipresso uguale.
Da questa sperienza risulterebbe che la nuova pentola non ha mostrato vantaggio sensibile quanto 
all'economia del tempo, poiché la cottura ebbe luogo in essa, come nell'altra in due ore, quantunque la 
temperatura dovesse certamente essere alquanto più elevata nella prima, per l'ostacolo frapposto alla 
libera svaporazione; ma che essa ha presentato un piccolo risparmio di combustibile. 
Considerando ora direttamente l'invenzione del Sig.r Gatti, ci sarà facile apprezzare il merito che ad essa 
si può attribuire. 
Quest'invenzione consiste in due artifizii distinti, applicati ai vasi destinati alla cottura degli alimenti. Il 
primo già da lungo tempo adoperato per simili usi, è quello di impedire la svaporazione del liquido con 
un coperchio aggiustato all'orifizio de' vasi, col che si viene per una parte ad aumentare la temperatura 
che il liquido può prendere, poiché si sa che questa cresce per l'aumento di pressione e la pressione de' 
vapori prodotti si aggiunge qui alla pressione atmosferica, e per l'altra a togliere o diminuire il dispendio 
calorico, necessario per far passare un liquido allo stato di vapore. I vasi del Sig.r Gatti fanno così 
funzione dello stromento conosciuto sotto il nome di Digestore di Papin, se non che la chiusura non 




mentre, come si è osservato il vapore, e il liquido medesimo escono visibilmente dalle giunture del 
coperchio cogli orli: i pesi che si aggiungono sopra al coperchio non fanno che procurare un più esatto 
combaciamento con questi orli, senza produrre un contatto perfetto, e il vapore non ha bisogno di 
sollevarli per uscire, sebbene si osservi che l'uscita ne è più rapida quando si diminuiscono questi pesi, 
perché si diminuisce con ciò l'esattezza del combaciamento. 
L'altro artifizio è affatto conforme alla teoria della propagazione del calore, ed è stato da diversi fisici 
impiegato per rallentare in molte ricerche la dissipazione del calore ai corpi communicato; ma non è a 
nostra notizia che si sia da altri pensato ad applicarlo agli usi communi di cucina; esso consiste nel 
circondare il corpo che si vuol sottoporre all'azione del calore d'una doppia parete, raddoppiamento già 
atto per se medesimo a produrre il desiderato rallentamento, per la resistenza che le superficie de' corpi 
oppongono sia all'entrata sia all'uscita del calorico raggiante, e nel frapporre nell'intervallo una sostanza 
poco conduttrice del calorico. Il Sig.r Gatti ha cercato così, a questo riguardo, l'economia del 
combustibile, in un principio diverso da quello che si era sin quì seguito in generale nelle invenzioni per 
ciò proposte e già conosciute; in queste si era principalmente procurato di diriggere tutto il calore 
svolto dal combustibile sul vaso e sulle materie in esso contenute, e di rendere le pareti del vaso il più 
che fosse possibile ad esso permeabili; nei vasi del Sig.r Gatti al contrario l'applicazione del calore non 
ha nulla di particolare, e si è solo cercato di scemarne la dissipazione dai medesimi, quando una volta 
siano stati riscaldati. 
I due artifizii adoperati dal Sig.r Gatti, quantunque non si possano dir nuovi sono applicati dal 
medesimo all'uso della cucina in una maniera a lui propria, e che ha qualche merito di novità. Nel 
ramino da noi posto in esperienza il vantaggio da essi procurato 
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non è in vero molto notabile, e forse l'incommodo di avere a mettere i pesi sopra al coperchio, e 
toglierli ogni volta che si vogliano aprir questi vasi può fare ostacolo ad una estesa introduzione dei 
medesimi per l'uso ordinario. Potrebbe anche oggettarsi a questi stromenti come un inconveniente, 
l'uso che essi pajono esigere del carbone per combustibile in vece delle legna che communemente si 
adoperano per lessare le carni nelle cucine, e una certa attenzione che essi richiedono per non impiegare 
che la quantità di carbone necessaria, ed ottenere così la desiderata economia, per non parlare della 
prima spesa che dee essere notabilmente maggiore che nol sia pei vasi ordinarii corrispondenti.
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Tuttavia l'economia del combustibile in questi stromenti convenientemente adoperati non potendo 
essere che reale, e gli allegati inconvenienti essendo in gran parte d'aver luogo per le carni da arrostirsi 
nelle casseruole, ove la chiusura presenterebbe di più l vantaggio di una cottura più uguale ed uniforme, 
e per altra parte avendo il Sig.r Gatti nell'invenzione di questi stromenti il merito d'una nuova 
applicazione di principii conosciuti, siamo di parere, che si possa senza inconveniente concedere al 
medesimo il chiesto privilegio per la costruzione e vendita dei vasi ed utensili di cucina della forma di 
quelli da esso presentati, senza che però ciò possa impedire la fabbricazione e vendita di stromenti 
economici per lo stesso uso da altri imaginati, e costrutti sopra principii diversi da quelli del Sig.r Gatti.
Fatto li 10 settembre 1822
M. S. Provana, deputato




Parere degli accademici Cav.e Cisa Gresy, Profess.e Bidone e Cav.e Avogadro Referente, deputati ad 
esaminare le nuove macchine proposte dal sig.r Quattrino per la cardatura e filatura della moresca, lana, 
canapa, e lino.
Letto nell'adunanza delli 15 dicembre 1822
Noi sottoscritti, deputati da S. E. il Sig.r Conte Balbo, Presid.e di questa R.e Accademia delle Scienze 
per esaminare diverse macchine proposte dal Sig.r Giuseppe Quattrino per la cardatura, e filatura della 
straccia di seta, moresca, lana, canapa, e lino, e per le quali con supplica trasmessa dalla R.a Segreteria 
degli affari interni a S. E. il Sig.r Conte Serra, Presid.e del Consiglio di Commercio, e da questo 
communicata al prefetto Sig.r Conte Balbo, chiede il Sig.r Quattrino il privilegio di privativa, ci siamo 
trasferiti alli 16 del mese di settembre ultimo scorso alla Venezia Reale, domicilio del medesimo, ove egli 
ci presentò e mise in azione le suddette macchine, nello stato in cui allora si trovavano, e così abbiamo 
fatte diverse esperienze, e presi varii saggi dei prodotti ottenuti da quelle macchine sotto ai nostri occhi. 
Le macchine costrutte dal Sig.r Quattrino sono sinora in piccolo, e tali da non poter preparare in un 
dato tempo, che quantità troppo poco considerevoli di materie, perché possano in questo stato servire 
ad uso di manifattura. I deputati si sono però convinti, che la loro costruzione è ben intesa, e ben 
eseguita, e i saggi ottenuti quantunque da materie forse non convenientemente preparate, loro 
mostrano che esse sono attissime a produrre gli effetti dall'autore annunziati, e che mediante alcune 
modificazioni ed ampliazioni esse possono 
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applicarsi commodamente a stabilimenti in grande.
Il Sig.r Quattrino ha già progettate queste modificazioni ed ampliazioni, e ne ha presentate ultimamente 
ai deputati i disegni, accompagnati dagli opportuni indici e descrizioni, per cui si viene a fissare in una 
maniera precisa la forma ed uso delle medesime macchine, e così l'oggetto del privilegio chiesto 
dall'autore per costrurle ed adoperarle. Questi disegni che si uniscono al presente parere, e ne fanno 
parte, dispensano i deputati dall'entrare nelle particolarità sulla forma, e costruzione di queste macchine.
Basterà l'accennare che cinque di esse sono destinate a dare le diverse preparazioni successive 
principalmente alla straccia di seta e moresca, dalla prima cardatura, sino alla filatura in fino, essendo 
però il loro uso estensibile anche alla lana; ed una sesta è destinata particolarmente alla pettinatura del 
lino e canapa. 
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Sebbene queste macchine in grande sinora non siano eseguite, con tutto ciò dall'ispezione ed esame di 
quelle già fatte e presentate dal Sig.r Quattrino, e dalle particolari disposizioni e talenti, che egli mostra 
per queste combinazioni e costruzioni meccaniche che eseguisce in parte egli stesso, e con ordigni da lui 
preparati, i deputati credono, che il medesimo, ove ne abbia i mezzi, giungerà a costrurle nel modo 
espresso ne' suoi disegni, e tali da ottenerne i risultati dal med.o esposti.
Alcune di queste macchine, o delle loro parti non sono certamente affatto nuove: ma vi son senza 
dubbio varie novità vantaggiose nel complesso della loro riunione e disposizione, ed alcune pajono 
anche d'una forma, e maniera d'agire affatto diversa da quelle che si sono da altri recentemente 
inventate o costrutte per gli stessi usi, o per usi analoghi.
I deputati hanno specialmente notata la macchina dall'autore detta lupo per cardare la moresca; essa 
imita l'uso delle carde a mano in cui la materia da cardarsi vien gettata contro alle carde, forma che ad 
essi non consta essersi da altri imaginata, mentre nelle altre macchine per cardare, di cui essi hanno 
notizia, la cardatura si fa con 
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moto di rivoluzione continuo, che non pare poter produrre lo stesso effetto. 
I deputati non dubitano, che l'uso di queste macchine abbrevierà e diminuirà di molto la man d'opera 
per le operazioni che ne formano l'oggetto, le quali sin qui generalmente, e in Piemonte, e per quanto 
essi credono anche nell'estero, si fanno almeno in gran parte a mano, onde si verrebbe a diminuire con 
grande vantaggio del pubblico, il prezzo delle materie preparate, come già si è sperimentato dall'uso 
delle macchine da pochi anni introdotte per la filatura del cotone; e il vantaggio di queste macchine sarà 
specialmente notabilissimo pel Piemonte, riguardo alla moresca, per la grande quantità che questo paese 
ne somministra. 
Ciò posto i deputati sono di sentimento che si possa concedere al Sig.r Quattrino il domandato 
privilegio di privativa per la costruzione ed uso delle macchine nella forma determinata espressamente 
nei disegni, e descrizioni dal med.o presentate, e di cui una copia si dovrà in tal caso depositare negli 
archivi di questa R.e Accademia, oltre quelle soliti depositarsi ove di diritto. 
E questo privilegio avuto riguardo al tempo notabile, e alla considerabile spesa che la loro costruzione 
esigerebbe, la quale, secondo un'indicazione approssimata dall'autore unita ai disegni, potrebbe 
ascendere a lire 17.000 circa, dovrebbe estendersi ad un intervallo non minore d'anni 15; ben inteso 
però che tal privativa non impedisca la libera costruzione, introduzione, ed uso, che altri volessero fare 
di macchine di forma essenzialmente diversa, quantunque destinate agli stessi usi.
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Quanto poi alla domanda fatta pure dallo stesso Sig.r Quattrino nella suddetta supplica di un sussidio 
per incoraggiarlo, e metterlo in istato di continuare i suoi lavori, ed attendere alla costruzione
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delle suddette macchine in grande, onde poterne poi trarre qualche partito, unito alla pubblica utilità, i 
deputati lo credono meritevole di questo sussidio, e sono perciò d'avviso che possa il medesimo essere 
raccomandato per quest'oggetto alla beneficenza, e liberalità di S. M., persuasi che egli non 
mancherebbe, co' talenti, e buona volontà, di cui ha già dati sì chiari segni, di mettere a profitto i 






N. 93, p. 272
Parere degli accademici Prof. Bidone e Cav.e Avogadro deputati ad esaminare una macchina proposta 
da Giò. Battista Robiani, per migliorare la filatura della seta.
Consegnato fuori d'adunanza e mandato alla R.a Segret. di Stato (interni) alli 8 feb.o 1823.
Letto nell'adunanza delli 23 feb.o 1823.
Noi sottoscritti deputati da S. E. il Sig.r Presidente della R.e Accademia delle Scienze abbiamo il giorno 
3 del corrente mese esaminata una macchina proposta da Giò. Battista Robiani di Novi per migliorare 
la filatura della seta, e per la costruzione della quale con ricorso rassegnato alla R.a Segreteria di Stato 
(interni) egli chiede il privilegio di privativa; e ci siamo fatti dare verbalmente dall'autore medesimo, 
presente al detto esame, gli opportuni schiarimenti sull'uso della sua macchina. 
Questo meccanismo, presentato dall'autore in dimensioni naturali, è, a nostro giudizio, altrettanto 
semplice ed ingegnoso, quanto atto a produrre, e conservare nella seta una torsione uniforme e ad un 
qualunque grado determinato, e quindi a dare ai fili della medesima una precisa uguaglianza e grossezza, 
e conseguentemente una maggior facilità di servirsene senza romperli, e una maggior perfezione ne' 
tessuti e stoffe che vengano a formarsene. Queste qualità sono altronde state riconosciute nella seta 
filata coll'ajuto 
||
della nuova macchina dal capo mastro Sig.r Raffagnello, come risulta dal di lui certificato annesso alla 
supplica, dal quale inoltre si scorge, che la seta così filata da nel lavorarla, un consumo molto minore 
che quella filata nella maniera ordinaria. 
Siamo quindi persuasi che l'introduzione dell'uso di questa macchina nelle filature deve essenzialmente 
perfezionarne i prodotti, con grande vantaggio di questo ramo d'industria sì esteso nel Piemonte. Per 
altra parte l'idea di questo artifizio, per quanto ci consta, è nuova e propria dell'autore.
Perciò siamo di parere che si possa concedere al sudd.o Giò Battista Robiani di Novi il chiesto 
privilegio di privativa per la costruzione della sudd.a macchina, e che questo privilegio, avuto riguardo al 
tempo considerevole che l'autore ha dovuto impiegare , e alle spese che ha dovute fare, per ridurla 
all'attuale stato di perfezione, possa estendersi ad anni 15, con che però questo privilegio si restringa alla 
forma dall'autore proposta, e di cui il medesimo dovrà depositare il modello o il disegno presso chi di 
ragione, e non venga impedita la libera costruzione od introduzione di artifizi essenzialmente diversi, 
che da altri s'imaginassero per lo stesso oggetto.





Letta nell'adunanza a Classi riunite del 6 luglio 1823.
Parere degli accademici D.r Michelotti e Cav.e Avogadro sulla dimanda di Luigi Noberasco d'un 
privilegio di privativa, per la fabbricazione di pietre artifiziali, e per la preparazione della sansa d'olive ad 
uso di combustibile. 
Letta nell'adunanza a Classi Unite delli 6 di luglio 1823.
Luigi Noberasco di Cisano, Provincia d'Albenga, nella supplica communicata ai sottoscritti accademici 
deputati, dimanda il privilegio di privativa per due oggetti diversi, cioè 
1° Per la fabbricazione d'una specie di pietra artifiziale prodotta dall'indurimento d'un cemento in 
modelli della conveniente forma per servire a diversi usi.
2° Per una preparazione della feccia o sansa d'olive, tendente a facilitare l'uso come combustibile.
Al ricorso si trovano unite le descrizioni di ciascuno di questi procedimenti, e alcuni saggi dei loro 
prodotti, dal supplicante ottenuti. 
L'idea delle suddette pietre artifiziali è lungi dall'esser nuova, essendo già da molto tempo e in molti 
luoghi del Piemonte messa in pratica; e quelle presentate dal supplicante, secondo quello che risulta ai 
deputati dall'esame che ne hanno fatto, non hanno alcun merito particolare di maggior durezza, o 
durevolezza nell'acqua, quale si è cercata di procurare ai cementi in diversi paesi esteri, che ne fanno un 
vantaggioso commercio; onde comunque credano i deputati lodevole l'industria del supplicante nel 
cercar d'introdurre la fabbricazione di queste pietre artifiziali, in paesi in cui tale pratica non
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sia ancora in uso, non sono però d'avviso, che ciò possa formare l'oggetto d'un privilegio di privativa, 
che non farebbe che impedire la concorrenza d'altri che volessero fare simili tentativi.
Quanto al secondo oggetto, cioè alla preparazione della sansa d'olive, per rendere più commodo e più 
vantaggioso l'uso che già attualmente se ne fa o se ne può fare per combustibile, pare ai sottoscritti 
deputati, che essa sia così facile ad eseguirsi da chiunque, che non si debba nemmeno considerare come 
una fabbricazione a cui possa convenire una privativa.
I deputati sono in conseguenza di parere, che senza concedere al sudd.o Luigi Noberasco il privilegio 
dal med.o domandato pei due anzidetti oggetti, si possa però incoraggiare il medesimo, con qualche 
rimunerazione a continuare ad occuparsi di questi ed altri oggetti di commune utilità.




N. 131 p. 65
28 Marzo 1824
Parere degli accademici deputati Prof.e Giacinto Carena e Cav.e Amedeo Avogadro sopra la dimanda 
del Sig.r Giò Batta Serratrice d'un privilegio esclusivo per l'uso d'una macchina destinata a riscaldar 
l'acqua de' tini per la tintura.
Letto nell'adunanza delli 28 marzo 1824
La macchina proposta dal Sig.r Serratrice, e da esso chiamata Termidro, ossia scaldatojo d'acqua, 
consiste in un vaso di rame destinato alla combustione del carbone, che vi si introduce dall'apertura 
superiore, il quale vaso è munito di due tubi laterali, che per dar adito all'aria necessaria alla 
combustione, si elevano sino all'altezza della bocca del medesimo. Questo vaso s'immerge nell'acqua de' 
tini che servono alla tintura, per riscaldarla.
Il Sig.r Serratrice sospende questa macchina ad una fune che passa sopra una carrucola sostenuta dal 
braccio d'un albero verticale girante sù d'un perno, onde possa la macchina facilmente alzarsi, 
abbassarsi, e trasferirsi anche da un tino all'altro. Alla medesima è anche unito un tubo a cui si può 
addattare un mantice per animare vieppiù la combustione del carbone, quando essa è immersa 
nell'acquae. 
Il Sig.r Serratrice asserisce ottenersi coll'uso di questa macchina una grande economia di combustibile, 
di tempo, ed operaj.
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I deputati non dubitano di questi vantaggi; ma osservano, che una macchina affatto simile, sebbene 
ordinariamente in minori dimensioni, è d'uso commune per riscaldar l'acqua delle tinozze che servono 
ai bagni domestici, per non parlare di altri stromenti già da lungo tempo conosciuti, in cui il liquido da 
riscaldarsi, per diversi usi, è posto in una capacità che circonda il fornello ove si fa la combustione, onde 
si perda la minor quantità possibile del calore prodotto dalla medesima, che è pure il principio, da cui 
dipende essenzialmente il vantaggio che si può aspettare dalla macchina di cui si tratta.
Il Sig.r Serratrice non ha fatta alla sua macchina altra aggiunta che la distingua dalle suddette macchine 
adoperate pei bagni, se non quella del semplicissimo meccanismo sovra accennato per poterla 
commodamente applicare all'uso particolare, a cui viene essa destinata, e del tubo per soffiarvi col 
mantice come sopra si è detto. 
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Ciò posto, per quanto felice e vantaggiosa possa riguardarsi l'idea del Sig.r Serratrice di applicare una 
simile macchina all'uso della tintura, non pare ai deputati che possa il medesimo avere alcun titolo ad 
ottenere l'uso esclusivo, per un tempo qualunque, d'una macchina di cui egli non è il primo inventore, 
comunque possa egli aver ignorata l'esistenza e l'uso che già si faceva della medesima per altri oggetti; 
essendo al contrario desiderabile che altri Tintori, o da loro stessi, o imitando il di lui esempio, traggano 
da quest'idea, a perfezionamento della loro arte, e a vantaggio del pubblico, quello stesso partito che ha 




N. 156 p. 149
10 giugno 1825
Parere degli accademici Deputati Prof.e Carena e Cav.e Avogadro
Sui cammini di nuova forma, di Antonio Gay
I cammini di nuova forma per la costruzione de' quali Antonio Gay di Chiavazza dimanda un privilegio 
esclusivo, e che egli chiama economico fumifugi non presentano, per quanto appare dalla descrizione e 
modello unito alla supplica del medesimo, altra notabile particolarità, che quella di due lastre mobili 
verticalmente, e per mezzo di cui se ne più chiudere più o meno l'anteriore apertura secondo che si 
vegga divenir necessario per impedire lo spandimento del fumo nella camera: poiché quanto alla specie 
di valvola che serve a chiudere la gola del cammino, e al * da adattarsi alla sommità della canna, e che la 
forza del vento può far girare in maniera che l'apertura ne resti sempre opposta alla direzione del med.o, 
sono queste addizioni già da altri proposte e communemente praticate. 
L'uso delle lastre suddette per lasciare l'apertura del cammino più o men grande a piacimento, potrà 
senza dubbio in molti casi preservare gli appartamenti dal fumo; ma non si vede come esse possano 
procurare economia del combustibile, né servire a rinnovare più rapidamente l'aria delle camere, come il 
Ricorrente lo asserisce, e i deputati non credono che una modificazione così facile ad * da chiunque sui 
cammini ordinari possa essere l'oggetto d'un privilegio, tanto più che essa non è neppure intieramente 
nuova, trovandosi già posta in uso particolarmente in certi cammini o stufe conosciuti sotto il nome del 
loro inventore Dezeneaux. Comunque perciò lodevoli possano dirsi i tentativi del Ricorrente per un 
oggetto di sì comune utilità, non sembra loro potersi dar luogo alla domanda del medesimo.




N. 157, p. 150
12 giugno 1825
Parere degli accademici deputati Prof.e Vittorio Michelotti e Cav.e Avogadro sulla dimanda d'un 
privilegio per la composizione di colori minerali, di Gioanni Ubertino. 
Gioanni Ubertino dimorante in Lessolo, provincia di Ivrea, essendosi adoperato a raccogliere alcuni 
depositi lasciati dalle acque scorrenti sopra le miniere di ferro nelle vecchie cave abbandonate, afferma 
aver riuscito, col mezzo di alcune operazioni di propria invenzione, a trarne colori comparabili a diversi 
colori mercantili dello stesso genere, cioè giallo, rosso e violetto, e chiede il privilegio di fabbricare 
esclusivamente col suo metodo nell'estensione della provincia d'Ivrea i suddetti colori.
Avendo noi esaminate le mostre di questi colori presentate dal Ricorrente, crediamo, che se non sono di 
qualità uguale a quella dei colori dello stesso genere che si trovano in commercio, possono però servire 
per gli usi communi, pe' quali infatti ne ha già il medesimo fatto smercio, e tener luogo, con utile del 
paese, di quelli che ci vengono dall'estero.
Siamo quindi di parere che si possa al sudd.o Gioanni Ubertino concedere la chiesta privativa per anni 
dieci, per la fabbricazione de' suddetti colori nella Provincia d'Ivrea, col metodo da lui imaginato, senza 
però escludere la libera vendita de' colori dello stesso genere che si trovano in commercio, e avvertendo 
che la raccolta de' materiali impiegati dal ricorrente non possa trovarsi in opposizione coi Regolamenti 





N. 158, p. 151
12 giugno 1825
Parere degli accademici deputati Abbate Borson e Cav.e Avogadro sulla dimanda del sig. Biagio Dentis 
di privativa per un mastice da applicarsi ai pavimenti e tavole. 
Adun.a 12 giugno 1825
Il sig.r Dentis propone di adoperare il mastice di sua invenzione, e per cui desidera la privativa supra 
pavimenti e tavole, o da se solo e diversamente colorate o con intarsiatura di pezzetti di marmo, 
potendosi esso applicare a qualunque corpo non grasso come metalli, quadrelle di terra cotta, legno e 
vetro. La superficie del mastice può lasciarsi nel suo stato naturale o essere ricoperta di vernice a olio od 
altra.
L'inventore asserisce che questo mastice ha la proprietà di non iscrepolarsi né guastarsi camminandovi 
sopra, o posandovi anche invidamente sedie, tavolini, od altri arredi, e di non soffrir nocumento 
dall'acqua che vi si lasci cadere. 
Avendo noi esaminati i diversi pezzi di mostra presentati dal Sig.r Dentis sia di lastre metalliche e tavole 
di legni intonacate col suddetto mastice, sia di quadrelle per pavimento, abbiamo trovato che esso si 
avvicina alla durezza d'un marmo ordinario, e che si attacca fortemente alle diverse materie suddette, 
cosicché percotendo sull'orlo le quadrelle che ne sono rivestite, si rompono le quadrelle senza che cessi 
il mastice di rimanere unito ai pezzi che se ne staccano. Esso presenta dunque una solidità che non 
crediamo potersi attribuire ad altri mastici communemente adoperati per usi analoghi. 
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Quanto però all'asserzione che il medesimo mastice non possa essere danneggiato dall'acqua abbiamo 
sperimentato il contrario; giacché avendo lasciato soggiornare per 24 ore dell'acqua sopra il mastice di 
una delle quadrelle presentate che si trova senza vernice, essa lo ha visibilmente intaccato, e svaporatavi 
sopra, vi ha lasciato una macchia; e vi ha ragione di credere che questo mastice consista essenzialmente 
in mastice terroso impastato con qualche glutine solubile nell'acqua.
Per altra parte il mastice de' pezzi ricoperti d'una vernice ordinaria, o di vernice a olio non ha sofferto 
per nulla dell'azione dell'acqua, anzi neppure sensibilmente da quella degli acidi nitrico e solforico, che 
altronde sciolgono con effervescenza il mastice senza vernice.
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Il mastice inverniciato presenta inoltre una superficie ben lucida, come di marmo polito, cosicché esso è 
attissimo per questo riguardo, e sopratutto coll'intarsiatura di pezzetti di marmo, alla formazione di 
tavolini, ed altri arredi d'un bell'aspetto, e le quadrelle coperte di mastice verniciato a olio ci pajono 
riunire la solidità e la durevolezza all'ornamento.
Siamo quindi di parere che possa al Sig.r Dentis concedersi il chiesto privilegio per la formazione ed 
applicazione del mastice di sua invenzione con vernice, limitandone però la durata ad anni dieci, e senza 
che ciò possa impedire l'uso libero di mastici communi finquì adoperati per gli stessi usi, od altri diversi 
che si potessero introdurre. 




N. 165 p. 169 
4 dicembre 1825
Parere degli accademici D.r Michelotti e Cav.e Avogadro sopra alcuni colori che si pretendono fabbricati 
da Gioanni Pino di Brozzo in contravvenzione al privilegio per simili colori ottenuto da Gioanni 
Ubertino di Lessolo.
Gioanni Ubertino di Lessolo avendo ottenuto da S. M., in seguito a parere favorevole di questa R.a 
Accademia un privilegio per la fabbricazione di colori minerali, per mezzo d'un suo metodo particolare, 
nella Provincia d'Ivrea, fece istanza presso il giudice d'Ivrea contro Giovanni Pino di Brozzo, come 
fabbricatore di simili colori, e così contravventore al detto suo Privilegio. Credette in conseguenza il S.r 
Giudice dover procedere all'assicurazione d'un deposito de' colori del sudd.o Giò Pino, e ne trasmise un 
saggio a questa R.e Accad.a perché pel confronto de' medesimi con quelli dell'Ubertino potesse 
decidersi dell'esistenza o nò della contravvenzione.
I sottoscritti a cui ne fu commesso l'esame, osservano che il privilegio portato dalle R.e Patenti in 
favore dell'Ubertino è ristretto al metodo particolare da esso adoperato, e non vieta ad alcuno di 
fabbricare simili colori con altri metodi. 
Nulla rileverebbe dunque l'esame della qualità delle materie, se non si potesse accertare che il metodo 
con cui le prepara il Giò Pino fosse lo stesso che quello dell'Ubertino; epperciò colle R.e Patenti sudd.e 
si era prescritto all'Ubertino di depositare presso questa R.e Accademia, unitamente ad un saggio de' 
suoi colori, anche la descrizione esatta del suo metodo di fabbricarli. Non avendo l'Ubertino adempiuta 
quest'ultima condizione, non sono i sottoscritti in grado di dare alcun giudizio, né suggerimento per 
ischiarire la questione. 




N. 173 p. 199
7 maggio 1826
Parere degli accademici deputati Prof.e Carena e Cav. Avogadro sopra alcune macchine presentate da 
Giuseppe e Bartolomeo padre e figlio Martini, per l'impasto del cemento, e della terra da mattoni. 
Letto nell'adunanza del 7 maggio 1826
Giuseppe Martini Sindaco del comune di Boves, e Bartolomeo di lui figlio emancipato avendo 
separatamente supplicata S. M. questi per un privilegio di privativa, e il primo per una rimunerazione 
qualunque come inventori di macchine destinate ad operare la mescolanza della sabbia colla calce per 
uso di cemento, come pure ad impastare la terra per la formazione de' mattoni, e che il Bartolomeo 
Martini propone pure di applicare all'impasto del pane di munizione, noi sottoscritti deputati ad 
esaminare queste macchine, e dare un parere sull'utilità di esse e sul riguardo che ne possano meritare 
gli inventori, abbiamo in primo luogo assistito ad uno sperimento di formazione di cemento, e ad altro 
d'impasto della terra dà mattoni, che il Bartolomeo Martini, figlio ha eseguito colla sua macchina, di cui 
ha pure presentato un modello in piccolo. 
La macchina proposta dal Bartolomeo Martini, consiste in una ruota ordinaria da carro o vettura, di cui 
l'asse prolungato gira orizzontalmente attorno ad una delle sue estremità sopra un perno infisso nel 
terreno, per mezzo d'una scanalatura longitudinale praticata nell'asse per una certa estensione verso 
questa estremità. Una fune annessa per un capo all'asse a poca distanza dalla ruota, e per l'altra al perno 
attorno a cui gira l'asse medesimo, si avvolge attorno al perno pel girare di questa, e facendo scorrere 
l'asse nella scanalatura, raccorcia il raggio de' giri successivi della ruota, cosicché questa rotolando sul 
terreno viene a percorrere in forma di spirale una zona di una larghezza a un dipresso uguale alla 
lunghezza della scanalatura. In questa zona è distribuita la calce e sabbia da mescolarsi, e vi si getta a 
tempo opportuno la quantità d'acqua necessaria per ridurla in cemento. La ruota è condotta in giro da 
una bestia da tiro attaccata all'asse, e che cammina nella periferia del circolo interiore alla zona. La ruota 
essendo giunta per l'avvolgimento della fune, all'orlo interno della zona, si fa girare in opposta direzione 
il cavallo per svolgerla, e quindi avvolgerla di nuovo, e così successivamente. La mescolanza essendo 
così tagliata, e macinata dalla ruota in tutte le sue parti, la quantità intiera di cemento che può 
contenersi nella suddetta zona circolare, di più d'un trabucco di raggio interno, e di 
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due piedi circa di lunghezza si trova preparata in due o tre ore di tempo, cosicché col lavoro giornaliero 
di un cavallo, d'un uomo per condurlo, e di tre o quattro operai, si verrebbe ad ottenere la quantità di 
cemento necessaria pel lavoro anche di sessanta muratori. Nell'esperimento però non si è operato che 
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sopra materiali che occupavano la sesta parte circa della periferia del circolo percorso dalla ruota. Ci 
siamo assicurati anche per mezzo di persone dell'arte assistenti a tale operazione, e che dovevano poi 
impiegare il cemento così preparato, che esso avea tutta la qualità richiesta in un buon cemento.
Abbiamo pure veduto il risultato dell'applicazione dello stesso stromento all'impasto della terra da 
mattoni, la quale era stata con questa operazione così bene impastata come si avrebbe fatto a mano, 
cogli istromenti che vi si sogliono adoperare la qual cosa ci è anche stata confermata da varii abili operai 
che hanno, con noi, assistito a questa operazione. La quantità di terra così impasta nello spazio di circa 
due ore avrebbe richiesto, senza l'uso della macchina, un gran numero d'operai che avessero lavorato 
tutta la giornata, poiché è stata tale da formare cinque o sei mila mattoni. 
Lo stesso Bartolomeo Martini non ci ha presentato che il modello d'una macchina dello stesso genere 
che potrebbe servire ad impastare il pane in una manifattura in grande, come pel pane di munizione, e 
che non differisce da quella precedentem.e descritta se non in quanto dee essere costrutta più in 
piccolo, e con una ruota di pietra che si può far girare a mano da uomini, in vece di cavalli. 
Lo stromento inventato dal Giuseppe Martini, padre, e che abbiamo inizialmente veduto da lui 
adoperarsi per le due operazioni della mescolanza del cemento, e dell'impasto della terra dà mattoni, 
consiste in una specie di raspa, in forma di cono tronco colla sezione minore verso il centro del 
movimento, costrutto di travicelli di legno pel cemento, e di spranghe e lastre di ferro per la terra, e che 
occupa colla sua lunghezza tutta la larghezza della zona in cui
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si distribuiscono i materiali da prepararsi. In questa macchina l'autore non adopera lo spediente della 
fune avvolta al perno, e che nella precedente fa percorrere successivamente alla ruota i diversi punti 
della larghezza della zona, spediente che sarebbe qui inutile, perché il cono taglia, e mescola la pasta in 
tutta la sua estensione senza che si cangi il raggio della sua rivoluzione. 
Ci è sembrato che questa macchina del Martini Padre al vantaggio d'una maggior semplicità accoppiasse 
pur quello d'un'azione più efficacie per mescolare, e macinare esattamente il cemento, o la pasta, anche 
in più breve tempo, e abbiamo notato particolarmente nell'operazione sopra al cemento, che non 
essendo questo stato distribuito che per circa la metà della periferia della zona, si trovò esso sparso sul 
finir della med.a in tutta la sua estensione, il che indica che la macchina imprime al materiale sù cui 
agisce anche un moto di traslazione che dee necessariamente essere molto utile pel suo miglior impasto.
Alcune imperfezioni furono osservate nell'esecuzione e nell'uso di queste due macchine, ma sarà facile a 
chiunque ne vorrà far uso di imaginare i mezzi per andarvi al riparo. 
Quanto all'economia del tempo e della man d'opera, essa è notevole nell'uso di ambedue queste 
macchine, ma considerevolmente maggiore in quella di Giuseppe Martini (padre).
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Conformemente a quanto serva, siamo di parere che le macchine proposte del Giuseppe, e Bartolemo 
Martini possano adoperarsi con molto vantaggio tanto nelle private che nelle pubbliche costruzioni.
Una riflessione però si presenta naturalmente sull'uso delle medesime per la formazione del cemento 
l'economia consiste principalmente nella gran quantità che se ne prepara in breve tempo, né potrebbe 
diminuirsi notabilmente questa quantità senza qualche svantaggio, perché è pure necessaria una certa 
estensione al giro del cavallo, e se si volesse soltanto riporre il materiale in qualche porzione della zona, 
come 
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appunto si è fatto nelle citate sperienze, il cavallo farebbe senza profitto una parte del suo cammino. Il 
cemento una volta preparato dovendosi mettere in opera in un certo intervallo di tempo, perché non si 
induri, onde debba poi rammollarsi con acqua, e così indebolirsi, pare che questa invenzione non possa 
presentare tutta la sua utilità, se non nelle fabbriche che richieggieno il lavoro d'un gran numero di 
muratori. Tuttavia l'applicazione può senza dubbio farsene con maggiore o minor profitto trà limiti 
assai * , e crediamo particolarmente, che l'uso ne sarebbe affatto vantaggioso nel caso di costruzione di 
fabbricazioni, ed altre grandi fabbriche. 
Quindi non possiamo a meno di reputar degne di riguardo le dimande de' suddetti padre e figlio 
Martini, ma qui sembrano da doversi prendere in considerazione le seguenti cose:
1° Il Martini padre asserisce e protesta che l'invenzione, l'esecuzione, e l'uso del suo meccanismo, 
furono anteriori ad ogni tentativo fatto in questo proposito dal figlio. 
2° questi non dissente dall'ammettere si fatta anteriorità. 
3° il meccanismo proposto dal figlio è per se stesso meno efficace, ma è anche meno costoso, ed in 
alcuni casi può benissimo servire.
In seguito a queste e alle precedenti considerazioni e riflettendo inoltre che queste machine sono, per 
lor natura, tropo facili ad essere imitate e variate, perché paja conveniente di concedere ai loro inventori 
il favore d'una privativa, noi saremmo di parere che al Bartolomo Martini (figlio) venisse data una 
rimunerazione pecuniaria in rimborso delle spese da lui fatte pel viaggio, pel soggiorno in Torino, per 
l'eseguimento degli sperimenti, e pel costo (non grande) dei modelli che ora stanno presso l'accademia, 
e che essa riterrebbe in deposito.
Al Giuseppe Martini (padre) il governo poi desse, per gli stessi titoli una rimunerazione alquanto 
maggiore, con obbligo di far costruire e presentare i modelli della sua macchina i quali pel deposito 
sono preferibili alla macchina stessa, di grossa mole, e di grande peso, della quale inoltre sappiamo 




N. 176 p. 210 
8 luglio 1826
Parere dei sottoscritti accademici deputati all'esame della domanda del Sig.r Michel macchinista, 
concernente a pettini per la canapa e pel lino all'uso Inglese ed Ollandese. 
Letto alla Classe Fisico-matematica della R.e Accademia delle Scienze nell'adunanza straordinaria delli 8 
luglio 1826. 
Il macchinista Gioanni Michel fabbricatore di carde rappresenta aver egli costrutto 
1° una macchina per fabbricare le carde fine adoperate nelle filature di cottone e di lana
2° Due pettini all'uso Inglese per mezzo de' quali tanto la canapa quanto il lino, ancorché d'ordinaria 
qualità possono venir ridotti a quella finezza che loro si da in Ollanda; 
e chiede a S. M. un'annua pensione di L. 200, quale era già stata concessa dalla Maestà del Rè Amedeo 
III° al suo avo paterno Gioanni Battista, di cui egli è allievo, come introduttore ne' Regii Stati dell'arte di 
fabbricare le carde. 
Nella lettera della R.a Segreteria di Stato/ Interni/, colla quale vien chiesto il parere sù questa domanda, 
si parla de' soli pettini, e questi si suppongono sull'asserzione del Michel già depositati presso la Reale 
Accademia delle Scienze. Questo deposito tuttavia non è stato fatto, se non parecchi giorni dopo, a 
richiesta del Segretario, il quale dopo l'assenza sua di due giorni venne, al suo ritorno in Città, informato 
che il Michel era venuto di bel nuovo
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a ritirare i due pettini, i quali perciò non furono esaminati dai sottoscritti deputati. 
Questi non potendo conseguentemente darne alcun giudizio, si limiteranno a riferire alla Classe alcune 
osservazioni generali, al fine di soddisfare in qualche modo all'incumbenza loro affidata. 
Essi osservano primieramente che il supplicante non dice aver egli intrapresa, o avere i mezzi necessari 
per intraprendere di questa sorta di pettini una vera manifattura della quale i prodotti pel prezzo e pel 
numero siano in una ragionevole proporzione coll'uso che se ne faccia nel paese.
Credono altronde i deputati inesatta l'asserzione del Michel che con questi pettini si possano ridurre la 
Canapa e lino anche e d'ordinaria qualità ad una finezza tale che gareggi coi migliori che ci vengono 
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dall'estero: non essendo ciò solamente l'effetto dell'azione meccanica dei pettini, ma altresì quello della 
qualità e coltivazione delle piante, e preparazione del loro tiglio. 
Inoltre la costruzione di cotesti pettini, di punte più sottili, non pare essenzialmente diversa da quella 
degli altri pettini che già s'adoprano, ne' esigere un metodo affatto nuovo, il quale perciò abbia bisogno 
di particolare incoraggiamento.
Quanto poi a quelle sottili carde per la seta, per la lana, e pel cottone, per cui il Michel dice aver pure 
costrutta una macchina. Quantunque questi stromenti
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non entrino nel prescritto esame, tuttavia credono i deputati ben fatto d'informare la Classe che di 
recente si sono stabiliti in questa città alcuni artefici i quali lavorano in società simili carde finissime, e 
sono i Signori Esbrayat, Maurin, e Albertin, che hanno la carderia nella contrada di S. Morizio, casa 




N. 181, p. 221 
6 settembre 1826
Parere degli Accademici Deputati Prof. Bidone e Cav.e Avogadro sulla domanda di Gio. Batt.a Robiani, 
di qualche rimunerazione per perfezionamenti fatti ad una macchina per filar la seta, e per un forno da 
esso proposto per la cottura de' bozzoli. 
Letto nell'adunanza delli 
Gioanni Battista Robiani di Novi, che già ha ottenuto nel 1823 un privilegio esclusivo per la costruzione 
e vendita d'una macchina per la filatura della seta chiede ora qualche compenso o rimunerazione
1° Per alcuni miglioramenti che ha fatti alla sudd.a macchina
2° Per una stufa o forno atto alla cottura de' bozzoli che egli dice aver inventato.
I deputati sottoscritti avendo esaminato il modello presentato dal Robiani della macchina perfezionata 
per filare la seta, e il disegno del forno dal med.o proposto, credono in primo luogo che i cangiamenti 
fatti alla macchina possano, almeno in parte, renderne l'uso più comodo e più vantaggioso, sebbene sia 
ancora per essi da desiderarsi la sanzione della sperienza; ma siccome il Ricorr.e già gode d'un privilegio 
di privativa per questa macchina di cui risulta dai certificati annessi alla supplica, aver esso fatto negli 
anni decorsi dal 1823 un esito assai esteso nella provincia da esso abitata ed altre vicine; i deputati sono 
d'avviso, che i miglioramenti alla medesima arrecati non possano essere oggetto d'una rimunerazione 
tanto più che questo smercio, che 
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altronde può riguardarsi come una prova dell'utilità della macchina, potrà divenire più considerevole, ed 
estendersi anche ad altre provincie, in cui per avventura non fossero già introdotti analoghi meccanismi, 
quando il Robiani avrà data alle patenti di privativa ad esso concessa la conveniente pubblicità.
Quanto poi al forno o stufa per la cottura de' bozzoli, l'artifizio ne consiste essenzialmente nel disporre 
i cestelli de' bozzoli in una camera cilindrica girante sopra a un perno verticale attorno ad una campana 
in cui si fa il fuoco, cosicché quando si riconoscono morte, per mezzo delle opportune aperture a ciò 
destinate le crisalidi de' bozzoli posti ne' cestelli più rimoti dall'apertura del forno, in cui la temperatura 
è meno elevata, si possono con un mezzo giro di tutta la macchina trasportare da questa parte quelli che 
prima erano verso l'apertura, onde assicurarsi che in tutti i bozzoli le crisalidi siano morte, senza 
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pericolo di abbrucciare gli uni mentre gli altri non siano ancora sufficientemente cotti, e col vantaggio 
di non esporre gli operai al calore del forno nel visitare e trasportare i suddetti cestelli.
I deputati non credono questa costruzione nuova, avendo notizia che in alcune Provincie de' R. Stati 
siano attualmente già in uso forni o stufe simili per la cottura de' bozzoli. Siccome però quest'uso non 
pare ancora abbastanza esteso, essi propongono che per dare a questa vantaggiosa maniera di stufe 
maggior pubblicità, e ad un tempo un incoraggiamento al Sig.r Robiani, si commetta al medesimo di 
farne un modello in legno in debite proporzioni, il quale gli venga pagato, e sia quindi depositato nella 




N. 194 p. 247 
21.genn.1827
Letto dell'adunanza del 21.genn°.1827
Parere degli accademici deputati Prof.i Bidone, Carena e Cav.e Avogadro sovra una macchina proposta 
dal Sig.r Courtial per lo sminuzzamento del legno del Brasile, e pel bitumento della galla ad uso della 
tintura.
Il legno del Brasile si suole in Piemonte ridurre a mano con istromento tagliente in piccole scheggie o 
copponi, onde l'acqua in cui si fa bollire possa estrarne il colore ad uso della tintura. Tale operazione è 
necessariamente assai lunga e il legno spaccandovisi nel senso delle fibre se ne ottengono scheggie di 
grossezza disuguale e troppo grande e che difficilmente possono esser penetrate dall'acqua cosicché si 
ristriggano lunghe e replicate ebollizioni per trarne, ed anche imperfettamente la pasta colorante.
Il Sig.r Luigi Courtial ha presentato la descrizione, ed il modello d'una macchina, da mettersi in moto 
dall'acqua con cui il legno del Brasile verrebbe a tagliarsi in molto minor tempo, e con molta economia 
di mano d'opera in fettuccie ossia truccioli di uguali sottigliezza, e trasversali alle fibre del legno, 
epperciò suscettive di essere facilmente sminuzzate, e penetrate dall'acqua in cui vengano a farsi bollire, 
cosicché questa possa estrarre in brevissimo tempo e molto più compiutamente la parte colorata; e si è 
anche offerto di mostrare l'effetto della macchina già costrutta in grande, onde si potesse giudicare del 
vantaggio che dell'uso della medesima si ritrarrebbe. 
Gli accademici sottoscritti, deputati per quest'oggetto, dopo aver esaminato la sudd.a descrizione e 
modello, si sono anche recati al luogo, in cui 
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la macchina in grande è stabilita sopra una corrente d'acqua ne' contorni di Torino, e si sono conosciuti 
sia dall'ispezione della med.a sia dalla sua effettiva operazione, e risultati che se ne ottengono, della 
realità dei vantaggi dall'autore annunziati. 
Questa macchina consiste essenzialmente in una ruota verticale di ghisa o ferro fuso mossa dall'impulso 
dell'acqua sopra una ruota esterna, e per mezzo di ruote dentate e d'una fune perpetua, e nella quale 
ruota verticale sono infisse cinque lamine d'acciajo taglienti che sporgono alquanto fuori di una delle 
faccie della ruota, contro cui si spinge e si ritiene a mano il pezzo di legno da sminuzzare appoggiato in 
un intaglio conico praticato in una delle traverse da cui l'asse della ruota è sostenuto nella descrizione e 
nel modello queste lamine sono collocate obliquamente nella grossezza della ruota a foggia del ferro 
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d'una pialla, cosicché possono a piacimento farsi avanzare o retrocedere secondo che si vuol farle 
mordere più o meno sul legno. Nella sua macchina in grande l'autore ha creduto dover cangiare questa 
disposizione incastrando le lamine nella fascia anteriore della ruota, e quasi nello stesso piano della 
medesima. Nell'una e nell'altra disposizione le scheggie o fettuccie staccate dal legno passano per le 
aperture corrispondenti della ruota, ed escono dall'opposta faccia della medesima per cadere al suolo. 
Non è a notizia degli accademici deputati che ne' Regii Stati si faccia uso da altri di macchina analoga 
per quest'operazione, né che essa vi si faccia altrimenti che a mano come si è detto; è però noto che il 
legno del Brasile in alcuni paesi esteri si taglia pure in ischeggie sottili, e trasversali alla fibra, il che 
suppone l'uso d'una qualche macchina. Comunque sia i deputati credono che questa macchina non 
essendo adoperata ne' R.i Stati per l'operazione suddetta, il sig.r Courtial si debba giustamente 
riguardare per lo meno come primo introduttore 
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dell'uso suddetto di tale macchina che può essere di grande utilità per l'economia di mano d'opera e di 
materiali ad uso della tintura.
Nella descrizione e nel modello presentato dal Sig.r Courtial sullo stesso asse della ruota destinata allo 
sminuzzamento del legno del Brasile è infisso un cilindro di pietra, che girando con la sua superficie 
curva poco distante da quella d'un altro simile cilindro sostenuto dal suo asse particolare, può servire a 
stritolare la galla che si lasci cadere nell'intervallo de' due cilindri. Questa sorta di macchina però 
essendo già adoperata per altri analoghi usi, non pare ora doversi più considerare come invenzione 
d'alcuno, a qualunque uso particolare si voglia applicare onde i deputati non credono che al Sig.r 
Courtial si possa attribuire a tale riguardo alcun titolo d'invenzione od introduzione. 
Ciò posto, i deputati sono d'avviso che si possa al Sig.r Courtial concedere il privilegio di privativa per la 
costruzione della sua macchina per lo sminuzzamento del legno del Brasile, per 8 anni in tutta 
l'estensione de' R.i Stati di terra ferma con che però sia tal privilegio ristretto alla forma precisa di quella 
che ha presentato, e di cui la descrizione e il modello resteranno in deposito presso questa R.e 
Accademia; senza che ciò tolga la facoltà ad altri di costrurne di altre forme essenzialmente diverse, e 
senza che il detto privilegio si estenda all'artifizio per lo stabilimento della galla da esso proposto e con 
che il detto privilegio non impedisca l'uso della medesima macchina per tagliare il sudd.o legno a chi per 







Parere degli accademici Bidone, Carena e Avogadro deputati sulla dimanda de' fratelli Demichelis di 
preferenza al Sig.r Courtial nella privativa per la macchina proposta per lo sminuzzamento del legno del 
Brasile.
Letto nell'adunanza delli 18 feb.o 1827
Essendo pervenuto a notizia dei fratelli Demichelis la domanda fatta dal Sig.r Courtial d'un privilegio di 
privativa per la costruzione e vendita della macchina da lui proposta per lo sminuzzamento del legno 
del Brasile, e sù cui già aveano i sottoscritti spiegato un parere favorevole che fu approvato dalla classe, 
rassegnarono i sudd. Demichelis un ricorso al ministero degli Interni, nel quale esposero essere il 
disegno della macchina presentata dal Sig.r Courtial copiato da quella stessa per cui già nel 1825 essi 
aveano implorato un simile privilegio, e che da loro è già tenuta in esercizio in Lione, e chiesero in 
conseguenza che la concessione del medesimo venisse loro fatta di preferenza. 
Eccitati i sottoscritti a dare il loro parere a tale riguardo osservano essi in primo luogo che la macchina 
del Courtial non è realmente copiata da quella dei Fratelli Demichelis secondo il disegno unito al loro 
ricorso. Appare in fatti da questo disegno che le lamine destinate a tagliare in falde il legno sono nella 
macchina dei Demichelis incastrate nella superficie curva d'un cilindro a ruota internamente vuota, in 
vece che in quella del Courtial
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esse hanno il loro taglio nel piano stesso della ruota; differenza che comunque a prima vista possa parer 
di poco rilievo, cangia però evidentemente la maniera d'agire di queste lamine nel legno che loro si 
presenta. E sebbene i sottoscritti non avendo veduta in esercizio la macchina dei Demichelis, né 
esaminatone il prodotto, non siano in istato di dare un giudizio deciso sul merito di tale macchina 
paragonata con quella del Courtial, essi credono però che la disposizione adottata dal Sig.r Courtial 
presenta i vantaggi di maggior solidità, minor resistenza, e miglior qualità del prodotto. Il primo di 
questi vantaggi è una conseguenza naturale della forma della sua ruota, fatta piena e massiccia, di ferro 
fuso, in vece d'un tamburo o cilindro vuoto, come nella macchina disegnata dai Demichelis. La minor 
resistenza dee risultare da che il legno da tagliarsi vi è applicato ai diversi punti del raggio, in vece di 
esserlo alla sua estremità, e finalmente il ferro radendo il legno in uno stesso piano, senza scostarsene 
dee dare falde o truccioli di grossezza più uniforme, e meno oblique alla fibra del legno, mentre al 
contrario nella macchina dei Demichelis il ferro scostandosi dal legno nell'atto stesso del tagliarlo, per 
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seguire la circonferenza della ruota, può il legno esser soggetto a fondersi in parte in ischeggie quasi 
longitudinali alla fibra, e così più grosse e meno penetrabili dall'acqua, come nel taglio che si fa a mano, 
nella maniera usitata di sminuzzar questo legno.
Per queste considerazioni i sottoscritti dicono che le due macchine di cui si tratta sono essenzialmente 
diverse trà loro, onde essi sono di parere che nulla osti che si possa concedere un privilegio al Sig.r 
Courtial per la sua. Questo privilegio però 
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pei termini stessi in cui sarebbe concesso, e per cui si riferiscono i sottoscritti al loro parere precedente 
sulla dimanda del Courtial, non impedirebbe i fratelli Demichelis di costrurre ed usare liberamente la 
loro macchina ne' R.i Stati, e non chiuderebbe nemmeno loro la via ad ottenere in seguito anch'essi un 






N. 211 p. 1 
11. marzo. 1827
Parere degli accademici deputati C.te Provana e Cav.e Avogadro sopra la dimanda del Sig.r Zumstein 
d'un privilegio di privativa per l'introduzione ed uso d'una macchina atta a formar tubi di piombo senza 
saldatura longitudinale.
Letto nell'adunanza dell' 11 di marzo 1827.
Il procedimento per cui il Sig.r Zumstein domanda la privativa negli stati di S.M. per anni 20 per 
formare tubi di piombo senza saldatura, e per cui il Sig.r Kramer di Milano avrebbe già ottenuto un 
simile privilegio in altri Stati, è essenzialmente diverso da quello già anteriormente praticato in alcuni 
paesi anche de' Regii Stati per lo stesso oggetto di formar tubi senza saldatura.
Quest'ultimo non è che un'imitazione della riduzione de' metalli in lamine ed in fili: un tubo di piombo 
già formato, e in cui si è introdotta un'anima di ferro dello stesso suo diametro interno, onde impedirne 
il ristringimento, si assottiglia stendendosi lungo l'anima stessa, col farlo passare, per trazione, attraverso 
a fori successivamente più stretti, e di cui l'ultimo è di quel diametro, che il tubo dee avere 
esternamente.
Nel procedimento che il Sig.r Zumstein si propone d'introdurre ne' R.i Stati, qualunque sia il diametro 
de' tubi che si vogliono formare, la massa di piombo che dee fornirne il materiale, ha un diametro tale 
da riempire intieramente la capacità interna d'un vaso o campana in cui s'introduce, con un vacuo peso 
nel suo asse, di forma cilindrica, e del diametro interno che si vuol dare al tubo; al fondo della campana 
è applicato un pezzo d'acciajo con un foro di diametro uguale a quello che il tubo dee prendere 
esternamente; un'anima o spira cilindrica di ferro, che riempie la capacità interna della massa di piombo, 
sporge alquanto fuori dalla campana, lasciando tra se e le pareti del foro
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un intervallo uguale alla grossezza che debbono avere le pareti del tubo. Una forte pressione applicata 
all'estremità opposta della massa di piombo, la costringe ad allungarsi uscendo dal foro suddetto sotto 
la forma d'un tubo, della lunghezza che la massa adoperata ne può fornire, e senza che l'anima che 
concorre alla sua formazione nel passaggio pel foro, l'accompagni in tutta la sua lunghezza.
Con questo mezzo i tubi, principalmente quelli di piccolo diametro pajono potersi ottenere d'una 
lunghezza molto superiore a quella, a cui si possono ridurre col metodo della trazione, e dover anche 
riuscire di grossezza più uniforme, e più ugualmente compatti, ed acquistare così una maggior 
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durevolezza, e resistenza all'ossidazione. Non occorre poi nemmeno di far menzione della grande 
superiorità e risparmio di spesa che i tubi di piombo coll'uno o l'altro di questi metodi fatti, senza 
saldatura longitudinale, ed inoltre di grande lunghezza ed un solo pezzo, debbono avere sui tubi fatti col 
procedimento più ordinario delle lamine piegate in forma cilindrica, e saldato longitudinalmente, e che 
non avendo che una lunghezza assai limitata, debbonsi poi unire gli uni agli altri per formare condotti di 
qualche estensione.
Il Sig.r Zumstein ha presentata una descrizione, ed un disegno della sua macchina, sufficienti per 
distinguere il procedimento di cui si tratta da qualunque altro. Egli non ha in vero specificata la natura 
della macchina di cui intende servirsi per produrre la forte compressione richiesta per la fabbricazione 
de' suoi tubi; ma i deputati credono che in ciò non consista la sostanza, ed il merito del procedimento 
proposto, essendo le macchine con cui un tale effetto si può produrre, generalmente conosciuta, e 
potendosi lasciare all'arbitrio de' fabbricatori la scelta di quella che più loro convenga.
Il Sig.r Zumstein crede che questo procedimento possa anche applicarsi con vantaggio alla formazione 
di tubi d'altre materie, e particolarmente di quelli d'argilla, che si sogliono fare al tornio; ma non avendo 
egli presentato alcun saggio di simile applicazione, né alcuna prova della sua utilità, i deputati pensano 
doversi astenere dall'esame di questo punto.
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Ciò posto i deputati sono di parere, che si possa al Sig.r Zumstein concedere il domandato privilegio di 
privativa pel metodo da lui proposto per la formazione de' tubi di piombo senza saldatura, negli stati di 
S.M. di terra ferma ridotto però ad anni dieci mediante il deposito della descrizione, e disegno della 
medesima presso questa R.e Accademia e senza che ciò possa impedire la fabbricazione di tubi simili 




N. 218 p. 17 
27 maggio 1827
Parere degli accademici deputati Prof.i Giobert, Carena e Cav.e Avogadro sopra la domanda del Cav.e 
Luigi Mazzara d'un privilegio per l'introduzione ne' R.i Stati d'un gaz inserviente all'illuminazione. 
Letto nell'adunanza delli 27 maggio 1827
Il Cav.e Luigi Mazzara, nativo di Roma ricorse a S.M. al fine di ottenere un privilegio esclusivo per 
l'introduzione ne' R.i Stati d'un gaz infiammabile, inserviente ad illuminazione, e che egli asserisce 
estrarsi con metodo di sua invenzione da materie che sin quì non si erano adoperate a tal uso. 
Dalla descrizione del metodo proposto trasmessa a questa R.e Accademia in un piego sigillato, 
unitamente al ricorso, dalla R.a Segreteria degli affari interni, risulta che le materie, da cui il Ricorrente 
intende di estrarre il gaz illuminante sono la pece, il catrame, ed altre sostanze resinose che egli 
scioglierebbe a tal fine nell'olio volatile di terebintina o nell'alcool, e farebbe poi cadere queste soluzioni 
a goccie nelle storte riscaldate al punto conveniente per la loro scomposizione e svolgimento del gaz.
I sottoscritti eccitati a dare il loro parere sulla domanda del Cav.e Mazzara, osservano che l'uso delle 
materie suddette per l'estrazione del gaz illuminante non è nuovo, essendosi già queste adoperate per 
tale oggetto in diversi paesi, e che quanto al metodo particolare dal Ricorr.e proposto per estrarlo, esso 
non si presenta abbastanza specificato e preciso, perché si possa giudicare della sua convenienza ed 
utilità: esso non pare altronde essere sinora che un progetto; poiché sebbene il supplicante asserisca 
avere già per questo suo metodo ottenuto Brevetti d'invenzione in Inghilterra, e negli stati austriaci 
(Brevetti, che, com'è noto, si concedono
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in quegli stati a chiunque li dimanda, e senza previo esame delle invenzioni proposte), non appare che 
egli abbia in que' paesi realmente fabbricato e distribuito il suo gaz. E per quello che riguarda 
l'introduzione di questo gaz ne' R.i Stati, non risulta a quali condizioni egli intenderebbe distribuirlo, né 
qual benefizio verrebbero a ritrarne i consumatori, se egli lo fabbricherebbe nel paese o fuori, con 
materiali indigeni o tratti dall'estero, se somministrerebbe il solo gaz, o vorrebbe pure incaricarsi della 
costruzione degli apparecchi per le illuminazioni pubbliche, e private; insomma la proposizione è 
affatto sprovvista di quelle spiegazioni particolari dalle quali sole si potrebbe fondar qualche giudizio 
del vantaggio che potesse ridondare pe' R.i Stati.
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Si aggiunge che il gaz estratto dai materiali di cui parla il Ricorrente non potrebbe andar esente 
dall'inconveniente del cattivo odore che già ha fatto preferire generalmente il gaz tratto dall'olio a quello 
del carbon fossile. 







Parere dei sottoscritti accademici deputati ad esaminare un modello di cammino presentato da Lorenzo 
Martinelli, e per la costruzione del quale dimanda un privilegio esclusivo.
Letto nell'adunanza delli 13 Dicembre 1829
Il Ricorrente propone due artifizi per togliere l'inconveniente del fumo ai cammini che vi fossero 
soggetti. 
L'uno consiste in un recipiente d'aria, comunicante per uno o più tubi coll'aria esterna alla camera, in 
cui si trova il cammino, e da cui per mezzo d'uno sportello posto in faccia al focolare si può introdurre 
una corrente d'aria atta a spingere il fumo per la canna del cammino. 
L'altro è una torricciuola o testa del cammino, applicata all'estremità superiore della canna, onde dee 
uscire il fumo, e che non lo lascia uscire, se non per quattro tubi ripiegati coll'apertura all'ingiù, cosicché 
il vento non possa agire per rispingere il fumo nella canna. 
Né l'uno, né l'altro di questi artifizi è cosa nuova, o se la forma particolare della testa del cammino che 
forma il secondo di essi non è forse stata ancora adoperata, è però affatto analoga alle molte per lo 
stesso fine già imaginate e messe in pratica e non sempre con successo, e per altra parte l'applicazione 
di questi artifizi è così facile ed ovvia, che non pare esser possa oggetto di privilegio. 





Parere dei sottoscritti accademici deputati, sulla dimanda del Sig.r Innocenzo Loreti di un privilegio 
esclusivo per la fabbricazione ne' R.i Stati di candele diafane, e di altre di sevo di particolare 
composizione.
Letto nell'adunanza delli 3 gen.o 1830
Il Sig.r Innocenzo Loreti, che già verso il fine dell'anno 1826 avea supplicato per un privilegio esclusivo 
di anni 15 per la fabbricazione che egli si proponeva d'introdurre ne' R.i Stati delle candele diafane 
conosciute in Parigi sotto il nome di Bougie Chapelle, la quale domanda egli avea poi sospesa perché 
occupato in altre fabbricazioni, rinnova ora quella stessa dimanda, e chiede nello stesso tempo un simile 
privilegio per la fabbricazione di candele di sevo, che egli chiama candele economiche di composizione.
E' noto che le candele diafane sono principalmente composte della sostanza grassa animale detta 
spermacite, la quale richiede però qualche preparazione per essere convertita in quest'uso. 
Quanto alle candele economiche di sevo, il Ricorrente ha esposto in un foglio a parte il metodo che egli 
si propone di seguire nella loro fabbricazione. Questo metodo consiste essenzialmente nella 
separazione delle due sostanze, dette da' chimici Stearina,
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ed elaina, l'una solida, e consistente, l'altra molto fluida, che, come è noto, si distinguono nel sevo, non 
altrimenti che nelle altre sostanze grasse, od oleose naturali. La prima di queste sostanze è quella con 
cui il Ricorrente fabbrica le sue candele, mescolandovi però una piccola quantità di cera (da una 18a ad 
una 20a parte). L'elaina che se ne separa può servire ad altri usi.
Fin dal 1826 il Ricorrente avea presentato campioni di candele diafane della sua fabbricazione, e ora poi 
ne presentò pur anche delle sue candele economiche di composizione. 
I sottoscritti hanno esaminate le une e le altre e fatte le necessarie sperienze per verificarne i vantaggi, 
comparativamente alle candele comuni, tanto di sevo, che di cera e particolarmente hanno tenute accese 
per due ore una candela di ciascuna di queste quattro specie, pesate avanti di accenderle, ed hanno 
notata la diminuzione di peso che esse vennero a presentare quando furono spente dopo 
quest'intervallo di tempo.
Le candele diafane del Sig.r Loreti loro sono parse dotate di quelle qualità che distinguono le candele di 
questo genere che ci vengono dall'estero, cioè semitrasparenti, esenti di ontuosità e d'odore, dure ecc.; 
esse brucciarono con fiamma bianca e con vivacità di luce superiore ad ogni altra specie di candele, 
sebbene con consumazione alquanto maggiore che in quelle di cera ed anche di sevo di prima qualità. I 
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consumi di queste tré sorta di candele nella sovraccennata sperienza essendosi trovati stare trà loro ad 
un dipresso come i numeri 16, 15, e 14.
Quanto poi alle candele economiche di composizione particolare del Sig.r Loreti, esse sono senza 
dubbio molto meno ontuose al tatto, delle candele di sevo ordinarie, hanno in minor grado
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quell'odore ingrato proprio al sevo, e sono molto più consistenti e solide; ma paragonatone come sopra 
il consumo in un dato tempo con quello delle candele ordinarie di sevo, e di quelle di cera, amendue di 
prima qualità, si trovano stare tra loro i consumi di queste candele rispettivamente, a un dipresso come i 
numeri 17; 15; e 14; cioè il consumo delle candele del Loreti fu notabilmente più grande di quello delle 
candele di sevo medesimo, non che di quelle di cera, sebbene la fiamma non ne fosse, per quanto se ne 
poteva giudicare alla semplice vista sensibilmente e costantemente più bella, né la luce più intensa, 
cosicché lungi dal meritare il nome di economiche, esse presenterebbero, relativamente a quelle di sevo 
un maggior consumo in peso, per ottenere una stessa quantità di luce, prescindendo dal maggior prezzo 
a cui verrebbero esse ad ascendere a peso uguale. 
I sottoscritti hanno inoltre osservato che, almeno alla temperatura di otto o dieci gradi, a cui si trovava 
l'aria della camera, ove si è fatta la sperienza, lo scolamento della candela del Loreti, pendante la sua 
combustione non fu minore di quello della candela ordinaria di sevo, seppure non fu esso alquanto 
maggiore.
Ciò posto, i deputati osservano, quanto alle candele diafane, che esse non possono essere se non un 
oggetto di puro lusso, oltrecché coll'uso delle medesime verrebbe a sostituirsi una sostanza tratta 
dall'estero ad una sostanza indigena qual è la cera, della quale un privilegio in favore di quelle candele 
tenderebbe indirettamente a diminuire la consumazione.
Riguardo poi alle candele di sevo della composizione del Sig.r Loreti esse non pajono, secondo quello 
che sopra si è detto, presentare una tale superiorità sulle candele ordinarie di sevo, che possa credersi 
vantaggioso al pubblico un privilegio di privativa a favore delle medesime. 
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Infatti questa superiorità si riduce a quel minor grado di ontuosità, e d'odore, che sopra si è notato, e 
forse al non rammollirsi affatto, e non colare eccessivamente ne' più grandi calori estivi; ma queste 
buone qualità sarebbero più che compensate dal molto maggior prezzo a cui ascenderebbero 
necessariamente per la man d'opera nella lor fabbricazione; tanto più che il Sig.r Loreti si propone di far 
entrare una porzione di cera nella loro composizione; e infatti il Ricorrente dice egli stesso che 
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potrebbe dare queste candele solo alla metà del prezzo della cera, il che sarebbe sempre circa la metà di 
più di quello del sevo di prima qualità.
Per altra parte, siccome il Sig.r Loreti sarebbe il primo che si sarebbe proposto di operare in grande ne' 
R.i Stati la separazione della stearina, e dell'elaina dalle materie grasse,separazione che può essere 
vantaggiosa non solamente per gli usi della stearina, ma anche per quelli dell'elaina, ed egli pare dotato 
di cognizioni, zelo, e mezzi sufficienti per lo stabilimento d'una fabbrica di questo genere, i sottoscritti 
mentre non credono potersi aderire alla sua domanda d'un privilegio per tale oggetto, sono d'avviso 
che, avuto riguardo alle considerevoli spese che questo stabilimento necessariamente richiede, e 
all'utilità che potrebbe in generale venirne al pubblico anche per la diffusione di cognizioni che ne 
risulterebbe ne' fabbricanti, sia cosa conveniente che si concedano al Sig.r Loreti, a titolo 
d'incoraggiamento, e di ricompensa del suo lodevole zelo ed attività, que' vantaggi, e quelle facilità che 
potesse egli desiderare, come esenzioni da dazj per introduzione di materiali, o di macchine od altri, che 





Parere degli accademici deputati, Conte Provana, profess.e Bidone, e Cav.e Avogadro sulla dimanda del 
tipografo Pomba per l'introduzione ed uso d'un nuovo torchio meccanico per la stampa. 
Letta nell'adunanza delli 7 marzo 1830
Il tipografo e librajo Giuseppe Pomba avea ottenuto Regie Patenti, in data delli 11 agosto dell'anno 
scorso, di privilegio esclusivo per anni 10 per l'introduzione ed uso ne' R. Stati d'un torchio meccanico 
detto semplice per la stampa, inventato dal Sig.r Miller e di cui avea presentato il disegno, e la 
descrizione. 
Avendo ora riconosciuto che a questo torchio sono stati arrecati considerevoli perfezionamenti, per cui 
particolarmente viene a stamparsi nel med.o tempo il foglio da ambe le parti, chiede che l'ottenuto 
privilegio sia applicato a questo torchio doppio, detto di Applegath e Cowper, in vece del primo, e ne 
presenta il disegno e la descrizione, quale si trova nel giornale inglese intitolato Journal of Science ecc. n
° V (1828), pag. 183.
I sottoscritti deputati che già aveano creduto potersi accogliere favorevolmente la prima domanda, 
trattandosi d'una macchina di riconosciuta utilità, sono di parere, non esservi alcuna difficoltà a che si 
conceda al Ricorrente il chiesto privilegio esclusivo d'anni 10 per l'introduzione, e per l'uso del nuovo 
torchio sudd.o ne' R. Stati colla condizione già indicata nel primo parere, che il d.o torchio sia posto in 
attività in uno spazio di tempo non maggiore d'un anno. 





Parere degli accademici deputati Cav.e Bidone e Cav.e Avogadro sopra un martinetto a mano, proposto 
da Bartolomeo Martini.
Letto nell'adunanza delli 11 novembre 1831
Avendo noi esaminata la descrizione, ed il modello presentato da Bartolomeo Martini di un martinetto 
a mano per lavorare il ferro, e per la costruzione e vendita del quale egli chiede un privilegio esclusivo, o 
qualche rimunerazione, abbiamo riconosciuto che questa macchina potrebbe esser utile, e supplire ad 
un martinetto mosso dall'acqua, in que' luoghi ove non si avesse questa a disposizione. 
Siccome però essa non è che una combinazione di leve, che possono disporsi in infiniti modi per 
ottenere uno stesso effetto, onde non può essa chiamarsi una vera invenzione, e quand'anche si 
concedesse al supplicante il chiesto privilegio diverrebbe esso illusorio per la facilità di variare la forma, 
siamo di parere, che non sia il caso di concedere al sudd.o supplicante Bartolomeo Martini la privativa 






Parere degli accademici sottoscritti deputati ad esaminare un torchio tipografico di nuova invenzione 
presentato dai Sig.ri Avv.o Augusto Dalmassy e Felice Orazio Richeris
Letto nell'adunanza delli 29 xbre 1833
Il torchio tipografico per cui li Sig.ri Avv.o Dalmassy e Richeris, di Nizza dimandano un privilegio 
esclusivo, presenta, a dir loro, il vantaggio, che un solo lavorante può tenerlo in esercizio, stampando 
alternativamente ciascun foglio da ambe le parti, e distribuendo da se stesso coi rotoli l'inchiostro sui 
caratteri, onde viene a diminuirsi notabilmente la spesa dell'impressione.
Li ricorrenti hanno presentato un disegno di questo torchio, ed inoltre un torchio già costrutto per 
servir di modello, e con cui hanno eseguito sotto gli occhi dei deputati alcuni sperimenti per dimostrare 
l'effetto ed i vantaggi.
Dall'ispezione del disegno, e del modello, e dai suddetti esperimenti, i deputati si sono formata in 
generale un'idea vantaggiosa del meccanismo dagli inventori adoperato, e dell'utilità che se ne potrebbe 
ritrarre, quando esso fosse eseguito colla richiesta precisione, e ridotto a perfezione in tutte le sue parti.
Ma alcuni sconcerti osservati nella macchina stessa, forse in parte cagionati dal trasporto della med.a da 
Nizza Marittima a questa Capitale e la mancanza di alcuni 
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degli accessorj, di cui essa abbisognava hanno impedito che si ottenesse per risultamento di quegli 
esperimenti, qualche foglio di stampa, almeno di mediocre riuscita, e che si potesse presentare come un 
saggio plausibile degli effetti del nuovo meccanismo. Inoltre una parte essenziale di questo meccanismo, 
quella cioè per cui lo stesso lavorante che attende alla stampa potrebbe imbevere d'inchiostro i rotoli, e 
farli scorrere sui caratteri, non fu posta in esecuzione nella sua totalità e gli autori non hanno potuto 
presentare che il semplice progetto di questa parte mancante, e lasciarne vedere la possibilità.
In tale stato di cose i deputati non furono in grado di accertarsi del risparmio di operaj e di tempo che 
si verrebbe ad ottenere colla nuova macchina, congiunta con una perfezione delle stampe che ne 
verrebbero, almeno uguale a quella che si ha coi torchj ordinarj, sul che solo si potrebbe appoggiare la 
convenienza di concedere ai ricorrenti un privilegio per la fabbricazione ed uso della medesima
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Uno de' ricorrenti, il Sig.r Richeris avrebbe acconsentito a che i deputati sospendessero di dire il loro 
parere, offrendosi di arrecare alla macchina quelle riparazioni, aggiunte, e perfezionamenti di cui i 
deputati hanno fatta loro notare la necessità, che fu da lui pienamente riconosciuta; ma il Sig.r Avv.o 
Dalmassy espose al contrario il desiderio, che i deputati presentassero il loro parere sulla macchina 
secondo l'idea, che sin d'ora, e nello stato attuale essa poteva loro somministrare sull'utilità del nuovo 
meccanismo.
I deputati però per le già addotte ragioni non sono d'avviso che il nuovo torchio tipografico
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nello stato in cui ora si presenta, possa riguardarsi come meritevole di privilegio, né che li Ricorrenti vi 
possano aspirare, senza ridurlo prima a quella perfezione, che sola potrebbe procurare alla nuova 





* I Sig.ri Dalmassy e Richeris, dopo * prove non poterono * altra migliore stampa di questa.
N. * 29 xbre 1833
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N. 348
Parere degli accademici sottoscritti sopra la dimanda del Sig.r Sûe d'un privilegio esclusivo per 
l'introduzione, e lo stabilimento ne' R. Stati di frattoi a torchj idraulici destinati all'estrazione dell'olio 
d'oliva
Letto nell'adunanza delli 9 marzo 1834
I torchj idraulici di cui il ricorrente intenderebbe di far uso per l'estrazione dell'olio d'oliva, sono 
macchine generalmente note in tutta l'Europa, e che già furono applicate ad un gran numero di usi 
diversi.
L'introduzione di tali torchj ne' Regii Stati, indipendentemente da ogni applicazione particolare, non 
pare poter essere oggetto di privilegio stante la facilità che ognuno ha di farne costrurre, o procurarsene 
dall'estero; e quanto all'applicazione stessa, che il Ricorrente ne vorrebbe fare, non richiedendo essa 
alcuna costruzione determinata, e potendosene variare il modo a piacimento, un privilegio per una 
qualunque particolar disposizione delle macchine a tal uopo sarebbe inutile al Richiedente stesso, 
potendosi questo eludere da chiunque col sostituire altre disposizioni a quella che si fosse dal medesimo 
addottata.
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Per queste ragioni li deputati sottoscritti sono di parere che qualunque sia il vantaggio, che 
l'applicazione de' torchj idraulici all'estrazione dell'olio possa presentare, e comunque meritevole di 
protezione, e d'incoraggiamento possa riguardarsi uno stabilimento di tal genere, non sia però il caso di 
concedere al ricorrente il chiesto privilegio esclusivo per quest'oggetto. 




Parere degli accademici deputati sottoscritti sopra la dimanda di Stefano Leonoris di un privilegio per la 
costruzione e vendita di un molino a mano.
Letto nell'adunanza delli 4 maggio 1834
I sottoscritti avendo esaminato il modello presentato da Stefano Leonoris del molino a mano, per cui 
domanda un privilegio, osservano che esso non offre che una combinazione di ruote dentate simile a 
quella dei molini ordinari, e solo ridotta ad una forma capace di ricevere il moto da un uomo per mezzo 
d'una manivella, forma che potrebbe del resto variarsi in infiniti modi, senzachè vi si vegga alcun 
particolare meccanismo, che possa essere oggetto di privilegio. 
Rimettendosi in conseguenza i sottoscritti alla generosità di S. M. per quella gratificazione che stimasse 
di concedere al ricorrente per la diligenza e fatica adoperate in questo suo lavoro, non credono che sia il 
caso di concedere al medesimo un privilegio per la costruzione e vendita del proposto molino.




Parere degli accademici sottoscritti sulla domanda di Ignazio Novarese di un privilegio per la 
fabbricazione e vendita d'una macchina meteorologica, e d'un molino a vento di particolare 
costruzione. 
Letto nell'adunanza delli 1° giugno 1834
I sottoscritti avendo esaminato le descrizioni e i disegni dei due meccanismi, per cui Ignazio Novarese 
domanda un privilegio, osservano che la macchina meteorologica, ossia anemometro proposto dal 
med.o non pare offrire alcun vantaggio particolare sopra i meccanismi di questo genere generalm.e 
conosciuti ed adoperati, e questa sorta di macchina per loro uso ristretto, e piuttosto scientifico che di 
comune utilità, non si credono nemmeno suscettibili di privilegio. 
Quanto al molino a vento sono da gran tempo note e praticate costruzioni di questi molini, tali da porsi 
in moto qualunque sia la direzione del vento, né quella dal Ricorr.e proposta pare contenere alcun reale 
perfezionamento.






Parere degli accademici sottoscritti sulla dimanda dei Sig.ri Richeris e avvocato Dalmassy, di un 
privilegio per la costruzione ed uso d'un torchio tipografico di nuova forma
Letto nell'adunanza dello 24 agosto 1834
Li Signori Richeris ed avv.o Dalmassy già avevano nello scorso anno rassegnato una supplica al ministro 
degli affari interni per ottenere un privilegio esclusivo per la costruzione ed uso per anni venti, in tutti i 
R.i Stati, di un torchio tipografico di nuova forma, per mezzo di cui la stampa dovea eseguirsi con 
maggior celerità che coi torchj ordinarii, e da un uomo solo, onde ne dovea risultare economia di 
tempo, e di operaj.
Tale supplica era stata dal sudd.o ministero comunicata a questa R.e Accademia, col disegno della 
macchina, e con un modello della med.a costrutto con dimensioni sufficienti per servire a sperimenti 
sulle operazioni ad essa appartenenti, e sulla qualità delle stampe che se ne potessero ottenere.
La giunta accademica a cui fu allora commesso di esaminare questa macchina, e di dare il suo parere sui 
vantaggi che essa potesse presentare, e sulla convenienza della concessione del chiesto privilegio, fece 
infatti eseguire dai Ricorrenti stessi, sotto i suoi occhi quegli sperimenti che essa credette atti a fissare la 
sua opinione a tale riguardo.
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Ma sia poiché la macchina non operava con tutta quella regolarità e precisione che se ne dovea 
aspettare, forse per qualche accidentale sconcertamento da essa subito nel suo trasporto a Torino, da 
Nizza Marittima ove era stata costrutta, sia perché mancava ancora di alcuni accessori che si 
richiedevano per la sua compiuta azione, non se ne ottennero saggi di stampa, né anche di mediocre 
qualità, sù cui si potesse appoggiare un favorevole giudizio.
Quindi la sudd.a giunta fu di parere, che nello stato in cui la macchina si trovava, e finché non avessero i 
ricorrenti, recata la med.a a maggior perfezione, non potessero essi aspirare al chiesto privilegio, e tale 
parere fu appunto approvato dall'accad.a nella sua adunanza delli 29 dicembre ultimo scorso.
Ricorsero essi ora di nuovo per lo stesso oggetto a S.M. allegando di avere arrecati alla loro macchina 
que' perfezionamenti che alla sua compiuta e regolare operazione si richiedevano, e presentando un 
nuovo disegno della med.a e lo stesso modello convenientemente modificato, e munito di tutti i suoi 
accessorj, si offrirono di fare avanti la giunta che ne avesse dall'accademia ricevuto l'incarico, que' nuovi 
sperimenti che si sarebbero giudicati convenienti.
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Li sottoscritti, deputati per tale oggetto dall'accademia, dopo aver esaminato il disegno della macchina 
perfezionata, fecero procedere il giorno 9 di questo mese dagli stessi ricorrenti, sotto i loro occhi, a 
questi nuovi sperimenti, e si sono convinti, che i Ricorr.i hanno ovviato per mezzo delle modificazioni 
fatte alla macchina a quegli inconvenienti che essa presentava dapprima, avendo essi in particolare 
ridotto a perfezione il 
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meccanismo, con cui quel solo operajo che è occupato nella stampa può, senza il soccorso di altro 
operajo, distribuire l'inchiostro sui caratteri per mezzo dei rotoli a ciò destinati, meccanismo che si 
trovava affatto difettoso nella forma sotto cui avevano i ricorrenti presentato la prima volta il loro 
torchio tipografico. 
Questo meccanismo e la disposizione della macchina per cui si può stampare colla med.a lo stesso 
foglio dalle due parti l'una dopo l'altra, cosicché in due colpi successivi di torchio un foglio è tutto 
stampato, formano i principali vantaggi che si presentano nell'uso del nuovo torchio. I saggi di stampa 
che per mezzo di questo torchio si ottennero, e che si uniscono a questo parere, riuscirono infatti 
soddisfacenti, e di tal qualità da andare al paro con qualunque buona stampa fatta coi torchj ordinarii. 
Questi saggi furono fatti sopra il mezzo foglio, le dimensioni del modello della macchina presentato 
non permettendo di estenderli al foglio intiero di carta grande: ma di poco dovrebbero accrescersi 
queste dimensioni per tale oggetto, e i deputati non dubitano, che si avrebbe dalla macchina così 
costrutta più in grande un uguale successo.
I sottoscritti sono quindi di parere che il torchio tipografico del Sig.ri Richeris ed avv.o Dalmassy ora 
perfezionato, offra i vantaggi di risparmio di tempo, e di opera dai medesimi annunziati, e che si possa 







Parere degli accademici sottoscritti sulla dimanda dei Sig.ri Biaxino e Blanchi di un privilegio per la 
costruzione ed uso di un torchio tipografico di nuova forma
Letto nell'adunanza delli 24 agosto 1834
Il torchio tipografico per la costruzione ed uso del quale i Sig.ri Biaxino e Blanchi dimandano un 
privilegio esclusivo, e di cui hanno essi presentato un disegno, ed un modello in piccolo, fu esaminato 
dai sottoscritti incaricati dall'accademia di dare il loro parere sul merito di questa domanda e furono 
pure sotto i loro occhi dai ricorrenti medesimi eseguite nel giorno 9 di questo mese alcune prove di 
stampa, per quanto la piccolezza delle dimensioni del modello lo ha permesso.
Li deputati osservano che lo scopo e la generale disposizione di questa macchina non differisce 
essenzialmente da quella della macchina per cui li Sig.ri Richeris e Dalmassy già aveano chiesto l'anno 
scorso un simile privilegio, e sulla quale, in seguito ai perfezionamenti che vi hanno ultimamente 
arrecati, hanno già gli stessi deputati in questa stessa adunanza manifestato un favorevole sentimento.
Se dunque venisse concesso ai sudd.i Richeris, e Dalmassy il privilegio per la loro macchina, avrebbero 
essi come hanno di fatti l'anteriorità di tempo sui Sig.ri Biaxino e Blanchi, né si potrebbe più lo stesso 
privilegio concedere a questi ultimi per la macchina nel suo complesso, ma solo per quelle 
modificazioni e perfezionamenti ulteriori,
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che essi vi avessero arrecati. Ma la sola modificazione di qualche importanza che i deputati abbiano 
riconosciuta nella macchina attuale dei Sig.ri Biaxino e Blanchi paragonata con quella dei Sig.ri Richeris 
e Dalmassy consiste in un meccanismo diverso per distribuire l'inchiostro sui rotoli, e quindi per mezzo 
di questi sui caratteri. Questo meccanismo è sembrato ai deputati meno semplice, e più soggetto a 
sconcertamenti che quello adoperato dalli Richeris e Dalmassy; né per altra parte, stante la piccolezza, e 
le imperfezioni del modello presentato, con cui hanno i Ricorrenti fatti gli esperimenti suddetti avanti i 
deputati, poterono questi convincersi, che questo meccanismo avesse, non che una 
superiorità,nemmeno un ugual attitudine all'eseguimento delle funzioni a cui esso è destinato; e i saggi 
di stampa, di ristrettissime dimensioni che se ne sono potuti ottenere, e che si uniscono a questo parere, 
riuscirono affatto imperfetti.
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Il modello del nuovo torchio tipografico presentato dai Ricorrenti, e gli esperimenti fatti col med.o non 
somministrando quindi prove sufficienti dei vantaggi che esso possa avere, nelle parti in cui può 
considerarsi come differente da quello dei Sig.ri Richeris e Dalmassy, i deputati sono di parere, che allo 






Parere degli accademici deputati ad esaminare l'apparecchio a vapore ad uso della raffineria di zucchero 
dei Sig.ri Agnelli, e Pelisseri in Carignano.
Letto nell'adunanza delli 26 ottobre 1834
Li sottoscritti accademici deputati per esaminare l'apparecchio a vapore che i Sig.ri Agnelli e Pelisseri si 
procurarono dall'Inghilterra onde servirsene nella loro raffineria di zucchero in Carignano a scaldare col 
vapore i siroppi, ed a svaporarli mediante il vuoto prodotto dalla condensazione del medesimo, per 
verificare, conformemente alla lettera della R.a Segreteria per gli affari interni delli 27 settembre scorso, 
se questo apparecchio sia esente da ogni pericolo di esplosione, condizione da cui si era fatto dipendere 
in altro parere trasmesso il 25 di marzo di questo stesso anno alla sudd.a R.a Segreteria, la convenienza 
di concederne loro un privilegio esclusivo per l'uso delle raffineria di zucchero, si sono recati nel giorno 
16 ottobre corr.e alla sudd. raffineria, ed ivi hanno proceduto alla visita ed esame accurato di tutte le 
parti dell'apparecchio di cui si tratta, già pressoché intieramente stabilito a suo luogo nella medesima.
Consiste essenzialmente quest'apparecchio in due grandi caldaje cilindriche di ferro laminato coi loro 
assi orizzontali, l'una all'altra corrisposta, e tra loro comunicanti per mezzo di due grossi tubi pur di 
ferro, destinate a contenere e riscaldare l'acqua che dee somministrare il vapore, e perciò dette 
generatori del vapore. Alla caldaja superiore
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di cui l'acqua non dee occupare che una parte della capacità, per lasciar luogo alla formazione del 
vapore, è applicato un tubo che la mette in comunicazione con un manometro composto d'un tubo di 
ferro contenente una colonna di mercurio; l'altezza di questa colonna, di cui si giudica per mezzo d'un 
galleggiante, indica ad ogni istante la pressione del vapore a cui essa fa equilibrio; la lunghezza che si è 
data al tubo del manometro non permette di operare ad una pressione superiore a circa quattro 
atmosfere, mentre in tal caso il mercurio ne sarebbe intieramente cacciato, e lascierebbe libera l'uscita al 
vapore. 
La parte superiore della stessa caldaja è inoltre munita di due valvole di sicurezza costrutte secondo le 
migliori regole, e per cui si può fissare il preciso grado di pressione che il vapore non dee oltrepassare, 
per mezzo di un peso applicato ad una leva, e che ne tiene chiuso l'orifizio con una forza 
corrispondente a questo limite. Una di queste valvole è riposta in una cassetta chiusa a chiave, onde non 
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possa venir alterata dagli operaj questa forza che determina il massimo di pressione a cui può elevarsi il 
vapore.
A queste valvole si è pure aggiunto un altro mezzo conosciuto di sicurezza, quello cioè d'una piastra 
formata di una lega metallica fusibile ad un determinato grado di temperatura, corrispondente alla 
sudd.a pressione massima del vapore, e che non si potrebbe oltrepassare senza che essa si fondesse, e 
lasciasse aperto l'orifizio a cui è applicata. 
Per evitare poi che si lasci per inavvertenza a secco la caldaja superiore, il che ne cagionerebbe un 
rapido riscaldamento ed anche l'arroventamento, e quindi un subitaneo aumento di pressione del 
vapore, un galleggiante di pietra è tenuto in parte in equilibrio da un peso per mezzo d'una catenella che 
passa sopra una casseruola, segue continuamente la superficie dell'acqua nella caldaja, ed indica ad ogni 
istante quale sia la posizione attuale di questa superficie. Si può altronde verificare pur anche 
quest'indicazione per mezzo di due chiavette applicate, l'una al di sopra dell'altra, alla parte anteriore 
della caldaja
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l'una corrispondente al massimo, l'altra al minimo dell'altezza del livello a cui l'acqua dee mantenersi.
Dallo stesso generatore a caldaja superiore si elevano i tubi destinati a condurre il vapore pei diversi usi, 
sia di riscaldare le caldaje per la chiarificazione, e svaporazione del siroppo, sia di produrre alla 
superficie di questo, mediante gli opportuni artifizi il vuoto parziale che dee facilitare la svaporazione. 
Li due generatori o caldaje sono in parte sostenuti, in parte circondati ad una certa distanza da pareti 
costrutte in muro, e che servono sia a contenere il combustibile con cui riscaldano, sia ad impedire la 
dispersione del calore loro comunicato.
Le piastre di lega fusibile applicate, come sopra si è detto all'apparecchio dei Sig.ri Agnelli e Pelisseri 
sono fusibili alla temperatura di 161 gradi del termometro centigrado, che corrisponde ad una pressione 
di circa 6 atmosfere esercitata dal vapore; questo grado di fusibilità è indicato da un bollo apposto alle 
sudd.e piastre fabbricate in Francia sotto l'ispezione del governo. La pressione ordinaria però a cui si 
vuole operare è solo di circa trè atmosfere, e sù tale base si dee regolare la pressione delle valvole di 
sicurezza di cui sopra si è parlato, e si è veduto che non si potrebbero oltrepassare le 4 atmosfere di 
pressione senza che il mercurio del manometro ne fosse espulso.
Per altra parte risulta da un certificato presentato dai Sig.ri Agnelli e Pelisseri, spedito dai Costruttori 
dell'apparecchio, e legalizzato dalle autorità Inglesi, che questo apparecchio è stato provato alla 
pressione di 12 atmosfere.
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Si trova pure unito alle carte presentate un disegno di un apparecchio affatto simile, e certificato 
conforme dal Sig.r Ingegnere Antonio Strada, a quello già stabilito nella città di Milano, e in piena 
attività nella raffineria di zucchero dei Sig.ri Calderara e Compagni, in mezzo all'abitato.
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In tale stato di cose il parere dei deputati sottoscritti sui diversi punti per cui viene dalla R.a Segreteria 
degli affari interni chiesto il sentimento di questa R.e Accademia sarebbe il seguente: 
1° avuto riguardo alla natura della materia di cui sono formate le caldaje dell'apparecchio di cui si tratta, 
alla solidità della loro costruzione, e ai mezzi di sicurezza di cui sono provviste e che sono conformi alle 
migliori prescrizioni per tali apparecchi, loro sembra affatto vano il timore d'uno scoppio di dette 
caldaje, tanto più trattandosi d'uno apparecchio in cui il vapore destinato solo al riscaldamento, e non a 
servir di motore, non è portato che ad una mediocre pressione; e quando poi anche si volesse 
ammettere la possibilità della rottura delle caldaje per la tension del vapore, possibilità che le misure 
stesse di sicurezza adoperate sembrano affatto escludere, li sottoscritti sono d'opinione che avrebbe 
solo luogo una violenta fenditura per cui il vapore si farebbe strada ad uscire, e non un'esplosione 
propriamente detta per cui i pezzi ne venissero scagliati contro alle pareti circostanti.
2° Quand'anche si ammettesse la possibilità d'una esplosione, li sottoscritti sono d'avviso, che l'effetto 
non se ne potrebbe in alcun modo estendere agli edifizj estranei alla fabbrica della raffineria, giacché 
l'apparecchio a vapore trovasi rinchiuso tra solide mura che lo rivestono immediatamente a piccola 
distanza, oltre le mura del fabbricato stesso, ed è situato quasi nel centro del fabbricato, e la minima 
distanza dal vicino abitato ne è di circa sette trabucchi, come risultò ai deputati sia dall'oculare ispezione 
del locale, sia dalla pianta presentata dai Sig.ri Agnelli e Pelisseri della loro fabbrica.
3° Le caldaje per la chiarificazione e svaporazione del siroppo che debbono essere riscaldate dal vapore 
trovandosi
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collocate nelle parti superiori dell'edifizio, ove il vapore è condotto per mezzo dei tubi che partono dai 
generatori dell'apparecchio, non v'ha dubbio, che praticandosi al disopra delle caldaje cappe colle 
opportune canne che escano fuori del tetto, i vapori ne siano più facilmente dispersi nell'aria, e quasi 
nullo ne debba diventar l'odore nella fabbrica stessa, non che nel vicino abitato; in vece che il fuoco, 
con cui, come fin qui si è fatto, si riscaldassero immediatamente queste caldaje non potrebbe 
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comodamente applicarsi che a caldaje poste a pian terreno, d'onde una parte del vapore potrebbe più 
facilmente spandersi all'interno.
In conseguenza di tali considerazioni i deputati riferendosi al precedente parere già approvato 
dall'accademia, e trasmesso alla R.a Segreteria degli affari Interni sulla convenienza di concedere ai Sig.ri 
Agnelli e Pelisseri il privilegio che essi avevano chiesto per l'uso dell'apparecchio a vapore di cui si tratta 
nelle raffinerie dello zucchero, sono di parere che si possa loro permettere di porlo in attività nel loro 
stabilimento, senza alcun fondato motivo di temere che ne risulti alcun danno od inconveniente pel 








Parere degli accademici sottoscritti sopra un'armatura da sostituirsi all'uso della campana del Palombaro, 
proposta dal Sig.r Luogotenente Mereu
Letta nell'adunanza delli 4 gennajo 1835
Il sostituire un'armatura, che lascia all'uomo che vi è rinchiuso il libero uso delle membra, e lo mette in 
piena comunicazione per mezzo di tubi * coll'aria esterna, alla macchina conosciuta sotto il nome di 
campana del palombaro, e nella quale si colloca l'uomo che dee discendere al fondo delle acque per 
ritirare gli oggetti affondati, o per farvi altre occorrenti osservazioni, può avere senza dubbio vantaggi 
considerevoli. Il Sig.r Mereu ne attribuisce l'invenzione al Signor Turnyo, Ufficiale Francese, e ne 
presenta i disegni, e la descrizione con alcuni perfezionamenti che dice avervi egli stesso arrecati e 
desidererebbe che S. M. ritenesse nella sua collezione questi disegni, e ordinasse la costruzione di 
quest'armatura per servizio della R.a Marineria. 
Gli accademici deputati a dare il loro parere sù tale oggetto, osservano, che sebbene quest'invenzione si 
offra in teoria sotto un'aspetto favorevole, può però presentare 
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difficoltà notabili nell'esecuzione, come per esempio per la riunione dei diversi pezzi della proposta 
armatura in maniera da impedire ogni possibile accesso all'acqua, e sostenerne la pressione, senza 
togliere la necessaria mobilità degli uni relativamente agli altri, per mantenere col mezzo de' tubi, e di un 
mantice la corrente d'aria respirabile attorno all'uomo che vi è rinchiuso ecc.
Il Sig.r Mereu non pare aver fatto alcuna sperienza sull'efficacia dei mezzi proposti per ottenere lo 
scopo, né sembra generalmente riconosciuta finora la convenienza di preferire l'armatura alla campana, 
poiché anche in operazioni di questo genere in grande, fatte in questi ultimi tempi in Inghilterra vedesi 
fatto uso di quest'ultima unitamente all'apposita armatura. E' lodevole tuttavia a parere dei deputati, lo 
zelo e l'attenzione con cui il Sig.r Mereu ha riuniti i disegni delle diverse parti di queste armature, e degli 
ordigni pel loro uso richiesti, sotto la forma che egli considera come la più conveniente, ed essi credono 
cosa buona, che il governo di S. M. accolga questi disegni e li tenga in deposito, per farne poi quell'uso 
che stimerà, quando esso giudichi a proposito di fare eseguire sperimenti, od operazioni di questo 
genere. 




Parere degli accademici sottoscritti sopra la dimanda del Sig.r Pietro Bertrand, di un privilegio per la 
costruzione d'un apparecchio per mezzo di cui un uomo può rimanere sott'acqua per un tempo 
considerevole, e lavorarvi liberamente.
Letto nell'adunanza delli 18 gennajo 1835
I sottoscritti già ebbero occasione di dare il loro parere sopra una dimanda del Sig.r Luogotenente 
Mereu relativa ad un'armatura che fa l'uffizio della campana del palombaro, e tale che l'uomo che vi è 
rinchiuso, e difeso dalla pressione dell'acqua può liberamente operare al fondo dell'acqua ove sia 
disceso.
L'apparecchio per cui il Sig.r Bertrand abitante in Nizza Marit.a dimanda ora un privilegio esclusivo, e di 
cui si dice inventore unitamente al Sig.r Magny che già ha ottenuto pel med.o un Brevetto in Francia, 
non differisce essenzialmente, per quanto si può ricavare dai disegni e dalla descrizione che ne ha 
presentato, da quello proposto dal Sig.r Mereu, come inventato dal Sig.r Montyo, e da se stesso 
perfezionato.
I deputati non vedono nulla da opporre in teoria a questa sorta d'apparecchi ma questa, come già essi 
osservavano nel loro sovra citato parere, potrebbero presentare notabili difficoltà nell'esecuzione, e 
l'esperienza sola potrebbe decidere, se i meccanismi particolari proposti siano atti a rimuoverle o a 
superarle.
Il Sig.r Mereu si limitava a desiderare che il Governo di S.M. facesse eseguire un apparecchio di questo 
genere per uso della marineria, non avendone egli stesso presentato che i disegni,
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e i deputati non poterono ravvisare nella sua funzione che l'effetto d'un lodevole zelo pel pubblico 
vantaggio.
Ora il Sig.r Bertrand avendo, per quanto appare già costrutto col Sig.r Magny, e posto in esecuzione un 
simile apparecchio, egli potrebbe, a parere dei deputati aspirare pel medesimo al chiesto privilegio, 
almeno come introduttore di quest'invenzione ne' Regii Stati, ma non potrebbe ottenerlo, se non 
qualora per mezzo delle opportune sperienze tutte eseguite da lui stesso sul mare avanti quelle persone 
dell'arte applicate al porto di Nizza che il governo stimasse di deputare per assistervi, avesse giustificato 
l'attitudine del suo apparecchio per ottenere il proposto scopo, e la sua esenzione dagli inconvenienti 





Parere degli accademici sottoscritti sopra la dimanda del Sig.r Zecchini, di Genova, d'un privilegio per la 
costruzione d'un molino da mettersi in moto colla forza de' cavalli
Letto nell'adunanza delli 5 aprile 1835
I sottoscritti avendo esaminato il modello d'un molino a quattro mole, da mettersi in moto colla forza 
de' cavalli, presentato dal sig.r Zecchini d Genova, e per la costruzione del quale egli dimanda un 
privilegio esclusivo, osservano che questa sorta di molini non sono un'invenzione nuova, che ve ne 
sono di molte forme descritti dagli autori, e in particolare della forma di quello progettato 
dall'esponente, e che altre se ne possono facilmente imaginare per ottenere lo stesso scopo. 
L'esecuzione di una macchina di questo genere non sembra quindi poter essere oggetto di privilegio per 
chi vi si voglia applicare, né come inventore, né come introduttore di cosa nuova ne' Regii Stati, tanto 
più che il privilegio, quando venisse concesso, si eluderebbe da altri con semplicissime variazioni di 
forma, a cui nulla potrebbe opporsi. 
Per tali considerazioni li sottoscritti sono di parere che non sia il caso di concedere all'esponente il 
chiesto privilegio.




Parere degli accademici sottoscritti intorno alla dimanda del Sig.r Thoyer di un privilegio per 
l'introduzione ne' R.i Stati di un perfezionamento nell'illuminazione a gaz.
Letto nell'adunanza delli 17 aprile 1836
Il perfezionamento nell'illuminazione a gaz per l'introduzione del quale il Sig.r Thoyer, residente in 
Parigi, chiede un privilegio, consiste essenzialmente in una particolare disposizione delle canne 
(Cheminées) destinate a produrre la corrente d'aria che dee alimentare la fiamma del getto gazoso, per 
cui quest'aria è riscaldata dalla fiamma stessa prima di giungervi, onde per l'evitata sottrazione di 
calorico che l'aria fredda vi cagionerebbe, più viva si mantenga la combustione del gaz, e più intensa la 
luce prodotta.
Il ricorrente asserisce che già per tale perfezionamento egli ha ottenuti Brevetti d'invenzione ne' regni di 
Francia ed Inghilterra, e pare riferirsi al buon successo di costruzioni di tal genere già da lui eseguiti, 
quanto alla realità dell'aumento di intensità della luce, che ne risulta.
I sottoscritti non hanno ragione di dubitare di una tale asserzione, che per altra parte pare aver 
sufficiente fondamento in teoria. Siccome però secondo i regolamenti vigenti in questi R. Stati non si 
concede un privilegio di privativa, senza un previo esame, essi credono che il ricorrente dovrebbe, 
all'appoggio della sua domanda, arrecare qualche prova sperimentale dell'efficacia ed utilità del suo 
ritrovato, e tale prova né il medesimo
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si è offerto di presentarla, né forse gli sarebbe facile il farlo, perché l'illuminazione a gaz non è ancora 
stabilita con qualche estensione ne' R.i Stati. Inoltre per questa stessa ragione di scarsità di stabilimenti, 
a cui si potesse applicare il proposto miglioramento la concessione del chiesto privilegio non parrebbe 
poter avere alcuna utilità pel ricorrente stesso.
Quindi i Sottoscritti sono di parere che non sia per ora il caso di concedere questo privilegio, potendo 
però il governo di S.M. riservarsi di tener conto di questa domanda quando venissero a farsi ne' Regii 
Stati stabilimenti di questo genere.





Parere degli accademici Cav.i Cisa di Gresy, Bidone e Avogadro sopra una macchina proposta dal Sig.r 
Albert, Capitano nel corpo R.e dello Stato maggiore generale per formare un numero qualunque di 
copie delle opere di scoltura.
Letto nell'adunanza delli 13 marzo 1836
IL Sig.r Albert, Capitano nel Corpo R.e dello Stato maggior generale, rassegnò alla R.a Segreteria per gli 
affari dell'Interno una supplica tendente ad ottenere da S.M. i mezzi di mettere in esecuzione un 
progetto da lui formato di macchina destinata a riprodurre molte copie di un modello qualunque di 
scoltura, il che verrebbe a costituire una nuova arte, che egli chiama della poliscoltura.
Sul merito di questa invenzione chiese la sudd.a R.a Segreteria il parere di questa R.e Accademia e sù 
quest'oggetto debbono i deputati sottoscritti esporre il loro sentimento alla Classe di Scienze 
Matematiche e Fisiche di questa Reale Accademia. 
Unì il Ricorr.e alla sua supplica un manoscritto contenente la descrizione ben particolarizzata dei 
meccanismi da lui ideati pel proposto scopo, con un gran numero di disegni, atti a rischiarane la 
costruzione e l'uso. Questi meccanismi consistono essenzialmente in uno o più sistemi di cilindri 
rappresentanti altrettante ordinate nello spazio, e terminati in punte a lima destinate a corrodere per 
mezzo di un moto di rotazione attorno al loro asse, il marmo od altra materia di cui si vogliano formar 
copie d'una scoltura qualunque; questi sistemi di punte od
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agenti corrosivi, come l'autore li chiama, sono sì fattamente collegati col sistema di simili ordinati 
materiali, ma liscie alle loro estremità, applicati al modello di cui si debbono ritrarre le copie che quelle 
non possano inoltrarsi al di là della situazione così pendente alle estremità di queste, quando esse 
toccano la superficie del modello.
In un memoriale separato, rimesso ai sottoscritti dal Sig.r Albert, in aggiunta all'esposto nella supplica, 
egli fa accendere per approssimazione la somma che sarebbe richiesta per la formazione d'una 
macchina costrutta secondo i suoi principi, e che offrirebbe un primo saggio della materiale 
applicazione, e riuscita dei meccanismi da lui proposti, dalle 6 mila alle 10 mila lire, senza comprendervi 
il locale, ed il motore, che si potrebbe prender in affitto pel tempo delle prove. Egli osserva pure che ad 
una gran parte di questa somma si potrebbe supplire con qualche equivalente, per esempio col 
permettergli di fare eseguire la macchina coi materiali, e cogli operai dell'arsenale, e rappresenta che 
oltre al vantaggio che risulterebbe al pubblico dall'esercizio della nuova arte della poliscoltura, il 
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governo stesso di S. M. ne ritrarrebbe un compenso alle prime spese, per la diminuzione delle somme 
che esso spende annualmente in pubblici edifizj e monumenti, e di cui gli * diverrebbero per mezzo di 
quest'arte molto meno costosi per le quali cose egli chiederebbe inoltre il privilegio esclusivo per anni 
25 dell'uso della sua macchina. (A)
I sottoscritti deputati avendo attentamente esaminato lo scritto e i disegni presentati dal Sig.r Albert, 
non possono che render testimonianza all'ingegno, e alla diligenza con cui egli ha imaginate e descritte 
minutamente le costruzioni che egli ha credute atte ad ottenere il proposto scopo, cercando di ovviare a 
tutti gli ostacoli ed inconvenienti, che egli prevedesse poter opporsi al loro effetto; e essi non hanno 




I deputati Sottoscritti avendo esaminato ogni cosa, e sentiti gli schiarimenti dati verbalmente dal 
medesimo Sig.r Capitano Albert dicono non esser cosa impossibile che mediante una macchina si possa 
fare una copia di un dato pezzo di scoltura. Poiché il fatto ha già provato questa possibilità essendo 
noto (vedi Gazzetta Piemontese del 14 gennajo 1835) che il celebre Giacomo Watt, uno dei meccanici 
inglesi che hanno maggiormente contribuito al perfezionamento delle macchine a vapore, nel 1819, 
ultimo anno di Sua vita, ha immaginato ed eseguito una macchina destinata a riprodurre i pezzi di 
statuaria e di scoltura, ed in varie gallerie private li hanno alcune opere lavorate con questa macchina, di 
cui però non si sa il principio di costruzione.
Ma i sottoscritti persuasi che nell'eseguire e nell'attivare la 
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macchina proposta dal Sig.r Capitano Albert si incontreranno molte e gravi difficoltà, non possono in 
modo alcuno prevedere né la spesa né il tempo che si richiederanno per modificare e portar la 
macchina al segno che il suo lavoro riesca di un grado soddisfacente di perfezione.
Ed a questo proposito i sottoscritti osservano che dopo la morte del sopra lodato Watt accaduta 
diciasette anni fa più non s'è parlato della sua macchina per copiare pezzi di scoltura; cosa assai 
osservabile in un paese in cui non si risparmia né spesa né fatica per intraprendere e proseguire 
speculazioni dalle quali vi possa con qualche fondamento sperare vantaggio.
Ma posto anche che colla perseveranza si giunga a portar la macchina ad operare con un lodevole grado 
di perfezione, sarà ancora da vedere
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se questo grado di perfezione, il quale potrebbe essere più che sufficiente in ogni altra operazione 
meccanica, lo sia pure nella proposta destinazione della macchina, cioè nel riprodurre fedelmente i 
pezzi di scoltura, di modo ché la macchina possa da questo canto offrire i vantaggi presunti dall'autore. 
E siccome questo è lo scopo principale della proposta macchina, e che perciò i sottoscritti credono che 
il merito della medesima debba desumersi dal grado di utilità di cui essa potrebbe riuscire a vantaggio e 
ornamento dei pubblici e privati edifizj; e siccome, d'altra parte, è questa una questione assai delicata e 
tutta propria di belle arti, la quale non appartiene ai sottoscritti né par di toccarli, così essi debbono dire 
di non essere in grado di dare il loro avviso sui riguardi di cui possa essere meritevole la domanda 
dell'autore. 





Parere dei sottoscritti accademici deputati sopra un mezzo di trasporto proposto dal Sig.r Ingegnere 
Baldracco.
Letto nell'adunanza delli 13 novembre 1836
Il Sig.r Ingegnere delle miniere Candido Baldracco rassegnò alla R.a Segreteria degli affari interni una 
memoria, in cui propone un nuovo mezzo di operare il rapido trasporto di materie qualunque da un 
luogo ad un altro, e desidererebbe per questa sua invenzione qualche ricompensa.
Il mezzo di cui si tratta consiste nel produrre in un tubo verticale per mezzo del calore ad esso 
esteriormente applicato una corrente ascendente d'aria, che ne cagionerebbe pur una corrispondente in 
un lungo ed ampio tubo o canale orizzontale con quello comunicante, e questa corrente servirebbe di 
motore per trascinare lungo lo stesso canale, i corpi da trasportarsi in carri muniti ove d'uopo di vela di 
ampiezza a un dipresso uguale a quella della sezione trasversale del canale. 
I sottoscritti deputati ad esaminare la memoria del Sig.r Baldracco, e a dare il loro parere sul merito di 
quest'invenzione, osservano non potersi dubitare che una corrente d'aria non sia per eccitarsi nel tubo 
col mezzo proposto ma che molto divario vi passa trà l'ammettere questo principio, di cui altronde è già 
nota l'applicazione ad altri oggetti, e l'accertare che esso possa servire di motore pel trasporto dei corpi 
pesanti nella maniera imaginata dal Sig.r Baldracco, e sopratutto che questo mezzo possa adoperarsi con 
qualche vantaggio, avuto riguardo all'enorme spesa che cagionerebbe la costruzione, e il mantenimento 
del canale per un lungo tratto di strada, e la grande quantità di combustibile che si dovrebbe consumare 
per produrre nel medesimo una corrente di forza sufficiente pel proposto scopo. 
Fu già comunicata all'accademia delle Scienze di Parigi nella sua seduta delli 26 febbrajo 1827, come 
viene riferito negli annales de Chimie et de Physique *.34
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l'invenzione fatta dal Sig.r Vallance d'un nuovo mezzo di trasporto di cui già si era fatta una prova in 
Inghilterra, e che è affatto analogo a quello ora proposto dal Sig.r Baldracco. Il trasporto dovea farsi 
anche colà in un ampio tubo o canale, per mezzo dell'azione dell'aria. Si faceva nel tubo il vacuo 
pneumatico per mezzo d'una macchina a vapore applicata ad una delle sue estremità, e la pressione 
dell'aria atmosferica esercitandosi sopra uno stantuffo che otturava il tubo all'altra estremità, e a cui si 
annettevano i carichi da trasportarsi, faceva avanzare lo stantuffo, coi corpi che dietro a se traeva, lungo 
il canale.
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Il saggio di questo mezzo di trasporto si era fatto con un canale costrutto in legno di 9 piedi di 
diametro, e di 200 piedi di lunghezza, e alcune persone postesi sul carro trascinato dallo stantuffo tra le 
quali il duca di Bedford, e Lord Holland aveano percorso assai rapidamente questo spazio.
La pressione atmosferica che si prendeva così immediatamente dal Sig.r Vallance per motore dovea 
avere un'azione molto più potente di quella di cui pare essere suscettibile la corrente semplicemente 
eccitata dall'ascensione dell'aria diradata dal calore, di cui il Sig.r Baldracco vorrebbe servirsi, tuttavia 
l'invenzione del Sig.r Vallance non pare aver avuto alcun seguito, e fu senza dubbio considerata come 
un oggetto di curiosità e di divertimento, piuttosto che d'un'utile applicazione.
Quella del Sig.r Baldracco non ha nemmeno in suo favore un principio d'esecuzione, e non è per altra 
parte appoggiata ad alcun calcolo che ne dimostri approssimativamente la possibilità e il vantaggio che 
essa possa avere sui mezzi di trasporto sinora conosciuti a linea. I sottoscritti credono quindi non 
potersi dare alcuna importanza al mezzo di trasporto da lui proposto.
Bidone




Parere degli accademici deputati sottoscritti sulla riclamazione del Sig.r Amandran diretta ad impedire la 
concessione del privilegio per la fabbricazione della polvere disinfettante, e del concime organico 
disinfettato, ai Signori Salmon, Socquet, e Chirola. 
Letto nell'adunanza delli 7 gennaio 1838
I sottoscritti avendo esaminata la memoria del Sig.r Amandran, trasmessa dalla R.a Segreteria degli 
Affari Interni a questa R.e Accademia, intitolata: Nouvel emploi de l'écobuage, desinfection instantanée 
de toute putréfaction, augmentation des engrais, osservano che l'autore di questa Memoria attribuisce 
bensì al prodotto dell'abbrucciamento delle zolle de' prati operazione conosciuta sotto al nome di 
écobuage, le stesse proprietà disinfettanti che furono riconosciute nella polvere disinfettante ossia nero 
animalizzato, per la fabbricazione del quale già avea l'Accademia emesso il sentimento che potesse 
concedersi un privilegio ai Sig.ri Salmon, Socquet e Chirola; ma che quest'operazione che si fa all'aria 
libera, coll'azione del fuoco lento in modo a soffocare il combustibile onde acquista un color nero 
analogo alla polvere da guerra, senza alcun particolare apparecchio, e sopra un materiale a cui fu essa 
già da antichissimo tempo applicata, è affatto diversa dalle operazioni di fabbrica, e sopra materie 
speciali e con utensili dispendiosi a tal uopo preparati, per ottenere la polvere disinfettante del Sig.r 
Salmon.
I sottoscritti non credono quindi che un privilegio concesso per la fabbricazione di quest'ultima 
sostanza, e coi procedimenti particolari
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adoperati dal Sig.r Salmon, e ai quali esso si ristringerebbe, possa arrecare, come pare temere il Sig.r 
Amandran, alcun incaglio a quell'operazione dell'abbrucciamento delle zolle, e all'uso qualunque che si 
voglia fare del suo prodotto; onde senza entrare nella questione dell'estensione più o men grande che si 
possa dare, secondo le asserzioni del Sig.r Amandran alle proprietà e agli usi già conosciuti di questo 
prodotto, i sottoscritti sono di parere che la sua riclamazione sia priva di fondamento e quindi non 
possa fare ostacolo alla concessione del privilegio ai Signori Salmon, Socquet e Chirola, per la loro 






Parere degli accademici deputati sottoscritti sopra la dimanda di privilegio del Sig.r Curtillet per una 
vettura a vapore di particolar costruzione.
Letto nell'adunanza delli 4 marzo 1838
La vettura a vapore, per l'uso della quale il Sig.r Pietro Curtillet, di Albert-Ville, dimanda un privilegio 
esclusivo, e di cui egli ha presentato un modello in legno, è destinata a muoversi sulle strade ordinarie, 
senza rotaje di ferro.
Tra le diverse difficoltà che si sono incontrate nell'applicazione della forza del vapore a questa sorta di 
vetture, e che ne hanno senza dubbio fin qui ritardata la generale sostituzione a quelle che si fanno 
muovere sulle strade ferrate, il supplicante si studiò particolarmente di diminuire quella di dirigerle nei 
giri o curvature che possono presentarsi nelle strade che esse debbono percorrere, e ad un artifizio per 
tale oggetto si riduce propriamente ciò che vi ha di nuovo nella costruzione da lui proposta.
In vece d'un timone infisso nell'asse delle due ruote anteriori, mobile nel suo punto di mezzo attorno 
ad un asse verticale, e per cui si facesse prendere al sistema di queste ruote, e quindi alla vettura stessa, 
che esso situa dietro la direzione conveniente, il Sig.r Curtillet rende il piano di ciascuna di esse ruote 
mobile attorno ad un asse verticale, in maniera da far loro prendere una ritrazione obliqua relativamente
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al loro asse comune che rimane fisso. Per fare che questo moto sia possibile si richiede necessariamente 
un particolar modo di articolazione dei mozzi delle ruote col meccanismo per cui la macchina a vapore 
dee loro comunicare il moto di rotazione, e un tal modo di articolazione egli ha appunto imaginato, ed 
eseguito nel suo modello.
L'inventore si persuade che con questo mezzo rendendosi meno esteso il moto del timone destinato a 
produrre il cangiamento di direzione nel piano delle ruote, e potendosi esso operare con minor forza, 
ne debba risultare una maggior facilità per regolare il moto della vettura nei giri, e curvature che 
occorrerà di farle seguire.
I sottoscritti deputati hanno esaminato il modello e lo hanno fatto mettere in giuoco sul pavimento 
d'una camera, per opera dello stesso supplicante, e per quanto la sua qualità di semplice modello lo 
permetteva, e l'azione della mano poteva supplire all'effetto della macchina che gli imprimeva il moto 
essi non hanno alcuna ragione speciale di dubitare che l'artifizio del Sig.r Courtillet pel * oggetto possa 
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aver la sua applicazione ad una macchina effettiva, e credono possibile, ed anche probabile, che da tale 
applicazione possa risultare quella maggior facilità nella direzione del moto d'una vettura a vapore, che 
egli si è proposto di ottenere.
Siccome però si possono presentare nell'esecuzione, e nell'uso di opere di tal genere, difficoltà affatto 
impreviste, e che nell'ispezione, e nella prova d'un semplice modello non si possono in alcun modo 
manifestare, i sottoscritti non si credono in grado di asserire positivamente che l'ideato artifizio possa 
introdursi con successo, e con vantaggio nella costruzione delle vetture a vapore destinate a muoversi 
nelle strade ordinarie. 
Quindi mentre giudicano degni di lode, e di incoraggiamento lo zelo, e l'invenzione che il Sig.r Curtillet
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ha arrecato allo studio di quest'importante oggetto di meccanica applicata, essi sono di parere che per 
ora, e finché non abbia il medesimo dato alla sua invenzione un principio di esecuzione, non sia il caso 





Parere dei deputati sottoscritti sulla nuova dimanda del * Raffaele Guillaume di un privilegio per 
l'Introduzione ne' Regii Stati di un procedimento per preservare il ferro e l'acciajo dalla ruggine e di un 
altro applicabile al rame per lo stesso oggetto. 
Letto nell'adunanza delli 10 giugno 1838
Il signor Guillaume avvertito dalla R.a Segreteria di Stato per gli affari interni della necessità della 
presentazione di alcuni oggetti preparati col procedimento del Sig.r Lorel, tendente a preservare il ferro 
e l'acciajo dalla ruggine, per l'introduzione del quale ne' R. Stati già avea domandato un privilegio per 
anni 15, conformemente al parere emesso da questa R.a accademia a tale riguardo, ha ora trasmessi 
infatti diversi pezzi di ferro, come lastre, chiodi, viti ecc. intonacati di zinco, e con questo mezzo 
preservati dalla ruggine, quantunque siano stati esposti, come egli assicura, alle intemperie delle stagioni 
per più mesi, mentre altri simili pezzi presentati unitamente a quelli, e esposti, senza la suddetta 
preparazione alle stesse intemperie, si veggono notabilmente irruginiti.
I sottoscritti avendo esaminati questi oggetti non credono potersi dubitare che lo strato di zinco di cui 
sono rivestiti i primi di essi, e che pare dover essere dotato d'una maggiore solidità e durevolezza che 
nol sarebbe una vernice non metallica, sia realmente atto a preservarli lungo tempo dalla ruggine, sia 
impedendo il contatto immediato dell'aria umida colla loro superficie primitiva, mentre per altra parte 
lo zinco stesso dee
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prendere un'ossidazione superficiale che difende il rimanente dello strato da ulteriore ossidazione, sia 
pure anche esercitando sul ferro un'azione galvanica tendente a preservare dall'ossidazione que' punti 
che venissero ad essere accidentalmente spogliati di quella intonacatura. 
Quindi i sottoscritti senza approvare intieramente le idee degli autori d'un tal procedimento riguardo 
alla teoria di questa preservazione, né credere in alcun modo conveniente il nome di galvanizzazione del 
ferro, con cui essi lo hanno indicato, sono d'avviso che esso presenti un'utile applicazione, e che quindi 
possa concedersi al Sig.r Guillaume il chiesto privilegio per l'introduzione del med.o ne' R. Stati, per 
anni 15.
Il Sig.r Guillaume aggiunse poi ultimamente alla sua prima domanda, quella d'un simile privilegio per un 
altro procedimento atto a preservare anche il rame dall'ossidazione, e dare alla sua superficie una 
maggiore lucidezza, rivestendolo d'uno strato d'altro metallo procedimento di cui unì la descrizione in 
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un piego sigillato. I sottoscritti deputati hanno letta questa descrizione, e non hanno nulla, in teoria, da 
opporre all'allegata efficacia dei mezzi proposti per ottenere i suddetti vantaggi, ma non avendo il Sig.r 
Guillaume presentato alcun saggio di oggetti preparati con questo metodo, onde poterli esaminare, essi 
non sarebbero in grado di emettere a tale riguardo alcun sentimento definitivo, e sono quindi di parere 
che sia conveniente di limitare per ora il privilegio al sudd.o metodo di preservazione del ferro e 






Parere degli accademici deputati sottoscritti sulla domanda del Sig.r Eligio Brunel d'un privilegio per 
l'introduzione ne' R. Stati d'un apparecchio pel gaz portatile compresso per l'illuminazione.
Letto nell'adunanza delli 12 agosto 1838
L'apparecchio pel gaz portatile compresso, per l'introduzione del quale ne' R. Stati il Sig.r Eligio Brunel 
di Torino, a nome, e in qualità di socio del Sig.r Decoussey abitante in Parigi, chiede un privilegio per 
anni 15, ha, secondo l'allegazione dell'esponente il vantaggio di somministrare il gaz compresso, in un 
serbatojo portatile, sotto forma d'una corrente di forza costante ed uniforme, comunque si varii il 
numero di fiamme che si vogliono con esso alimentare contemporaneamente, e non ostante la 
necessaria diminuzione di pressione che dee aver luogo nel serbatojo stesso, a misura che ne è già uscita 
una maggior quantità.
Il Sig.r Brunel ha presentato la descrizione e i disegni di quest'apparecchio, ed ha sottoposto 
l'apparecchio stesso all'esame dei deputati sottoscritti; l'artifizio ne consiste essenzialmente in che il gaz 
adunato nel serbatojo non passa immediatamente ne' tubi destinati a condurlo ai becchi ove dee 
abbrucciarsi, ma bensì in una capacità intermedia, in cui esso è mantenuto ad una densità costante per 
mezzo di un regolatore, formato da una membrana che fa parte delle pareti di questa capacità, e che 
elevandosi più o meno per la pressione del gaz medesimo fa muovere un'animella in maniera da 
ristringere od allargare l'apertura trà il serbatojo e questa capacità; cosicché se per l'accresciuto numero 
di becchi in attività, o per la diminuzione della pressione nel ricettacolo, la densità del gaz in quella 
capacità intermedia tarda a diminuirsi, tale effetto è compensato da una più lunga comunicazione col 
ricettacolo medesimo risultante dall'abbassamento della membrana. 
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Il ricettacolo o serbatojo, il quale può collocarsi in una parte qualunque dell'edifizio da illuminarsi, e 
fornire per mezzo dei convenienti tubi il gaz alle diverse fiamme, di cui si possa aver bisogno ne' suoi 
diversi membri, è altronde composto di più cilindri di lastra di rame, il che gli dà maggior forza, a 
capacità uguale, per resistere alla pressione interna del gaz, e tende a diminuire il danno che potrebbe 
risultare da una esplosione, della quale però si rimuove il pericolo per mezzo della solita prova a cui si 
sottopone l'apparecchio, d'una pressione maggiore di quella sotto cui si vuole che esso possa operare.
Il Sig.r Brunel non ha potuto mettere l'apparecchio in funzione sotto gli occhi dei deputati, a cagione 
d'una deteriorazione che esso avea subita accidentalmente nel suo trasporto da Parigi: egli ha però 
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arrecate in favore dell'efficacia, e del vantaggio e sicurezza dell'operazione del medesimo molte 
testimonianze assai autorevoli, e particolarmente quella d'una deputazione del Consiglio di Salubrità di 
Parigi, che ha assistito alle sperienze fattene in agosto 1837, in seguito alla quale fu con decreto della 
prefettura di polizia di quella città, permesso ad una Società per ciò formatasi nella medesima di mettere 
in attività gli apparecchi di cui si tratta, colla condizione di non ispingere la compressione del gaz oltre a 
20 atmosfere, e mediante alcune altre precauzioni per evitare ogni pericolo d'esplosione.
Posteriormente alla presentazione della sua domanda, il Ricorrente ha ancora comunicate a tal riguardo 
ai deputati alcune carte, tralle quali un memoriale sottoscritto dai Sig.ri Becquerel membro 
dell'accademia delle Scienze di Parigi, e professori Francoeur e Péclet, periti nominati da uno de' giudici 
di pace di Parigi, all'occasione d'una contestazione di priorità mossa contro alla sudd.a Società, dal quale 
risulta pienamente della novità, e dell'efficacia del procedimento di cui si tratta.
In tale stato di cose i deputati sono di parere, che non vi possa esser difficoltà alla concessione del 
chiesto privilegio per anni 15, per l'apparecchio particolare del gaz portatile compresso con regolatore 
destinato a renderne 
||
uniforme la corrente amministrata per l'illuminazione, senza che però ciò possa arrecare alcun 
pregiudizio alla libera fabbricazione del gaz illuminante stesso, e al suo impiego in qualunque altra 
maniera, e mediante le opportune precauzioni per la sicurezza contro le esplosioni, che il governo di S. 







Parere degli accademici sottoscritti sulla domanda di privilegio del Sig.r D.r Nicod per un procedimento 
particolare nella fabbricazione del gaz per l'illuminazione.
Letto nell'adunanza delli 12 agosto 1838
Gli accademici sottoscritti deputati ad esaminare l'oggetto della dimanda di privilegio del Sig.r Dottore 
Nicod per un procedimento di fabbricazione del gaz illuminante con iscomposizione dell'acqua, e 
successiva carburazione del gaz idrogeno da essa prodotto per mezzo dell'olio estratto colla distillazione 
dei sisti bituminosi, si sono posti in comunicazione collo stesso Sig.r Nicod, il quale loro diede 
verbalmente un'idea del suo procedimento, di cui non avea altronde presentata alcuna descrizione 
particolarizzata per iscritto. 
Tale procedimento parve ai deputati identico con quello, per cui già avea il Sig.r Braquet di Lione 
chiesto un simile privilegio, e relativamente al quale la giunta incaricata di riferire sù quella dimanda avea 
riconosciuta la necessità che se ne dimostrasse l'efficacia, ed il vantaggio con esperienze fatte sotto ai 
suoi occhi, o almeno con attestazioni di persone intelligenti ed autorevoli che avessero assistito a simili 
sperienze.
La stessa difficoltà si presenta ora (indipendentemente dalla questione di priorità che sarebbe estranea 
all'esame di cui i sottoscritti sono incaricati) all'ammessione della dimanda del Sig.r Nicod; e questi in 
seguito all'osservazione che gliene fu fatta dai deputati si offrì di presentare a tale riguardo copia d'un 
processo verbale di esperienze sulla produzione ed uso del suo gaz illuminante, da lui fatta a Milano in 
presenza di scienziati a ciò deputati dall'amministrazione di quella Città. 
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Nell'aspettazione di tale comunicazione non sarebbero quindi in grado i deputati di emettere alcun 
sentimento sul merito della domanda del Sig.r Nicod, e debbono riservarsi di farlo quando avrà il Sig.r 
Nicod presentato il suddetto processo verbale, e dati quegli ulteriori schiarimenti, od anche fatte avanti 
loro quelle sperienze, che quel documento lasciasse ancora desiderare, sulla natura del procedimento a 







Parere degli accademici sottoscritti sopra una domanda di privilegio del Sig.r Paolo Caffarelli per una 
macchina destinata alla fabbricazione del Cioccolatte. 
Letto nell'adunanza delli 25. 9mbre 1838
La macchina per la fabbricazione del cioccolatte, per cui il Sig.r Caffarelli dimanda un privilegio, è il 
risultato d'un perfezionamento che agli allega aver fatto a quella per cui già nel 1819 avea il defunto 
Martino Bianchini ottenuto un privilegio per anni 10, scaduto quindi nell'anno 1829, senza che questi 
ne abbia ritratto quel benefizio che sperava.
I sottoscritti deputati ad esaminare l'oggetto di questa domanda, osservano che non si potrebbe 
concedere un nuovo privilegio per tale macchina al Sig.r Caffarelli, se non quando si potesse essa 
considerare, come d'una costruzione essenzialmente diversa dalla prima, e presentasse qui vantaggi che 
l'esperienza avrebbe dimostrato a quella mancanti.
Questà novità e vantaggi non potrebbero costare se non per mezzo d'una descrizione particolarizzata 
della macchina, di cui il Ricorrente non avrebbe presentato che un semplice disegno, ed anche delle 
sperienze che potessero ravvisarsi per ciò richieste; e una tale descrizione sarebbe altronde necessaria 
per fissare la natura dell'oggetto su cui dovrebbe cadere il privilegio onde non lasciar luogo a 
contestazioni.
Non avendo il Ricorrente adempiuto a tali condizioni, i sottoscritti sono d'avviso non esser per ora il 
caso di concedergli il chiesto privilegio.




Parere degli accademici sottoscritti.
Sopra la dimanda di privilegio, dei Sig.ri Balgnerie e Compagni, per l'introduzione ne' R. Stati d'un 
nuovo sistema d'assi delle ruote. 
Letto nell'adunanza delli 9 dicembre 1838
Il vantaggio che si è cercato di ottenere col nuovo sistema d'assi a sale delle ruote pei carri, e vetture, 
per l'introduzione del quale ne' R. Stati i Sig.ri Balgnerie e Comp.i dimandano un privilegio per anni 15 
consiste essenzialmente nella diminuzione del fregamento della superficie cilindrica dell'asse coll'interno 
del mozzo della ruota. La descrizione e un disegno dell'artifizio adoperato in tale sistema si contiene in 
un piego sigillato, che fu rimesso ai deputati, e che essi hanno aperto ed esaminato. Quest'artifizio loro 
parve per sua natura atto a procurare al nuovo sistema il proposto vantaggio; e siccome per altra parte il 
buon successo sembra essere già stato comprovato da esperienze fatte in Francia essi sono di parere 
che possa ai Ricorrenti concedersi il chiesto privilegio per anni 15 per la costruzione delle sale secondo 
il nuovo sistema da essi proposto, con che si uniformino alle condizioni delle vigenti leggi prescritte in 
questi R. Stati a tale riguardo.
Avogadro rif.e 




Parere degli accademici sottoscritti sopra una domanda del Sig.r Barbier di privilegio per l'introduzione 
di procedimenti meccanici, destinati a facilitare la locomozione. 
Letto nell'adunanza delli 6 genn.o 1839
Il Sig.r Barbier che nel 1836 avea domandato il privilegio per una costruzione, che egli chiamava un 
nuovo agente meccanico, privilegio che non gli fu concesso per mancanza di prove pratiche 
dell'efficacia del suo meccanismo, e ciò in conformità del parere allora emesso dall'accademia, rinnova 
ora questa dimanda ristringendola però a certi procedimenti, che egli chiama di locomozione, e che 
facevano parte dell'oggetto a cui si riferiva quella prima domanda.
Questi procedimenti consistono:
1°: in una forma particolare di ruote, tendente a diminuire la perdita di forza nell'uso delle medesime 
contro gli ostacoli della strada.
2°: In una maniera di applicare una forza motrice, e specialmente quella del vapore, al moto delle ruote 
dei carri, per cui si renderebbe secondo che egli afferma, indipendente l'effetto della forza, per produrre 
il moto di traslazione dei medesimi, dal punto di appoggio fornito dal fregamento della circonferenza 
delle ruote sul terreno.
I sottoscritti deputati ad esaminare il merito di questa nuova dimanda del Sig.r Barbier osservano che 
essa è soggetta alla stessa obbiezione che si era fatta alla prima,
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cioè che i risultati a cui l'esponente crede poter pervenire co' suoi meccanismi, sono puramente fondati 
sopra idee teoriche, e nemmeno appoggiati a calcoli precisi. Quindi l'esperienza sola potrebbe decidere 
della loro realità, e dei vantaggi che ne potrebbero derivare pel moto dei carri, a cui questi meccanismi 
fossero applicati; e poiché l'esponente stesso si offre di presentare, quando ciò si creda necessario 
modelli atti a provar coll'esperienza questi vantaggi, i deputati sono di parere che si debba differire la 






Parere degli accademici sottoscritti sopra la dimanda del Sig.r Giuseppe Brocchi di un privilegio 
esclusivo per la fabbricazione dei tubi di piombo senza saldatura.
Letto nell'adunanza del 1° Dicembre 1839
La macchina per la formazione dei tubi di piombo senza saldatura, per la quale il Sig.r Brocchi domanda 
un privilegio esclusivo, non pare differire essenzialmente da quelle che già sono in uso per tale oggetto, 
sia all'estero, sia anche ne' Regii Stati, e con cui il tubo, prima fuso in un modello, si trae a forza dopo 
avervi posta dentro un'anima che ne impedisce lo schiacciamento, attraverso ad una filiera, onde fargli 
prendere una perfetta uniformità di grossezza, ed uguaglianza di superficie interna ed esterna.
Questo procedimento è affatto diverso da quello che si proponeva di adoperare il Sig.r Zumstein, a cui 
già l'accademia era stata di parere che si potesse concedere un privilegio, e che consisteva nel fare uscire 
il piombo in massa, con entro un'anima, per mezzo di una forte pressione, da un foro, onde fargli 
prendere immediatamente la forma d'un tubo, il che era cosa affatto nuova, e propria all'autore.
Il metodo di cui si serve il Sig.r Brocchi non avendo in suo favore la priorità dell'invenzione, e né anche 
quella dell'introduzione ne' Regii Stati, non pare poter essere oggetto di privilegio; né quando si volesse 
far cadere questo privilegio, sopra alcuni particolari artifizii, che egli possa avervi 
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introdotti, esso potrebbe essere al medesimo di alcun vantaggio, poiché trà le infinite forme di 
macchine che si possono imaginare per la produzione ed applicazione della forza necessaria per la 
trazione de' tubi attraverso alla filiera, basterebbe che altri ne adoperasse una quanto si voglia poco 
diversa da quella che egli ha scelto, per eludere il privilegio, che gli fosse stato concesso. 
Quindi, benché i sottoscritti deputati dietro all'ispezione da loro fatta della macchina stessa, ed alla 
buona qualità dei tubi fabbricati dal Sig.r Brocchi, e di cui egli ha presentati alcuni saggi all'accademia, 
siano persuasi della perfezione che egli ha saputo dare alla sua macchina, e non possano che lodare 
l'attività e la diligenza che egli ha arrecata ad uno stabilimento di così utile industria; essi sono per altra 






Parere dei Sottoscritti Deputati intorno alla domanda di privilegio fatta dal Sig. Cav. di S. Victor, per un 
metodo, che dice, di recente inventato, col quale si disinfettano le materie fetide. 
Letto nell'adunanza dell'8 marzo 1840
Il Sig.r Cavalier di S. Victor ha inviata a S. E. il Ministro degli interni una Supplica tendente ad ottenere 
un privilegio per 40 anni negli Stati di terraferma per un metodo, che dice, di recente inventato, col 
quale si disinfettano le materie fetide, e si rendono attissime a servir d'ingrasso per le campagne.
Egli ha unito al suo ricorso una descrizione del metodo di cui si tratta, dalla quale appare che esso 
consista essenzialmente nella distruzione dell'idrogeno solforato, che si forma, e si esala da tali materie, 
per mezzo di ossidi metallici, che passano nella loro azione su di esso allo stato di solfuri. Questi ossidi 
si ottengono dai solfati degli stessi metalli, come di ferro, e di rame, precipitandone la soluzione con 
alcali, o terre alcaline, e particolarmente con ammoniaca già ricavata dalle materie liquide 
precedentemente disinfettate. 
Per trasportare quindi le stesse materie, e servirsene come ingrasso si propone di mescolarle con 
materie ferrose polarizzate miste di carbone o di fuliggine.
Si specificano nella descrizione del metodo le sostanze che si possono adoperare con maggior 
economia in queste diverse operazioni, e quelle che si possono utilizzare, come risultanti dalle 
operazioni medesime, onde ottenere la minore spesa e il massimo vantaggio possibile. 
I sottoscritti incaricati di dare il loro parere sulla domanda del Ricorrente osservano che il gaz idrogeno 
solforato non è il solo gaz che si sviluppi dalle materie fecali in putrefazione, e che contribuisca alla loro 
infezione, e si richiederebbero altronde prove sperimentali e alquanto in grande per assicurarsi che 
questo gaz medesimo potesse distruggersi per intiero, e con economia colle sostanze preparate, anche 
avuto riguardo ai prodotti che sussidiariamente se ne potessero trarre. 
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Non si potrebbe per altra parte considerare come riempiuto il proposto scopo di togliere l'infezione alle 
materie fecali, e convertirle in ingrasso di comodo trasporto, se non colla successiva mescolanza di 
queste materie colle sostanze ferrose, e carbonose di cui l'uso fu pur anche parte del procedimento che 
il Ricorrente di intenderebbe adoperare.
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Il procedimento a quest'ultimo riguardo sembra essenzialmente coincidere con quello per cui già si era 
dai Signori Salmon, Soquet e Chirola dimandato un privilegio, e per cui avea l'accademia manifestato un 
favorevole avviso. Ma oltre che esso non sarebbe proposto dal Sig.r Cav.e di S. Victor, che come un 
accessorio al principale scopo delle sue operazioni, che consisterebbe nella distruzione del gaz idrogeno 
solforato, egli non avrebbe né esposto in una maniera precisa, né comprovato con esperimenti né 
giustificato col buon successo di una pratica in grande, come avevano fatto i suddetti anteriori aspiranti 
al privilegio, le operazioni che a tal uopo si proporrebbe di eseguire.
In tale stato di cose, e avuto anche riguardo all'infinita varietà che si può imaginarsi nelle sostanze da 
adoperarsi per gli oggetti di cui si tratta, e nella maniera di applicarle, i deputati sottoscritti non sono 
d'avviso, che sia il caso di concedere al Ricorrente il chiesto privilegio,





Parere degli accademici sottoscritti sopra la dimanda di privilegio del Sig.r Cambiaggio per la 
fabbricazione di tubi di ferro senza saldatura. 
Letto nell'adunanza delli 23 agosto 1840
Il sig.r Cambiaggio chiede da S. M. un privilegio di anni 30 per la fabbricazione di tubi di ferro senza 
saldatura, con un suo metodo particolare descritto in un piego sigillato annesso alla supplica. 
I saggi di tali tubi, che il Ricorrente ha presentati all'appoggio della sua domanda, esaminati dai 
sottoscritti, loro non presentano realmente alcuna saldatura visibile, sebbene siano, secondo 
l'assunzione del supplicante stesso, formati di ferro battuto, e bollito, e non di ferro fuso.
Dalla descrizione poi del procedimento contenuta nel sudd.o piego sigillato, e di cui i sottoscritti 
presero lettura, apparirebbe che infatti la riunione degli orli della lastra di ferro piegata 
longitudinalmente in forma di cilindro, si fa per compressione nel trarli roventi per una trafila premessa 
una operazione fatta con qualche ingrediente comune alle saldature, senza però servirsi del metodo 
ordinario atto a saldare. Tanto i deputati credono poter dire, senza entrare nei particolari del 
procedimento che l'esponente vuol tenere segreto.
Non vi è dubbio che tubi così costrutti non siano d'un uso più sicuro e più vantaggioso per la condotta 
d'acqua o di gaz, che quelli saldati longitudinalmente, e che non debbano preferirsi in certi casi ai tubi di 
piombo stante la loro maggior solidità. Comunque per altri usi la ruggine a cui il ferro va soggetto 
possa escluderne, o renderne meno conveniente l'impiego.
In tale stato di cose, e quantunque analoghi procedimenti siano forse già adoperati all'estero per la 
costruzione de' tubi di ferro, i deputati sono di parere che al Sig.r Cambiaggio almeno come ad 
introduttore ne' R. Stati
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di una fabbricazione vantaggiosa, con un metodo a cui egli pare altronde esser giunto colle sue proprie 
indagini, si possa concedere, per tale particolare metodo, quale è descritto nel piego sigillato, il 





Parere degli accademici deputati sottoscritti sopra la dimanda di privilegio di Giò Batt.a Orselli per la 
costruzione di una noria di nuova forma di sua invenzione. 
Letto nell'adunanza delli 10 di genn.o 1841
Nella macchina generalmente adoperata sotto il nome di noria, per elevare l'acqua dai pozzi e farla 
servire all'innaffiamento delle campagne, la ruota verticale che per mezzo d'una catena perpetua dee 
trarre dal pozzo la serie dei secchi pieni d'acqua, e farli successivamente vuotare nel serbatojo a ciò 
destinato, si mette, come è noto, in movimento per mezzo d'una ruota orizzontale, di cui i denti 
s'incastrano frà quelli della prima, e all'asse della quale si applica per mezzo d'un * la forza motrice. 
In quella che il Ricorrente proporrebbe di sostituirle si produrrebbe quel movimento di rotazione della 
ruota verticale per mezzo d'un'altra ruota pur verticale avente il suo asse con essa comune, e che gira 
come una ruota di vettura, mentre essa avanza sopra un piano circolare, sù cui la forza motrice la trae, 
facendo girare tutto il sistema delle due ruote, e un gran cerchio orizzontale che lo sostiene, attorno ad 
una linea verticale contenuta nel piano della ruota principale. 
Il ricorrente trova in questa costruzione il vantaggio di evitare l'attrito dei denti delle ruote, e il rapido 
loro logoramento, e le attribuisce di più quello di accelerare l'operazioni, la ruota principale facendo, per 
le dimensioni da lui date alle diverse parti del sistema, quattro giri, mentre il sistema stesso delle due 
ruote e la forza motrice ne fa uno solo.
Il ricorrente ha presentato alla Camera d'agricoltura e di commercio di Nizza, e questa ha trasmesso al 
Ministero degli affari interni, unitamente alla
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supplica del medesimo, un modello della sua macchina, ed un altro della noria quale è generalmente 
usitata; e dall'ispezione ed esame di questi modelli fu facile ai sottoscritti il farsi un'idea della maniera di 
agire della nuova macchina e della sua differenza da quella finquì adoperata. 
Essi osservano che la diminuzione del fregamento non pare potersi allegare in favore della nuova 
macchina, nella quale dovendosi muovere il sistema intiero delle due ruote, aggiunto dal peso delle 
secchie, unitamente al gran cerchio con cui esso è connesso, e che si appoggia perciò per mezzo di 
rotelle di bronzo sopra un piano circolare, la resistenza dee farsi assai grande, e richiedere per essere 
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vinta una porzione notabilissima della forza motrice; e se colla nuova costruzione viene a rimuoversi la 
necessità delle ruote dentate, e la spesa della riparazione de' loro denti, quando siano dall'uso logorati, si 
avrebbe per ultima parte in essa una molto maggiore spesa di prima costruzione, pel grande cerchio di 
legno orizzontale che ne fa parte essenziale, destinato a sostenere tutto il sistema, ed a ricevere 
immediatamente l'azione della forza motrice. È poi affatto illusorio il vantaggio della maggior celerità 
che si verrebbe ad ottenere colla nuova macchina, poiché nulla impedirebbe di dare anche nella 
costruzione ordinaria, per mezzo delle convenienti dimensioni relative delle ruote dentate, qualunque 
celerità alla ruota principale, purché si volesse impiegare maggior forza, come ciò diviene pur necessario 
nella costruzione del ricorrente. 
Per altra parte il ricorrente non avendo presentato che un modello in piccolo della sua macchina, nulla 
ci assicura che nel suo uso non si presentino inconvenienti dipendenti dalla sua costruzione medesima, 
e che si oppongano all'effetto che se ne vorrebbe ottenere: ed alcuni di essi si potrebbero anche fin 
d'ora prevedere.
Tale è per esempio la possibilità che la resistenza della ruota laterale sul piano circolare, in vista della 
quale essa dee girare attorno al suo asse, in vece di strisciare semplicemente sopra di esso, diventasse 
insufficiente per tale effetto, onde non potesse essa comunicare il richiesto moto di rotazione alla ruota 
principale. 
Posto ciò tutto i sottoscritti sono d'avviso, che trattandosi della semplice sostituzione di un mezzo di 
comunicazione del moto all'altro, trà infiniti altri modi che si potrebbero imaginare, e 
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di cui sarebbe per lo meno incerto il vantaggio sopra quello finquì usitato, e così già comprovato 
dall'esperienza, non sia il caso di concedere al ricorrente alcun privilegio per la costruzione della 





Parere degli accademici sottoscritti deputati, sopra tre macchine proposte dal Sig.r Ottone Cartier.
Letto nell'adunanza delli 18 dicembre 1842
Con lettera della R.a Segreteria di Stato per gli affari dell'interno e della Finanza furono trasmesse a 
questa R.e Accademia tre suppliche del Sig.r Dottore Cartier di Lyguières, in Francia, tendenti ad 
ottenere, la prima un privilegio esclusivo per l'introduzione ne' Regii Stati di una macchina da lui detta 
gazmotrice, e le altre due qualche titolo d'illustrazione per la stessa sudd.a macchina, e per due altre 
macchine da lui proposte e descritte con disegni ad esse relativi, e si domandò il sentimento 
dell'accademia sul merito che possano avere tali invenzioni.
I sottoscritti deputati ad esaminare le trasmesse carte, e a darne il loro avviso osservano, quanto alla 
forma delle sudd.e macchine dette dall'autore gazmotrice, che la forza motrice che l'autore intende di 
adoperare, per quanto si può ricavare dalla confusa descrizione, e dal cattivo disegno che egli ne 
presenta, è quella di ascensione di palloni pieni di gaz idrogeno, come di altrettanti globi aerostatici, che 
ascendendo farebbero girare una ruota alla circonferenza della quale sarebbero annessi, e che dal 
meccanismo stesso della macchina sarebbero ricondotti in basso onde agire di nuovo ascendendo, e 
così successivamente, in maniera da produrre un moto perpetuo senza che alcun'altra forza vi 
intervenga.
Basta quest'indicazione per mostrare che la costruzione di questa macchina non ha alcun fondamento 
ne' principi della meccanica, di cui l'autore pare affatto ignaro, e che essa non può produrre l'effetto da 
lui supposto.
Al moto perpetuo aspira pur anche l'autore nella seconda delle macchine da lui proposte, e che egli 
indica col nome di Macchina Idraulica. L'acqua elevata da trombe mosse da una ruota ricadrebbe, come 
egli crede, per far girare la ruota stessa e così elevare se stessa per mezzo delle trombe, senz'altra forza 
esterna che quella d'un primo impulso, e potrebbe così far muovere altre trombe destinate ad elevar 
acqua, od altri meccanismi per qualunque caso; del che l'assurdità è troppo
manifesta perché se ne debba fare ulteriore discorso. 
||
La terza macchina detta dall'autore Ceinture de Sauvetage non è che un anello cavo di latta, di cui 
attorniandosi un uomo in caso di naufragio potrebbe galleggiare nell'acqua in virtù della leggerezza 
specifica del sistema che ne risulterebbe. L'autore propone di riempiere quest'anello di gaz idrogeno in 
vece di lasciarvi l'aria atmosferica come se la piccola diminuzione di peso assoluto che con ciò si 
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otterrebbe potesse aver qualche sensibile influenza ad impedirne più efficacemente la sommersione. Di 
tali apparecchi per sostenersi nell'acqua molti se ne sono proposti in diversi tempi, e quello ideato dal 
Sig.r Cartier non pare distinguersi dagli altri, se non forse per la sua poca comodità nell'uso che se ne 
volesse fare. 
Dal finquì esposto credono i sottoscritti poter concludere che le macchine proposte dal Sig.r Dottore 





Relazione dei sottoscritti accademici deputati sopra una dimanda di privilegio dei signori Villarose di 
Champillon e La Marquière per l'introduzione ne' Regii Stati di un loro procedimento per l'estinzione 
degli incendii.
Letta nell'adunanza delli 23 novembre 1845
Il procedimento proposto dai Signori Villacrose di Champillon, e La Marquière, per l'introduzione del 
quale essi dimandano un privilegio esclusivo, consiste nell'applicazione di diversi gaz, inetti a mantenere 
la combustione, all'estinzione degli incendii, spingendone getti sopra le parti degli edifizii a cui si è 
appiccato il fuoco. È annessa alla dimanda una descrizione degli apparecchi da adoperarsi per isvolgere 
rapidamente, e condensare all'uopo questi gaz, e per condurli e dirigerne i getti per tale scopo.
I sottoscritti non hanno nulla da opporre a tale divisamento, ma essi non credono che esso possa nello 
stato attuale delle cose formare oggetto di un privilegio. Infatti non appare che i Ricorrenti abbiano già 
eseguiti gli apparecchi, e messi in pratica i loro procedimenti, né il Brevetto d'invenzione che essi 
allegano aver già ottenuto in Francia per tale oggetto, può riguardarsi come prova di un principio 
d'esecuzione, perché è noto che simili Brevetti si concedono a chiunque ne faccia la domanda, per 
servire allo stabilimento della priorità in caso di contestazione. A parere dei sottoscritti dovrebbero i 
ricorrenti, per aspirare ad un privilegio esclusivo, presentare certificati da cui risultasse aver essi già 
impiegati con buon successo i proposti mezzi; senza ciò non potrebbero questi considerarsi che come 
semplici progetti facili ad imaginarsi da chicchessia, e sarebbe prematuro esprimere un sentimento in 






Parere degli accademici deputati sottoscritti sopra una dimanda di privilegio del Sig.r De Jussieu per lo 
stabilimento di telegrafi elettrici ne' R.i Stati.
Letto nell'adunanza delli 21 febb.o 1847
Il Sig.r De Jussieu ricorse alla R.a Segreteria di Stato per gli affari dell'Interno, a nome anche dei Sig.ri 
Cooke e Riccardo di Londra, e del Sig.r Ardoin e comp.a a Parigi, al fine di ottenere da S. M. un 
privilegio per lo stabilimento ne' Regii Stati, di telegrafi elettrici, secondo l'invenzione che se ne sarebbe 
stata fatta, originariamente secondo la sua allegazione dai Sig.i Cooke e Wheatstone e per cui 
quest'ultimo avrebbe ceduto i suoi diritti al Sig.r Cooke. All'appoggio di questa domanda, egli unì tre 
fogli di figure rappresentanti gli apparecchi di cui i Ricorrenti intenderebbero servirsi per tale oggetto, e 
una memoria in Inglese colla traduzione Italiana, contenente la descrizione di quegli apparecchi, colla 
spiegazione delle figure.
Il suddetto ricorso, colle unite carte fu trasmesso dalla regia Segreteria per lettera delli 13 maggio 1846 a 
S. E. il Presidente di questa R.e Accademia, con preghiera di procurarle le osservazioni dell'accademia 
stessa, sul merito di tale domanda. 
Il sig.r de Jussieu notificò poi alla R.a Segreteria, con lettera delli 3 ottobre 1846 aver ottenuto dal 
governo Pontificio un brevetto per l'introduzione di quest'invenzione, in quello Stato, ossia una 
registrazione de' suoi diritti di proprietà per la medesima, e questa lettera fu pare comunicata a questa 
R.e Accademia dalla R.a Segreteria per gli affari interni con lettera delli 12 stesso mese di ottobre. 
I sottoscritti deputati da S. E. il Presidente dell'accademia ad esaminare il sudd.o ricorso e le carte che vi 
sono annesse, osservano, che siccome non par potersi uno stabilimento di telegrafi elettrici, in questi 
Regii Stati, eseguire che per ordine, e sotto la direzione del R.o Governo, e non essendovi l'uso di 
concedere ne' medesimi alcun brevetto d'invenzione, o d'introduzione destinato soltanto a stabilire i 
diritti di proprietà che possano appartenere all'inventore o all'introduttore senza che ne sia comprovata 
l'utilità e la possibilità dell'applicazione, la domanda 
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del Sig.r de Jussieu non potrebbe avere altro scopo se non si ottenere che il governo di S.M. scegliesse il 
Ricorrente, e le società a nome di cui egli agisce, per affidar loro la costruzione dei telegrafi elettrici, che 
esso fosse nell'intenzione di stabilire piuttosto che qualunque altro particolare o società che gli offrisse 
la sua opera per tale oggetto. In tale circostanza il solo sentimento che l'accademia potrebbe emettere in 
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favore del Ricorrente consisterebbe nell'asserire che il suo metodo di costruzione ed uso de' telegrafi 
elettrici fosse il migliore di quelli finquì proposti od eseguiti, e il Ricorrente stesso il più capace a 
condurre a buon termine lo stabilimento, poiché quest'invenzione, qualunque ne sia il primo autore, 
essendo ora generalmente conosciuta e posta in molti luoghi in esecuzione, non può più alcuno 
pretendervi un diritto di vera proprietà. 
Ora i sottoscritti, in seguito all'esame da essi fatto dei metodi proposti dal Ricorrente, quali sono 
descritti nella memoria unita al ricorso, e rappresentati nelle figure a cui essa si riferisce non si credono 
in grado di affermare che essi siano preferibili a qualunque altro fin qui proposto, e quando anche una 
tale asserzione potesse essere fondata relativamente allo stato attuale di questa invenzione, per quanto è 
a cognizione dei deputati, essa potrebbe trovarsi contraddetta da un giorno all'altro per gli ulteriori 
perfezionamenti che vi fossero introdotti e portati a cognizione del pubblico.
Così, per dare un esempio di queste variazioni o miglioramenti già eseguiti, o possibili nella costruzione 
dei telegrafi elettrici, si propongono nella memoria annessa al ricorso, per segni telegrafici, 
combinazioni convenzionali de' movimenti d'un ago od indice, rapidamente succedentisi l'uno all'altro 
in diverso numero, gli uni a destra, gli altri a sinistra, o alternativamente a destra e a sinistra. Ora si può 
domandare se non sarebbe preferibile a questi segni convenzionali, l'indicazione che si facesse 
direttamente delle diverse lettere dell'alfabeto per mezzo della loro posizione sopra un circolo, sù cui la
corrente elettrica le facesse muovere convenientemente, come già viene proposta da Wheatston, e se 
non sarebbe desiderabile che i segni si eseguissero anche in una maniera permanente per iscritto, come 
fu pure da altri progettato.
Così potrebbero variarsi in diverse maniere i meccanismi per cui la corrente elettrica agisce per 
produrre i movimenti, qualunque essi siano, in cui consistono i segni telegrafici e nella memoria stessa 
se ne propongono due modi diversi senza dichiarazione di quello dei due a cui si voglia dar la 
preferenza.
Lo stesso si dica dei mezzi di trasmissione della corrente da una stazione all'atra e così di ogni altra 
parte di quest'applicazione delle correnti elettriche alla produzione dei segni telegrafici. 
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Non risulta per altra parte dai presentati documenti che i mezzi proposti nella memoria siano già stati 
adoperati dai ricorrenti in telegrafi elettrici da loro costrutti e posti in esercizio, o se siano semplici 
indicazioni dei metodi in parte già noti e da altri eseguiti, in parte dai ricorrenti stessi imaginati, e che 
potrebbero ancora esser modificati nella pratica. 
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In tale stato di cose i deputati sottoscritti sono d'avviso non essere questo il caso di concessione d'un 
privilegio esclusivo, che altronde non potrebbe essere di alcuna utilità ai Ricorrenti, dovendo il governo 
di S.M., quando esso si decida a ordinare lo stabilimento di telegrafi elettrici ne' Regii Stati, riservarsi la 
facoltà di scegliere per la loro creazione quelle persone o società che gli presenterebbero, per lavori già 
altrove eseguiti in questo genere, maggior guarentiggia di buona riuscita, e a cui imporrebbe quelle 






Parere dei sottoscritti accademici deputati sopra una costruzione particolare da applicarsi ai molini per 
la macinatura di grani, proposta dal Sig.r Ulrico Debaune, sotto il nome di Accelerateur-Refroidisseur.
Letto nell'adunanza delli 21 febb.o 1847
Il Sig.r Ulrico Debaune, Belgio, fece omaggio a S.M. della descrizione e disegno d'una costruzione da lui 
detta di sua invenzione, da applicarsi con vantaggio, come egli asserisce ai molini ordinari per la 
macinatura di grani, sotto il nome di accelerateur-refroidisseur.
Con lettera delli 27 novembre 1846 della R.a Segreteria di Stato per gli affari interni fu S.E. il presidente 
di questa R.e accademia pregato di eccitare il sentimento della medesima sul merito di tale invenzione, 
onde poter giudicare se convenisse di proporre a S.M. di accettare tale offerta, e l'esame ne fu perciò 
commesso da S.E. ai sottoscritti. 
L'oggetto principale della proposta costruzione è di rinfrescare nella macinatura del grano, il grano 
stesso e la farina da esso prodotta per mezzo d'una corrente d'aria, proveniente da un ventilatore, 
introdotta per l'apertura centrale di una delle due macine, e che quindi dee spandersi tramezzo a queste, 
ed uscire dai loro orbi, onde impedire che il riscaldamento prodotto dal fregamento, e dalla stritolazione 
del grano non alteri la farina che se ne raccoglie. 
Si può per tal mezzo dare alla macinatura una grande celerità e ottenere così in un dato tempo una 
maggior quantità di farina di buona qualità, che non si farebbe nei molini ordinari, a cui non sia 
applicata questa ventilazione. Tale aumento di lavoro sarebbe altronde, secondo il Sig.r Debaune, in 
parte una conseguenza dell'impulso che il grano riceverebbe dalla corrente stessa e per cui sarebbe 
spinto verso l'orlo delle macine. 
Questi pregidella proposta costruzione, di cui sarebbe difficile di stabilire la pratica utilità per semplice 
ragionamento, sono attestati in un certificato del Borgo-Mastro * * del Comune di Gemmapes dal 
Belgio, in data delli 26 ottobre 1846, come appartenenti ad uno stabilimento di questo genere, eseguito 
e posto in attività dal Sig.r Debaune in quel comune da circa 6 mesi, e per tale costruzione avrebbe il 
Sig.r Debaune ottenuti brevetti d'invenzione dai governi Belgio e francese. 
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I sottoscritti debbono rammentare che per una costruzione affatto simile già avea il Sig.r Conte di 
Oultremont anch'egli Belgio domandato dal R.o Governo un privilegio esclusivo, e che sù tale domanda 
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furono fatte da una commissione all'accademia due Relazioni, nelle adunanze delli 15 marzo e 26 luglio 
1846. Dalle carte annesse a quella domanda sarebbe risultato che il procedimento di cui si tratta sarebbe 
già stato dal Sig.r d'Oultremont applicato, e posto in esercizio a Bruxelles, verso il principio di marzo 
1846, in un molino di quella città, e gli sarebbero stati attribuiti gli stessi vantaggi allegati dal Sig.r 
Debaune. La suddetta Commissione però non credette tali vantaggi sufficientemente comprovati 
dall'esperienza per concludere in favore della concessione del chiesto privilegio.
Quindi apparirebbe che il Sig.r Debaune non fosse il primo inventore di questo procedimento, ed egli 
stesso pare riconoscerlo nella descrizione del suo meccanismo, che egli non presenta che come un 
perfezionamento da lui applicato ad una invenzione già generalmente conosciuta nel Belgio. Il 
miglioramento ne consisterebbe in una maniera più conveniente di introdurre la corrente d'aria 
tramezzo alle macine, onde poterne meglio regolare la forza e la distribuzione.
I sottoscritti non credono più decisivi gli attestati presentati dal Sig.r Debaune in favore del suo 
stabilimento, di quello che fossero a parere della sudd.a Commissione, quelli arrecati dal Sig.r 
d'Oultremont all'appoggio del suo. Essi sono d'avviso che per accertare sia il vantaggio del nuovo 
procedimento in generale, sia la realità del perfezionamento che il Sig.r Debaune vi abbia arrecato, si 
richiederebbero, in vece di allegazioni vaghe della favorevole opinione del pubblico, e delle autorità 
locali, sperienze precise fatte sotto agli occhi di persone dotate di sufficienti cognizioni teoriche e 
pratiche per giudicare dei loro risultati; e tali sperienze non si potrebbero eseguire se non con 
apparecchi analoghi a quelli come sopra proposti, che si facessero costruire per quest'oggetto.
In tale stato di cose, i sottoscritti mentre ravvisano gli annunziati vantaggi come abbastanza importanti, 
per rendere desiderabile che tali sperienze, atte ad accertarli, fossero o dal governo ordinate, o da privati 
intraprese, sono di parere che non si possa per ora riguardare l'offerta fatta dal Sig.r Debaune a S. M. 
che come una semplice comunicazione di cosa che il proponente crede poter essere utile a questi Regii 






Letto nell'adunanza del 21 febbraio 1847
Parere degli accademici deputati sottoscritti sulla domanda del Sig.r Hebert, d'un privilegio per 
l'introduzione di telegrafi di sua invenzione. 
Il Sig.r Hebert di Parigi chiese da S. M. un privilegio esclusivo per l'introduzione ne' Regii Stati di 
telegrafi di particolar costruzione che dice esser di sua invenzione, e di cui presentò la descrizione e i 
disegni. La R.a Segreteria di Stato per gli affari interni desiderò di avere il sentimento di questa R.e 
Accademia nel merito di tale domanda, e i sottoscritti furono perciò deputati da S. E. il Presidente 
dell'Accademia ad esaminare l'oggetto.
Per soddisfare a tale incarico essi osservano che ne' proposti telegrafi le comunicazioni si farebbero per 
semplice azione meccanica, cioè per trazione di fili metallici tesi da una stazione all'altra, e che essi non 
potrebbero servire, per confessione dell'autore stesso che per luoghi posti a piccola distanza trà loro. 
L'autore li destina ad alcuni casi particolari di comunicazione nelle strade ferrate, e all'uso de' 
stabilimenti e manifatture poste nella stessa Città, e alle diverse parti d'uno stesso stabilimento.
Quanto all'uso di questi telegrafi nelle strade ferrate i deputati riflettono, che quando esse saranno 
costrutte e in attività ne' Regii Stati il governo di S.M. potrà fare di queste od altre simili costruzioni 
quell'impiego che giudicherà più conveniente, senza costringersi ad una forma piuttosto che all'altra. 
Riguardo poi agli stabilimenti particolari, considerando, che non risulta da alcun documento essere stati 
dal Sig.r Hebert i proposti mezzi posti in esecuzione in alcun luogo, onde possa giudicarsi della loro 
opportunità, e che altronde si potrebbero variare all'infinito le costruzioni tendenti allo stesso scopo, i 
sottoscritti non credono che quelle indicate dal Sig.r Hebert possano essere l'oggetto d'un privilegio 
esclusivo, dovendosi a loro avviso, lasciar libera a chiunque la scelta di quelle che gli parranno più 






Lette nell'adunanza del 2 febbraio 1851
Osservazioni sullo scritto del Sig.r Guisol Chansot sui globi aerostatici:
Il meccanismo che l'autore propone per dirigere i globi aerostatici consiste in due ruote a larghe palette 
formate di telai sù cui sia steso un forte tessuto da adattarsi ai due lati della navicella sospesa al globo 
aerostatico, come le ruote d'un batello a vapore. 
E siccome le ruote sarebbero quì intieramente immerse nel fluido che debbono spingere in senso 
opposto a quello in cui si vuole fare avanzare il batello, onde l'effetto delle palette che nella rotazione 
della ruota si trovano nella parte superiore * quello delle palette inferiori egli propone di adattare alle 
palette un meccanismo per cui esse di chiudono, o cessino di spinger l'aria quando si trovano nel 
semicircolo superiore, e non si aprano che passando al semicircolo inferiore. 
Egli non dice del resto quale sia il motore che vuole adoperare per mettere le ruote in movimento, né 
indica il meccanismo per cui intenda di produrre quell'alternativo chiudimento e apertura delle palette. 
Propone inoltre di diminuire la resistenza dell'aria al moto del pallone, e l'effetto del vento che fosse 
contrario alla direzione che si vuol dare al medesimo collocando sulla parte anteriore della navicella una 
specie di prisma a spigolo acuto formato di spranghe di ferro verticali elevate sino a tutta l'altezza del 
globo aerostatico, e tra cui siano stesi tessuti che ne riempiano l'intervallo, il che serva a formar ciò che 
l'autore chiama un brise-vent; ma egli pare formarsi una falsa idea dell'effetto di questa disposizione, 
credendo che così si riduca la resistenza dell'aria, od anche del vento contrario al movimento del globo, 
ad un semplice attrito dell'aria sui lati del medesimo né per tener conto di un vento laterale, o agente 
perpendicolarmente alla direzione che si vuol dare alla macchina e che tenderebbe a far deviare il globo 
da questa direzione.
Sembra anche erronea, od al meno inesatta l'idea che l'autore emette che il vento in direzione contraria 
al moto della navicella, mentre tende per una parte ad impedire l'effetto delle ruote a palette per farlo 
avanzare, faciliti per altra parte il movimento delle ruote, e così vi abbia compenso trà i due opposti 
effetti.
In generale poi l'autore si serve di espressioni improprie, e poco scientifiche e che pajono indicare che 
egli non ha sulla meccanica cognizioni sufficienti per formarsi idee teoriche esatte sul suo oggetto, idee 
che altronde non avrebbero ancora avute, a quel che pare, per parte dell'autore, alcun principio 
d'esecuzione, e per cui egli non fa altronde alcuna domanda.
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Avogadro





Letta nell'adunanza del 12 febbraio 1854
Relazione intorno alla domanda di privilegio fatta al M. F. dal Sig. Maggiore Ponzio per una macchina 
atta a trasmettere alle case l'aria riscaldata nell'inverno, e aria fresca nella State.
Il Sig.r Ponzio Maggiore nelle R.e Armate presentò al Ministero delle Finanze un ricorso tendente ad 
ottenere la privativa per anni venti della costruzione ed uso di una macchina destinata a trasmettere per 
mezzo di tubi l'aria riscaldata nell'inverno, e l'aria fresca nella state a locali anche molti distanti dal punto 
in cui essa sia collocata: e sul merito di tale domanda chiese il ministero con dispaccio delli 31 scorso 
gennajo il parere dell'accademia.
Di questa macchina il postulante presentò un disegno, e due modelli in silicio di cartone. Essa consiste 
essenzialmente in un forno che si riscalda con combustibili qualunque, attraversato da tubi per cui passa 
l'aria da riscaldarsi, spinta da trombe o da mantici posti in moto dal vapore dell'acqua portata 
all'ebullizione in una caldaja dal calore dello stesso forno.
Questi tubi * conducono quindi l'aria riscaldata ai diversi locali a cui dee comunicarsi il calore, e la 
distribuiscono alle loro diverse parti, alla forza del vapore per mettere in moto le trombe o mantici 
potrebbe poi anche sostituirsi, secondo il Sig.r Ponzio, qualunque altra forza motrice, come quella degli 
uomini o degli animali, o quella di una corrente d'acqua. Dello stesso apparecchio si potrebbe anche far 
uso in estate per distribuirsi alle diverse abitazioni aria rinfrescata dal suo passaggio attraverso ad un 
ammasso di ghiaccio.
Con una sola di questa macchine si sarebbe dapprima il postulante proposto di fornire le correnti d'aria 
a tutte le case di un'intera Città, e particolarmente à quella di Torino. Ora però sembra che egli si limiti a 
proporre l'uso di una macchina separata per ciascun isolato della città.
Per l'esecuzione del suo disegno il Sig.r Ponzio concepì l'idea di una Società sotto il nome di Torinese 
Società Universale a cui potrebbero prender parte i padroni di case, e i capi di stabilimenti di una città, 
per mezzo di azioni, e presso della quale potrebbero i padroni abbonarsi per quantità d'aria da fornirsi 
alle loro abitazioni.
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Il total capitale di quest'impresa sarebbe, secondo il Sig.r Ponzio, di 3 milioni di lire, e diviso in azioni di 
L. 100 ciascuna. Egli avrebbe già indicati i diversi impiegati che dovrebbero dipendere da quella Società 
e assegnato loro i relativi stipendi.
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Il Sig.r Ponzio crede che in quella distribuzione del calore ad un gran numero di case con un solo forno 
si userebbe una grande economia di combustibile, onde anche con un modico prezzo di abbuonamento 
dei particolari la Società godrebbe di un considerevole vantaggio a benefizio degli azionisti. 
I sottoscritti deputati per riferire all'accademia sulla dimanda del Sig.r Ponzio avendo esaminato il 
disegno, e i modelli della proposta macchina e sentite le spiegazioni verbalmente datene dal postulante 
non hanno alcuna difficoltà teorica da opporre all'uso della medesima per la distribuzione dell'aria calda 
o fresca alle diverse abitazioni di una città, se non che quando si volesse impiegare per metterla in moto 
la forza del vapore si dovrebbe far uso di una macchina a vapore costrutta secondo tutte le regole 
dell'arte. 
Ma sotto quest'ultimo aspetto, il proposto meccanismo non potrebbe, a senso della commissione, 
essere oggetto di una privativa, non adoperandovi che mezzi meccanici a tutti noti, e generalmente 
usitati come trombe o mantici posti in moto da una forza qualunque.
Il privilegio non potrebbe dunque cadere che sullo stabilimento stesso di questa macchina, e del sistema 
di tubi richiesti per la distribuzione dell'aria alle diverse parti di uno o più edifizii, potendosi considerare 
come nuova l'idea di spingere quest'aria con trombe o mantici in vece che nelle stufe con tubi caloriferi 
già usitate, l'aria si spande ne' tubi in forza della corrente ascendente prodotta in essa dalla differenza 
stessa di temperatura dell'aria esterna.
Ma i sottoscritti dubitano molto che * lo spandimento di calore che dee necessariamente farsi nel lungo 
tragitto dell'aria nei tubi prolungati a grandi distanze dall'apparecchio, e avuto riguardo alle spese di 
primo stabilimento e del mantenimento della macchina in esercizio possa sperare essa quell'economia e 
quel vantaggio che il Sig.r Ponzio se ne ripromette; si richiederebbe, per dimostrarlo, che si fossero 
almeno
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istituite esperienze in piccolo di un simile sistema di distribuzione del calore, sù cui si potesse fondare 
un calcolo approssimativo del calore prodotto, della dispersione a cui esso dovrebbe soggiacere della 
spesa di manutenzione dell'apparecchio, e del combustibile a ciò richiesto ecc. Se tali spese eccedessero 
l'utile che si potesse aspettare dagli abbuonamenti, o fossero ad esso di poco inferiori, la Società 
supposta già firmata dovrebbe necessariamente disciogliersi con perdita di capitale impiegato, senza che 
il pubblico ne avesse alcun vantaggio. 
Mancando ora questi dati, la Commissione è d'avviso che non si possa favorevolmente accogliere la 
domanda del Sig.r Ponzio di un privilegio per la macchina proposta.




Relazioni su manoscritti presentati all’Accademia
N. 94 p. 1 
23 febbraio 1823
Parere degli accademici Dr. Rolando e Cav.e Avogadro sulla memoria del Sig.r Porro intitolata: Di 
alcune combinazioni sulla direzione degli assi delle due pupille ed applicazioni loro.
Letto nell’adunanza delli 23 febbrajo 1823 
Noi sottoscritti, deputati dal Sig.r Presidente della R.a Accademia delle Scienze, abbiamo esaminata la 
memoria del Sig.r Porro, Luogotenente nel Corpo Reale del Genio sopra alcune combinazioni sulla 
direzione degli assi delle due pupille, ed applicazioni loro, presentata dal Sig.r Conte De Loche membro 
non residente. 
In questa memoria si propone essenzialmente un nuovo mezzo di disegnare un oggetto rimoto 
qualunque sopra una tavoletta, il quale consiste nel diriggere i due assi ottici sopra l'oggetto, e 
intercettare uno di questi due assi, per esempio quello dell'occhio destro coll'orlo della tavoletta 
medesima, cosicché la tavoletta in quanto è veduta coll'occhio destro si progetti sopra l'oggetto veduto 
coll'occhio sinistro, senza che si cessi di vedere l'imagine di questo, come se la tavoletta fosse 
trasparente; che così si potrà secondo l'autore seguire i contorni dell'oggetto con una matita sopra la 
tavoletta.
L'autore rende sensibile colle opportune figure l'effetto di questa combinazione, ed estende poi questo 
stesso metodo agli oggetti veduti col microscopio o col cannocchiale; nel qual caso l'occhio sinistro per 
esempio si diriggerà verso i medesimi nel cannocchiale, mentre l'occhio destro vedrà o direttamente, o 
per riflessione sopra uno specchio convenientemente inclinato la tavoletta sù cui dee progettarsi 
l'imagine amplificata, e la mano con cui l'osservatore potrà disegnarvela. 
L'idea di queste applicazioni della combinazione dei due assi ottici nella visione è stata suggerita 
all'autore, come si scorge dalla lettera, con cui il Sig.r Conte De Loche ha accompagnata la memoria di 
cui si tratta,
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dall'uso che il detto Sig.r Conte già avea fatto d'un simile artifizio, per disegnare le parti minute di 
oggetti di Storia naturale, o veduto a occhio nudo, o amplificati per mezzo del microscopio, condottovi 
quasi naturalmente da una circostanza particolare dell'organizzazione de' suoi occhi, quella cioè di avere 
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l'occhio sinistro molto miope, mentre il destro non lo è quasi nulla; circostanza che gli avea fatta 
prender l'abitudine di guardar gli oggetti lontani coll'occhio destro, e i vicini col sinistro, e di diriggere 
così i due assi ottici sopra oggetti diversi. 
È facile convincersi colla teoria, e colla sperienza della realità del fenomeno sù cui è fondato il metodo 
proposto dall'autore, cioè della possibilità di far comparire l'imagine d'un oggetto veduto per mezzo 
d'un occhio, sopra una tavoletta veduta coll'altro, nella stessa maniera che si può pervenire a vedere due 
imagini d'uno stesso oggetto, scostandone uno de' due assi ottici, poiché appunto una di queste imagini 
della tavoletta è quella che si sovrappone nel nostro caso all'imagine dell'oggetto che si vuol disegnare. 
Osserviamo però che ciò non si ottiene ordinariamente senza qualche sforzo, per la naturale tendenza 
che abbiamo a diriggere i due assi ottici verso uno stesso oggetto; ed è sopra tutto difficile il fissare 
abbastanza l'attenzione sulla tavoletta per potervi disegnare l'oggetto, senza diriggere quasi 
involontariamente i due assi ottici sopra alla medesima, che è quanto dire senza confondere le due 
imagini della tavoletta in una sola, e così vederla trasportata lateralmente all'oggetto da disegnarsi. 
Se l'autore, come egli afferma, si è servito con vantaggio di questo procedimento nelle suddette 
applicazioni, noi crediamo che egli non vi sarà giunto che dopo un lungo uso, per cui avrà acquisita 
un'abitudine opposta a quella di cui abbiamo parlato, di diriggere i due assi ottici verso uno stesso 
oggetto, cioè quella stessa abitudine, che al Sig.r Conte De Loche era divenuta come naturale per la 
particolare organizzazione de' suoi occhi. 
L'autore crede questo metodo superiore in pratica a quello della camera lucida del Sig.r Wollaston, o di 
quella che il Sig.r Amici ha addattata al suo microscopio catadiottrico, e in cui si guarda con una 
porzione della pupilla d'un solo occhio, o nudo o armato, l'oggetto, e coll'altra porzione della medesima 
per riflessione sopra un prisma o sopra uno specchio la
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tavoletta sopra cui si vuole questo disegnare; e ciò principalmente per la minor fatica che esige, dic'egli, 
l'uso de' due occhi che quello d'un solo. Ma quella difficoltà di osservare nella maniera indicata coi due 
occhi, anzi quella non naturale abitudine che conviene far loro prendere per servirsi del proposto 
metodo sarà probabilmente un inconveniente maggiore, e impedirà a parer nostro che l'uso ne possa 
divenir commune. 
L'autore fa anche un'altra applicazione del suo metodo, quella cioè di somministrare un mezzo di 
determinare la forza, amplificativa delle macchine ottiche, osservando per esempio coll'occhio sinistro 
applicato ad un cannocchiale o microscopio, di cui si vuol misurare la forza, una porzione di un regolo 
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diviso in parti uguali, mentre coll'occhio destro nudo si guarda lo stesso regolo, e si determinano così i 
punti di coincidenza delle due imagini. Quest'applicazione non sarebbe affatto nuova, né anche recente, 
poiché era già stata proposta, per quanto crediamo, almeno nel microscopio, dall'inglese Hooke; ma 
pare che altri mezzi più facili e più commodi, conosciuti pel medesimo oggetto, abbiano fatto 
dimenticar questo metodo; poiché non bisogna confondere col medesimo quello recentemente 
proposto dal Sig.r Wollaston analogo all'uso della sua camera lucida, cioè di guardare nello stesso tempo 
con una porzione diversa della pupilla l'oggetto attraverso ad una lente di brevissimo fuoco, epperciò di 
piccolissime dimensioni, e una scala divisa in parti uguali, per un forellino fatto accanto alla lente nella 
lamina metallica che la sostiene (Annales de Chimie et de Physique, Janvier 1817).
Sebbene le riflessioni sovra esposte sul metodo dall'autore proposto, e sulle sue diverse applicazioni, ci 
persuadano che non possa esso divenire d'un uso generale, crediamo però tecnicamente fondata 
l'esposizione che egli ne ha fatta, lodevoli le tentative del medesimo, per trarne vantaggio, e meritevole 
d'osservazione che egli vi sia sino ad un certo punto pervenuto per suo uso; onde siamo di parere che 




N. 127 p. 76 
22 febbraio 1824
Parere degli accademici deputati Conte Provana, e Cav.e Avogadro sopra alcune invenzioni, e progetti 
presentati dal Sig.r Conte Gaetano Marchetti Tomassi da Rieti 
Letto nell'adunanza delli 22 febbrajo 1824
Il Sig.r Conte Gaetano Marchetti Tomassi da Rieti avendo con supplica umiliata a S. M., presentato un 
progetto pel risanamento dell'aria della Sardegna, a cui fu dal medesimo unito un libro stampato sulla 
quadratura del circolo, e l'arte di navigare sott'acqua, ed un catalogo di altre sue invenzioni, furono i 
sottoscritti incaricati da S. E. il Sig.r Presidente della R.e Accademia delle Scienze a cui il tutto fu 
trasmesso dalla R.a Segreteria di stato per gli affari interni, di esaminar queste carte, e darne il loro 
parere. 
I Sottoscritti non credono che la R.e Accademia possa manifestare alcun sentimento sopra il libro 
stampato, tanto più che il principale soggetto sù cui si aggira, è di quelli sù cui le più celebri accademie 
d'Europa e con esse da lungo tempo la nostra, si sono prefisse di non più accogliere alcun lavoro.
Nè anche possono essi giudicar del merito delle altre invenzioni dell'autore indicate nel sudd.o catalogo 
annesso alla supplica, non avendovi egli unita alcuna descrizione, né figure o modelli delle macchine e 
stromenti di cui vi si fa menzione. 
Limitandosi adunque i Sottoscritti al progetto pel risanamento dell'aria della Sardegna che forma 
l'oggetto della supplica dell'autore
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osservano che il mezzo che egli proporrebbe consiste nell'asciugamento delle paludi che egli suppone 
essere cagione dell'insalubrità dell'aria di quell'isola; e per questa operazione egli indica certi suoi 
procedimenti, e macchine particolari, atte a facilitarla e renderla affatto spedita, cosicché in alcuni mesi 
essa sarebbe condotta a termine. 
Ora, prescindendo da che pare molto dubbioso che la causa allegata dall'esponente sia veramente quella 
oppur la sola che rende mal sana l'aria della Sardegna, neppure di quegli stromenti, e maniere di 
procedere, per l'asciugamento delle paludi, sarebbe possibile dare alcun giudizio senza vederne almeno 
una descrizione ragionata con figure, o modelli, ma la cosa si presenta sotto un tale aspetto di 
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esagerazione, e di sproporzione trà i mezzi e il fine da ottenersi, che i deputati non credono che ciò 
possa essere l'oggetto d'una seria disamina.
I sottoscritti sono quindi di parere, che se è degna di lode l'intenzione, e la buona volontà del Sig.r 
Conte Marchetti Tomassi, non così si possano riputare efficaci, e sicuri i mezzi che egli propone pel 
risanamento dell'aria della Sardegna, e che non occorra nello stato attuale delle notizie che se ne hanno, 
di dare alcuna disposizione per metterlo in grado di dar loro esecuzione.






Parere degli accademici deputati abbate Vassalli-Eandi, e Cav.e Avogadro sopra un saggio di 
osservazioni termometriche presentate dal Sig.r Teologo Matteo Losana.
Letto nell'adunanza delli 13 giugno 1824
Molti Fisici si sono occupati di osservazioni sulla temperatura dei laghi e del mare a grandi profondità, 
per dedurne conseguenze relative alla maniera con cui le alternative di calore e di freddo delle diverse 
stagioni si propagano in queste grandi masse d'acqua, e sull'influenza che vi esercitano a questo 
riguardo i correnti provenienti da altre regioni. Recentemente si sono anche con molta diligenza 
determinate le temperature de' luoghi sotterranei nelle miniere le più profonde, e queste osservazioni 
hanno fatta rinascere, e resa quasi commune trà i Fisici addì nostri l'opinione, che al di là di quella 
profondità in cui la temperatura della terra diviene a un dipresso indipendente dalle variazioni delle 
stagioni, e differisce solo da un luogo all'altro in ragion della media temperatura dell'atmosfera, e di 
circostanze locali, la temperatura del globo terrestre cresca assai rapidamente colla profondità degli 
strati, e annunzii così un calor centrale intensissimo, proprio al globo medesimo, e indipendente 
dall'azione de' raggi solari.
Le osservazioni di cui il Sig.r Teologo Losana presenta un saggio all'Accademia sono d'un genere 
affatto diverso da queste; esse
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riguardano la temperatura dell'interno della parte solida della terra, ad una piccola profondità invero, ma 
continuate per lungo tempo, e a diverse ore della giornata nello stesso luogo, coll'indicazione delle 
corrispondenti temperature dell'atmosfera; cosicché se esse non possono servire in alcun modo né a 
stabilire, né ad invalidare l'esistenza d'un calor centrale, non estendendosi nemmeno a quella profondità 
a cui la temperatura diviene in un dato luogo costante a tutte le stagioni, e dipendente dal clima, esse 
possono per altra parte, e in ragione di questa poca profondità medesima, e per la loro continuazione, 
dar luogo a considerazioni importanti sulla propagazione del calore, e del freddo dalla superficie della 
terra agli strati successivi della medesima, non solamente da una stagione all'altra, ma anche da un 
giorno all'altro, e da un'ora all'altra dello stesso giorno.
Scarse affatto ed imperfette sono le osservazioni di questo genere che sinquì si posseggono; poiché di 
quelle di cui parla De Saussure nel SS. 1418 de' suoi viaggi nelle Alpi, fatte con diversi apparecchi che 
hanno qualche analogia con quello del Sig.r T. Losana, e che dice aver continuate per trè anni, egli non 
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ci indica che qualche risultato generale, senza né riferire la serie delle osservazioni medesime, né 
occuparsi delle circostanze particolari della propagazione del calore negli strati della terra, che esse 
avrebbero forse potuto farci scoprire.
Il Sig.r T. Losana ci annunzia aver continuate per trè anni le osservazioni di cui ha presentato il sudd.o 
saggio, e sebbene egli non aggiunga alcuna sua riflessione sui risultati immediati delle medesime, questi 
non possono a meno di essere per loro stessi interessanti, col fornire ai fisici i dati, da cui 
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ciascuno potrà dedurre quelle conseguenze che giudicherà derivarne sulla propagazione del calore negli 
strati della terra. I deputati sono quindi di parere, che potrebbe invitarsi il Sig.r T. Losana a presentare 
per intiero le tavole di queste osservazioni, uniformandosi a tale riguardo al modello che si unisce a 
questa relazione, per ridurle al minor volume, e alla maggior semplicità, e accompagnandole con una 
succinta descrizione dell'apparecchio di cui si è servito; e sceglieranno poi tra le medesime le più 
importanti fatte nel corso di un anno, od anche più se occorrerà, per presentarle alla Classe come a loro 
giudizio degne di essere stampate nei suoi volumi. Potranno poi, o le tavole intiere per tutti trè gli anni, 
o almeno quelle relative ad uno di questi anni, secondo che la Classe dietro ad ulteriore esame lo 




N. 197 p. 285
4 febbraio 1827
Parere degli accademici deputati sottoscritti Carena, Borson e Cav. Avogadro sopra una memoria 
presentata dal Sig.r Prof.e Lavini intitolata: Analyse de la Cendre du Vesuve de l'eruption de 1822.
Letta nell'adunanza delli 4* febbrajo 1827 
*forse il 7
Il soggetto della memoria del Sig.r Prof.e Lavini non è affatto nuovo. Abbiamo diverse analisi delle 
ceneri volcaniche sia dell'Etna, sia del Vesuvio, che l'autore stesso ha avuto cura di citare. I risultati di 
queste analisi sono in generale diversi e trà loro, e da quelli del Sig.r Lavini, anche relativamente a ceneri 
gettate da uno stesso volcano, e nella stessa eruzione; né ciò dee recar meraviglia come osserva l'autore 
medesimo, potendo queste ceneri essere detriti di roccie sotterranee di diverse specie, sù cui il fuoco de' 
volcani, e la forza espansiva che produce l'eruzione può successivamente esercitarsi.
Questa circostanza sembra diminuire alquanto l'interesse di cui l'analisi d'un corpo minerale di specie 
determinata potrebbe esser suscettivo; ma per altra parte essa autorizza in certo modo le ripetizioni di 
simili analisi, potendo trà le sostanze che vi si trovano presentarsene in alcuni dei saggi che ne formano 
l'oggetto, piuttosto che in altri, di quelle che ci diano qualche lume sull'origine e cagione de' fuochi 
volcanici.
Tale può dirsi particolarmente il caso dell'acido Idro-clorico che il Sig.r Lavini ha trovato nelle ceneri 
volcaniche che ha esaminate, combinato probabilmente coll'alumina e colla magnesia. La presenza di 
questi Idroclorati che possono supporsi essere stati dapprima cloruri, cangiati quindi in idroclorati per 
la scomposizione dell'acqua potrebbe servire, come ha fatto osservare il Sig.r Gay Lussac, ad appoggiare 
la conghiettura da taluno proposta che il calore de' volcani sia prodotto dallo svolgimento di 
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calorico che dee accompagnare una simile scomposizione.
E' vero che l'esistenza dell'acido idro-clorico nelle materie gettate da' volcani non è né anche cosa 
nuova; perché senza parlare degli idroclorati di soda e di potassa, che non potrebbero allegarsi in favore 
della suddetta conghiettura, poiché i cloruri corrispondenti sciogliendosi nell'acqua non producono 
calore, e forse non cangiano nemmeno di natura, vi sono diverse osservazioni di acido idroclorico 
libero che accompagna le eruzioni volcaniche, ed esso si è anche presentato in istato di combinazione 
con materie terrose, e metalliche, in alcune delle analisi conosciute delle ceneri de' volcani. Nondimeno 
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una nuova osservazione di quest'ultimo genere non lascia di avere qualche importanza, non potendosi 
abbastanza moltiplicare e generalizzare le prove d'un fatto sù cui si vorrebbe appoggiare una teoria che 
dovrebbe pur esser generale. L'analisi del Sig.r Lavini tende a tal riguardo a soddisfare in parte al 
desiderio manifestato dal Sig.r Gay Lussac.
Per queste considerazioni i deputati sono di parere che si possa questa memoria leggere alla Classe, per 





N. 202 p. 260
18 febbraio 1827
Parere dei sottoscritti accademici deputati sopra un sifone proposto dal Sig.r Ferrari per travasare i 
liquidi.
Letto nell'adunanza delli 18 febbrajo 1827
IL Sig.r Ferrari propone di addattare ai grossi sifoni per evitare la difficoltà di farvi ascendere da 
principio il liquido per mezzo dell'aspirazione dell'aria alla bocca, una palla vuota da riscaldarsi mente il 
sifone è immerso colla gamba più corta nel liquido, e si tien chiusa l'apertura dell'altra gamba col dito.
La rarefazione che vi si fa dell'aria, e per cui una parte di questa esce a traverso al liquido medesimo dal 
sifone, è sufficiente, secondo l'autore, dopo il raffreddamento, a farvi ascendere il liquido sopra alla 
curvatura, onde ne segue poi lo scolo continuo.
I sottoscritti osservano che pei piccoli sifoni è ancora più comodo di riempierli intieramente del liquido, 
ed immergerne così la gamba più corta nel medesimo; e quanto ai grandi sifoni essi durano fatica a 
credere che vi si possa facilmente produrre col solo riscaldamento della palla una rarefazione dell'aria 
sufficiente a farvi ascendere il liquido.
Comunque sia essi sono tuttavia di parere che si possa far menzione nella parte storica de' volumi 




N. 205 p. 264
18 febbraio 1827
Rapporto verbale degli accademici Prof. Carena e Cav. Avogadro referente 
(adunanza del 18 febb.o 1827)
sopra una lettera del Sig.r Ferdinando Elice scritta al Sig.r Zappiani e comunicata alla classe 
relativamente agli effetti prodotti dal fulmine sulla Torre della Lanterna presso Genova, che ne fu 
colpita li 4 gennajo 1827.
 Fatto nell'adunanza del 18 di febbraio 1827
L'osservazione più notabile che presenta questa relazione d'una caduta di fulmine sopra una torre 
munita di conduttore, consiste in che il filo conduttore ne fu spezzato in una porzione mezzana della 
sua lunghezza, mentre ne rimasero intatte le due porzioni estreme. L'autore inclina a credere che il 
fulmine abbia colpito il filo in questo luogo stesso, in vece di cadere sulla punta del parafulmine, e ne 
conchiude che sarebbe forse utile in certi casi, e trattandosi di edifizi molto elevati, di armarli di punte 
anche lateralmente ad una certa altezza.
Checché ne sia di questa conghiettura, e della proposizione a cui essa diè luogo, pare che di questa 
relazione si possa far menzione nella parte storica de' volumi dell'Accademia.
N.B. La lettera del Sig. Ferdinando Elice trovasi stampata letteralmente nella Bibliot. Ital.a
Gennaio, 1827a p. 136
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N. 223 p. 24408
24 giugno 1827
Parere degli accademici deputati Prof.i Borson, Carena, e Cav.e Avogadro sopra una 2a memoria del 
Sig.r Prof.e Lavini sulle ceneri volcaniche.
Letto nell'adunanza delli 24 di giugno, 1827
Il Prof.e Lavini ha presentato una 2a memoria sulle ceneri del Vesuvio: essa contiene l'analisi di quelle 
dell'eruzione del 1794, mentre nella prima memoria si era occupato di quelle dell'eruzione del 1822. 
Quest'analisi ci è sembrata fatta colla stessa diligenza che quella della 1a memoria che già dalla Classe si 
è approvata per la stampa ne' volumi dell'Accademia, e riunita alla medesima e ad altre di diversi 
chimici, di cui l'autore stesso ha radunati i risultati in tabelle al fine della sua memoria, tende a rendere 
vieppiù compiute le nostre cognizioni a questo riguardo. 







N. 247 p. 67
6 luglio 1828
Parere degli accademici deputati Prof.e Carena e Cav.e Avogadro sopra un trattato de' Parafulmini, e 
Relazione d'esperienze sovra alcuni punti della loro teoria, del Sig.r Verani. Capitano nel Corpo Reale 
del Genio militare. 
Letto nell'adunanza delli 6 luglio 1828
Questo trattato manoscritto, a cui l'autore ha dato il titolo di Keraunofilacia, ossia Scienza de' 
parafulmini, fu da lui compitato d'ordine del Sig.r Marchese Pito Boyl generale Comandante in capo il 
Corpo Reale del genio militare.
Esso è diviso in due parti: stabiliti nella 1a parte i principj generali teorici da cui dipende l'uso de' 
parafulmini, si passa nella seconda alle particolarità della costruzione de' medesimi applicata 
principalmente alle fabbriche militari, e soprattutto ai magazzini di polvere. Ma siccome per dare una 
maggior esattezza ai principj di questa costruzione, si richiedeva, secondo l'autore, il rischiarimento di 
alcuni punti della teoria elettrica, sù cui non si era fatta finquì alcuna ricerca, egli intraprese sopra questi 
punti una serie d'esperienze, di cui espone il metodo, e i risultati in una Relazione separata, e a questa 
spesso si riferisce nel testo del Trattato.
I sottoscritti deputati ad esaminare questo scritto presentato dall'autore all'Accademia, non credono 
aver altro a dire in generale sul Trattato stesso della Ceraunofilacia, se non che esso è una storia 
ragionata di tutto ciò che si è sinquì scritto e giudicato relativamente a quest'applicazione della teoria 
elettrica, storia che egli ha provato di rendere quanto fosse possibile compiuta, servendosi anche a tal 
uopo di alcune classificazioni a lui proprie de' parafulmini.
L'autore non entra in alcun esame della convenienza né di armare di parafulmini i magazzini da polvere, 
riguardando senza dubbio questa questione come già decisa, e l'utilità dei parafulmini per qualunque 
edifizio come generalmente riconosciuto. Infatti se i Parafulmini
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ben costrutti sono un mezzo sicuro di difendere gli edifizi dai colpi del fulmine, o dai danni che essi vi 
possono arrecare, non si potrebbe opporre altra considerazione allo estenderne l'uso ai magazzini da 
polvere, se non quella della grandezza del danno che ne risulterebbe, qualora per qualche difetto nella 
costruzione de' medesimi venisse dal fulmine ad appiccarsi il fuoco; poiché pare doversi ammettere che 
il parafulmine, anche ottimamente costrutto, non può sempre impedire la caduta del fulmine, anzi può 
in alcuni casi attrarre sopra di se un fulmine che altrimenti non avrebbe colpito l'edifizio. Ma ciò 
dimostra soltanto doversi per quest'uso raddoppiare di diligenza, onde assicurarsi della perfetta 
409
continuazione, e communicazione col suolo del conduttore del parafulmine, e rimuovere dall'edifizio 
ogni parte metallica a cui potesse la troppo grande copia del fluido elettrico compartirsi. Può vedersi in 
particolare a tale riguardo una Lettera dell'Egregio Presidente di quest'Accademia Sig.r C.te Balbo al 
Cav.e Landriani da questo inserita nella sua opera dell'utilità de' conduttori elettrici Milano 1784, in 8°, 
in cui egli smentisce la voce che si era sparsa da alcuni, che il Beccaria negli ultimi periodi della sua vita 
avesse disapprovato l'uso de' conduttori elettrici per riparare gli edifizi, e specialmente i magazzini da 
polvere, dai colpi di fulmine.
Il punto particolare poi che l'autore degli scritti presentati ha creduto abbisognare di schiarimento 
riguarda l'estensione della sfera d'attività d'una spranga metallica acuta per attirare il fluido elettrico in 
silenzio, e quindi riparare dal fulmine lo spazio che vi è compreso, nelle diverse direzioni attorno 
all'apice della medesima, da quella che forma il prolungamento dell'asse della spranga sino alla direzione 
perpendicolare a quest'asse, od anche ad angolo ottuso col medesimo, dalla decisione di questo punto 
dovendo in gran parte dipendere l'altezza da darsi alle spranghe, e il numero di esse richiesto per 
assicurare dal fulmine un intero e vasto edifizio.
L'autore fa in primo luogo osservare per mezzo di considerazioni puramente teoriche ed è altronde 
chiaro per se stesso, che l'efficacia d'una punta per attrarre il fluido elettrico d'un corpo che le si 
presenta, non può essere la stessa, ed estendersi a ugual
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distanza in tutte le direzioni, ossia che la sfera d'attività di cui si tratta non può essere una sfera 
geometrica che abbia per centro l'apice stesso della punta. Quest'efficacia dee necessariamente esser 
massima nella direzione dell'asse della spranga, e andare scemando lentamente, secondo una certa legge 
che sarebbe difficile determinare a priori e che dee altronde variare secondo la diversa distribuzione che 
l'azion del corpo elettrizzato esposto all'attrazione della punta dee far prendere al fluido elettrico nei 
diversi punti della superficie della spranga. 
Le sperienze intraprese dall'autore tendono a confermare col fatto questa conseguenza della teoria. 
Servendosi a tal fine d'un conveniente apparato egli determinò la diversa distanza, a cui l'apice d'una 
punta metallica dovea collocarsi dal conduttore d'una macchina elettrica per produrvi un'uguale 
diminuzione della divergenza dell'elettrometro annesso a quel conduttore, in circostanze per quanto 
fosse possibile, affatto simili, secondo l'angolo che la linea condotta dall'apice al conduttore faceva 
coll'asse della punta. Egli riguardò queste diverse distanze come le ordinate polari della curva 
rappresentante la sezione della sfera d'attività della punta nelle diverse direzioni suddette, e descrisse 
graficamente questa curva conformemente ai risultati delle sperienze. La figura generale di questa curva 
mostra la verità del principio sovra riferito, e dalla considerazione della medesima l'autore conchiuse che 
in pratica si poteva con sufficiente approssimazione riguardare la sfera a cui si estende l'efficacia d'un 
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parafulmine per preservare dal fulmine un edifizio, come una sfera effettiva di circa 10 metri di raggio, il 
centro della quale si trova sull'asse prolungato della spranga, e alla distanza di 6 metri dalla punta, in 
vece che si suppone comunemente che quest'efficacia si estenda ad una sfera di questo stesso raggio, 
avente il suo centro sull'apice della punta medesima, od anche alla base della spranga. 
Quindi egli deduce esservi un limite alla lunghezza della spranga da non doversi oltrepassare, per non 
lasciar senza difesa la base della spranga, e la superficie dell'edifizio da cui si innalza.
Egli crede poter fissar questo limite a circa trè metri, e stabilisce pure regole pratiche per la distanza, e il 
numero delle spranghe da adoperarsi nel caso di edifizj di grande estensione, e di maggiore o minore 
elevazione ed isolamento. Egli ha pur fatta a quest'occasione alcune altre sperienze, sull'efficacia della 
fiamma per attrarre il fluido elettrico, e sulla facoltà conduttrice di diverse materie, di cui può esser 
composto il terreno con cui si fa communicare il conduttore de' parafulmini. 
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Non v'ha dubbio che queste considerazioni tendano a dare maggior precisione ai principj della 
costruzione, e disposizione de' parafulmini, e in un oggetto così importante, massime per l'applicazione 
ai magazzini da polvere, che forma il principale scopo dell'autore, è lodevolissima la diligenza, con cui 
egli ha cercato di stabilire queste considerazioni sulla teoria, e sull'esperienza, uscendo a tale riguardo 
dall'uffizio d'un semplice compilatore. 
Finquì del complesso dell'opera, e delle parti sue principali, or se della dettatura s'avesse pure a tener 
discorso, i sottoscritti crederebbero che dall'autore s'avesse a rivedere il  suo lavoro per purgarlo 
d'alcune mende d'ortografia, di lingua, e di stile, come anche da alcune inesattezze d'espressione in 
materia scientifica, sfuggite alla sagacità di lui: gli raccomanderebbero pure maggiore sobrietà nelle sue 
citazioni, molte delle quali sono affatto prive d'utilità. Queste avvertenze sarebbero più strettamente 
collegate col presente ufficio commesso loro dalla classe, se l'esaminato lavoro fosse di quelli che altri 
rassegna all'Accademia, perché essa ne faccia quell'uso che può essere giudicato il più opportuno, il che 
non pare potersi dire di questo; i sottoscritti non di meno hanno creduto lor dovere di accennarle.
In ogni caso essi concludono che s'abbia a fare nella parte storica de' volumi dell'Accademia, onorevole 
menzione di questo lavoro del Sig.r Capitano Verani, come tendente al perfezionamento di una 





Parere degli accademici deputati Prof.e Carena e Cav.e Avogadro sulla descrizione del terremuoto delli 
26 maggio 1831 nella provincia di S. Remo, trasmessa dal Sig.r Avvocato Alberto Nota, Vice Intendente 
di quella provincia alla R.a Segret.a degli affari interni, e da questa comunicata alla R.e Accademia delle 
Scienze.
10 di luglio 1831
Questa descrizione contiene l'indicazione di fatti relativi ai fenomeni fisici che hanno accompagnato il 
tremuoto con alcune idee teoriche sulle cagioni dei tremuoti in generale, e di questo in particolare, ed 
inoltre la notizia de' provvedimenti amministrativi dati dal Sig.r Vice Intendente in tale occasione. 
Quest'ultima parte è straniera alle scienze di cui si occupa l'Accademia, e le idee teoriche summentovate 
sono troppo vaghe e comuni, perché possano formare l'oggetto d'un serio esame.
Ma la descrizione dei fatti sembra fatta con molta accuratezza, e la carica di cui l'autore è investito, 
mentre dee avergli somministrato tutti i mezzi di renderla esatta, le da pure un'autenticità, che non 
avrebbe l'opera d'un semplice privato.
I deputati credono importante di conservare la memoria di questi fatti, epperciò sono di parere che 
fatta lettura alla classe della descrizione di cui si tratta, debba poi un estratto della medesima, per quella 
parte che riguarda le circostanze, e i fenomeni fisici che hanno accompagnato questo tremuoto, inserirsi 





Parere degli accademici Cav.e Carena e Cav.e Avogadro sopra una memoria del Sig.r Cav.e Porro 
Capitano del genio militare, intitolata Del Termo-barometro portatile apneumatico.
Letto nell'adunanza delli 9. xbre 1832
Lo stromento descritto dal Sig.r Cav.e Porro in questa memoria, e da lui fatto eseguire è un barometro a 
sifone, a cui egli ha cercato di dare al più alto grado la qualità di portatile, allontanando ogni rischio che 
per qualunque scossa od agitazione che esso possa ricevere nel trasporto, non venga ad insinuarsi aria 
nella parte superiore del tubo, e renderne così fallaci le indicazioni; vantaggio che non appartiene forse 
rigorosamente, né senza altri inconvenienti alle altre costruzioni di barometri finquì conosciute. 
L'artifizio adempiuto dall'autore per tale oggetto consiste nel dare ad una porzione della gamba più 
corta la forma d'una boccetta che avviluppa l'estremità del tubo ricurvata all'insù, e terminata in una 
fina punta, cosicché questa rimane sempre immersa nel mercurio contenuto nella boccia, sia che il 
barometro stia nella sua situazione naturale e propria all'osservazione, sia che esso si capovolga dopo 
aver fatto rientrare, coll'inclinarlo, tutto il mercurio della gamba più corta nella boccetta, e otturata 
l'apertura superiore di questa.
Pare infatti che tale disposizione sia attissima ad ottenere il proposto scopo, onde possa il nuovo 
barometro meritare il nome di apneumatico con cui l'autore lo distingue, e questi asserisce essersene 
convinto coll'esperienza, nell'uso che finquì ha fatto del suo barometro.
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L'autore ha inoltre fatto osservare la possibilità che si ha nell'uso di qualunque barometro a sifone e 
quindi anche del suo, di determinare, per mezzo dell'osservazione stessa della colonna barometrica la 
temperatura media del mercurio del barometro e di applicare così all'altezza barometrica osservata la 
riduzione allo zero del termometro, o ad altra temperatura fissa, senza ricorrere all'indicazione d'un 
termometro annesso, che non sempre corrisponde esattamente a questa temperatura media del 
mercurio; od anche di calcolare immediatamente se si vuole questa riduzione, senza nemmeno 
determinare la temperatura medesima.
Infatti è chiaro che supponendo osservate le altezze del mercurio nelle due gambe sopra un punto fisso 
nella scala del barometro, mentre l'altezza attuale della colonna barometrica è data dalla differenza trà 
quelle due altezze, la somma delle medesime, più una quantità dipendente dalla posizione del punto 
fisso suddetto, e che si può render nulla determinando convenientemente questa posizione nella 
costruzione del barometro, ci esprime il volume totale del mercurio affetto dalla dilatazione del vetro, il 
quale è appunto ciò che serve di misura alla temperatura ne' termometri ordinarii. Supposto adunque 
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che si sia resa nulla l'indicata quantità se si chiama l la somma delle due altezze sopra al punto fisso alla 
temperatura t in cui si è fatta l'osservazione, e l1 quella che si ha alla temperatura 0°, e che si può 
determinare una volta per sempre con un'osservazione, e finalmente m il coefficiente della dilatazione 
apparente del mercurio nel vetro cioè la sua dilatazione per ogni grado del termometro prendendo per 
unità il suo volume a 0°, si avrà l=l1(1+mt) d'onde t=l-l1/ml1; e se a,b sono le due altezze sopra il punto 
fisso, di cui l rappresenta la somma, si avrà a+b= l1(1+mt), ovvero l1= a+b/1+mt, e t=a+b-l1/ml1. 
L'autore però scrive l1=(a+b)mt, e ne deduce t=l1/m(a+b), espressioni incorrette, qualunque 
significazione si voglia dare ad m, e a cui debbono sostituirsi quelle indicate.
Per ridurre quindi l'altezza barometrica osservata che è la differenza a-b tralle due altezze, e che 
chiameremo p a quella p1 che si sarebbe osservata a 0° di temperatura, basterà scrivere p=p1(1+Mt), t 
essendo la temperatura determinata come sopra, e M il coefficiente della dilatazione vera del mercurio, 
onde p1=p/1+Mt. Ma poiché t è conosciuto in funzione di l ossia di a+b, si potrà anche sostituire la 
sua
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espressione in quella di p1, e si otterrà così p1=p// 1+ M/m(l-l1/l1), (vedi espressione originale), onde si 
avrà l'altezza barometrica ridotta a zero espressa immediatamente dalle altezze osservate a, b, da cui si 
hanno p=a-b, l=a+b, senza passare nemmeno per la determinazione di t. Quest'osservazione di p1 si 
semplifica, divenendo però solo approssimata, quando si supponga M=m, cioè la dilatazione vera del 
mercurio uguale alla dilatazione apparente nel vetro; si ha allora p1= pl1/l=l 1 x a-b/a+b, come si trova 
anche direttamente sostituendo ad 1+Mt, nell'espressione p1= P/1+Mt, il suo valore 1+Mt=1+mt=l/
l1; e così appunto lo stabilisce l'autore, senza avvertire che quest'espressione non è rigorosamente esatta.
Si è supposto nello stabilire queste formole che la somma delle altezze del mercurio nelle due gambe 
del barometro sopra al punto fisso rappresentasse immediatamente, per la posizione data a questo 
punto nella costruzione del barometro il volume totale del mercurio; aggiungeremo per rendere più 
completa l'esposizione di questo metodo, che supponendo il punto fissato arbitrariamente basterebbe, 
per rendere le formole applicabili anche a questo caso aggiungervi ai valori di l, e l'una quantità 
costante, la quale si determinerebbe una volta per sempre con una seconda osservazione fatta ad una 
temperatura qualunque conosciuta, oltre quella fatta a 0° per la determinazione di l1. Infatti chiamando 
A questa quantità, e supponendo che per la temperatura T si sia osservata la somma delle due altezze 
sopra quel punto arbitrariamente fissato, uguale ad L, si avrà per determinare A l'equazione L+A= 
(l1+A)(1+mT), d'onde si ricava A= L-l1(1+mT)/mT . Questo sarà il valore della quantità A da 
aggiungersi ad l, e l1 nelle formole quando si lasci il punto fisso in quella posizione; ma questa 
determinazione di A potrà servire per fissare nuovamente questo punto in maniera da rendere 
applicabili le formole precedenti più semplici, cioè trasportando il punto fisso della metà di questa 
quantità, onde le altezze del mercurio nelle due gambe del barometro essendo amendue aumentate di 
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1/2A, la loro somma sia aumentata della quantità A intera, la quale resterà così compresa nei valori di l 
e l1 che saranno dati dalle osservazioni.
Avuto riguardo a questa maniera di determinare col barometro stesso la temperatura media della 
colonna barometrica, e la correzione da applicarsi in ragione della medesima, l'autore ha dato al suo 
barometro il nome di Termo-barometro; ma poiché questo appartiene a qualunque barometro a sifone 
non pare conveniente di dare questo nome speciale a quello dell'autore, tanto più che questo stesso 
nome è già stato applicato ad un barometro di costruzione particolare, in cui avanti, o dopo 
l'osservazione barometrica si può far passare il mercurio in una porzione del 
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tubo, ove esso forma un vero termometro di cui si osserva l'indicazione. Questo termo-barometro, di 
cui l'autore avrebbe pur dovuto far qualche menzione, come di cosa strettamente collegata col metodo 
sovra indicato, fu per la prima volta proposto dal Sig.r Jambert a Dijon nel 1819, come costa dalla 
relazione fattane all'accademia di quella Città e stampato nelle memorie della med.a per l'anno 1820, e 
quindi di nuovo come invenzione sua dal Sig.r Belloni (che senza dubbio ignorava quello che era stato 
fatto dal Jambert) nel giornale di fisica di Pavia nel 1827. Ciò però non toglie al Sig.r Porro il merito 
d'aver fatto notare il primo che l'osservazione barometrica stessa in un barometro a sifone contiene 
implicitamente l'osservazione termometrica, o immediatamente la correzione da applicarsi all'altezza 
barometrica osservata in ragione della temperatura.
Il Sig.r Porro ha aggiunti alla sua memoria alcuni suggerimenti sulla maniera più esatta di osservare la 
posizione dei due livelli di mercurio, da cui si determina l'altezza barometrica, evitando ogni errore di 
parallasse, per mezzo d'un microscopio micrometrico; ma tali suggerimenti non possono considerarsi 
cosa nuova, essendosi questi ed altri simili mezzi già proposti e adoperati da altri per le osservazioni 
barometriche ove si richiegga la massima precisione.
Giusta il sovra esposto siamo di parere che possa farsi lettura alla classe della memoria del Sig.r Cav.e 
Porro, per essere quindi, se essa lo giudica, stampata nelle memorie dell'accademia, con quelle piccole 






Relazione degli accademici sottoscritti sopra le osservazioni meteorologiche fatte a Tangeri, trasmesse 
dal Sig.r Cav.e Ponti, console in quella città.
Letta nell'adunanza delli 25 9bre 1838
Il sig.r Cav.e Ponti che già l'anno scorso avea comunicati a questa R.e Accademia i risultati delle 
osservazioni meteorologiche da lui fatte nel 1836 nella città di Tangeri, Impero di Marocco, ove egli 
risiede in qualità di Console, ha ora trasmesse con sua lettera delli 12 aprile 1838 alcune notizie sulla 
qualità degli stromenti di cui ha fatto uso per queste osservazioni, e sulla maniera con cui li ha osservati, 
e con cui ne ha dedotte le indicazioni massime, minime e medie sul che avea l'accademia desiderato gli 
opportuni schiarimenti; e nello stesso tempo ha pur trasmesso il registro intiero delle osservazioni 
barometriche e termometriche da lui continuate nella stessa città nel 1837.
Dalla lettera appare che il barometro, e il termometro che vi è annesso si osservano in una sala a pian 
terreno ove non si fa fuoco, e non entrano i raggi del sole, che la cisterna del barometro, che è della 
costruzione detta di Fortin vi si trova all'altezza di circa 120 piedi inglesi sul livello del mare, che le 
osservazioni si fanno tre volte al giorno, cioè alle 9 ore del mattino, a mezzo dì e alle 5 pomeridiane, che 
le massime e le minime elevazioni indicate nella precedente comunicazione per ciascun mese sono 
quelle presentate da queste osservazioni stesse, e che le medie si riferiscono pure alle osservazioni sole 
di queste tre epoche.
I sottoscritti osservano, che sebbene le indicazioni del termometro in una camera non possano 
rappresentare la temperatura dell'aria nell'istante dell'osservazione esse possono però venire, quando 
siano esenti da altre influenze, alla determinazione della temperatura annua media dell'aria nel paese in 
cui tali osservazioni si fanno, onde esse non lasciano di esser di qualche interesse per la scienza sarebbe
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tuttavia desiderabile, per la più compiuta cognizione del clima di Tangeri, che il Sig.r Cav.e Ponti vi 
aggregasse l'osservazione giornaliera di un termometro esposto all'aria libera in situazione ... ... per 
quanto sia possibile da ogni accidentale influenza dei corpi circostanti.
Quanto al barometro, le sue indicazioni corrette dall'effetto della temperatura, per mezzo di quelle del 
termometro annesso potranno servire a determinare l'andamento della pressione atmosferica in Tangeri 
da un'ora all'altra del giorno, ossia delle sue variazioni diurne per paragonarlo con quello già notato 
negli altri luoghi ove si sono fatte osservazioni regolari del barometro. Resterebbe solo a sapere ancora 
per ottenere tutta la precisione a tal riguardo, qual sia il diametro interno del tubo del barometro, per 
farne la correzione della capillarità, e se nell'osservando si abbia l'attenzione di vederne il livello del 
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mercurio nel pozzetto costante, o se questo sia abbastanza esteso, perché se ne possa trascurare il 
cangiamento. 
Del resto i sottoscritti non possono che lodare altamente lo zelo del Sig.r Cav.e Ponti, nell'eseguire e far 
conoscere all'accademia tali osservazioni, e sono d'avviso, che debbansi a lui farne, a nome 
dell'accademia, i più distinti ringraziamenti, con esortazione a continuarle, od anche ad estenderle a 
maggior vantaggio della scienza e fare intanto colle avvertenze sovra indicate menzione nella parte 





Adunanza del 23 xbre 1838
Progetto di relazione verbale da farsi all'accademia sulle carte presentate dal P. Santi Linari.
Il P. Santi Linari pare desiderare, che l'accademia porti un giudizio sulla sua questione di priorità col 
Sig.r Matteucci relativamente all'osservazione della scintilla elettrica ottenuta dalla torpedine, e presenta 
inoltre una memoria manoscritta sù quest'oggetto di cui dimanderebbe la pubblicazione nei volumi 
dell'accademia. 
Gli accademici deputati all'esame di queste carte, non credono che l'accademia dovrebbe pronunziare 
alcun giudizio sul punto della priorità non appartenendo questo al suo istituto né essendo conforme 
agli usi della medesima, e quanto all'inserzione della memoria ne' suoi volumi essi osservano che questa 
memoria manoscritta non pare essenzialmente contenere niente di più che quelle che l'autore ha già 
pubblicate colle stampe, e di cui ha unito egli stesso esemplari alle altre carte, e non credono quindi i 
deputati che sia il caso si ammetterla a far parte delle memorie dell'accademia non permettendo né 







Adunanza del 20 genn.o 1839
Il Sig.r Santi Linari, Professor di fisica nell'Università di Siena, che già avea comunicati all'accademia i 
risultati delle sue sperienze fatti nel 1837 sulla scintilla elettrica della torpedine, pubblicati in giornali 
stampati, le ha ora trasmessa una nota manoscritta, contenente l'indicazione di nuove sperienze da lui 
fatte nel 1838 sullo stesso oggetto, e in cui egli riferisce aver osservata la stessa scintilla in diverse 
particolari circostanze e nello stesso tempo aver ottenuti dalla corrente elettrica che la costituisce, i 
diversi effetti conosciuti delle correnti elettriche voltiane, cioè l'accensione del miscuglio esplosivo dei 
gaz ossigeno ed idrogeno, la deviazione dell' ago magnetico del galvanometro, la magnetizzazione 
permanente degli aghi d'acciajo, l'aumento di temperatura nei fili metallici che fanno parte del circuito, 
le attrazioni e repulsioni scoperte da Ampère trà i fili conduttori delle correnti, secondo che esse 
progrediscono nella stessa direzione, o in contrario verso, e la scomposizione chimica dei liquidi, 
adoperando particolarmente a tale oggetto una soluzione di ioduro di sodio.
Queste sperienze, non essendo che una continuazione di quelle già pubblicate dall'autore, gli accademici 
deputati non credono che la nota ad esse relativa possa inserirsi nelle memorie dell'accademia: bensì essi 
sono d'avviso che si debba fare onorevole menzione di questa comunicazione del Prof. Santi Linari, 






Parere sopra una memoria manoscritta presentata all'accademia dal Sig.r Luigi Brenta di Milano sotto il 
titolo: Cosa sia la luce, il vedere, lo spettro solare, gli effetti del prisma, l'immagine colorata
Letto nell'adunanza delli 29. 9bre. 1840
I sottoscritti deputati avendo esaminata la memoria presentata dal Sig.r Luigi Brenta, sotto il titolo 
indicato, non vi hanno ravvisato nulla che possa meritare l'attenzione dell'accademia.
L'autore si lamenta che si siano dai fisici sostituite, relativamente ai diversi punti, che fanno l'oggetto 
della sua memoria, teorie ed ipotesi ai fatti e all'esperienza; egli però senza far conoscere alcun nuovo 
fatto, propone anch'egli, per ispiegar quelli già conosciuti, idee ipotetiche a lui proprie, ma vaghe, 
incoerenti, e che in parte non pajono differire da quelle generalmente ammesse, che di come l'agente 
che produce in noi la sensazione della luce, e che egli non vuole chiamare luce esso medesimo, è 
secondo lui l'elettrico solare; questo agente non produce i diversi colori dopo aver attraversato il prisma, 
se non in quanto si e associato a diverse sostanze, che esso trova nel suo passaggio dal sole a noi ecc. 
ecc. Queste idee sono altronde confusamente proposte, e annegate in un profluvio di parole inutili ed 
insignificanti, cosicché non si potrebbero nemmeno confutare in una maniera precisa, quando ne 
valessero la pena.
I sottoscritti conchiudono in conseguenza non potersi dall'accademia in alcun modo mostrare 
approvazione della memoria del Sig.r Brenta.
Avogadro
G. D. Botto Condeputato
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N. 514 
Parere degli accademici sottoscritti sopra una nota presentata all'accademia dal Sig.r Ferraris, sotto il 
titolo di Osservazioni ed esperienza sulla galvanizzazione
Letta nell'adunanza delli 7 marzo 1841
Il Sig.r Ferraris nel breve scritto presentato all'accademia, e su cui i sottoscritti sono stati incaricati di 
farle rapporto, rammenta aver egli proposte e messe in pratica, prima di molti fisici stranieri, diverse 
applicazioni usuali e tecniche del procedimento immaginato dapprima da Davy per preservare 
dall'ossidazione i metalli più ossidabili, od elettro-positivi, mediante il contatto d'altri metalli meno 
ossidabili, epperciò elettro-negativi relativamente ai primi, applicazione a cui si è data molta estensione 
in questi ultimi tempi, sotto il nome di galvanizzazione.
I sottoscritti sono d'avviso, che senza entrare nella discussione dei punti particolari, per cui possa il Sig.r 
Ferraris aspirare a tale riguardo alla priorità, si debba di questa sua comunicazione far cenno nella parte 
storica de' volumi dell'accademia, come tendente a stabilire la parte onorevole che al nostro paese può 





Parere degli accademici sottoscritti sopra una nota del Sig.r Righini, intitolata:
Sull'amaro della Santonica marina (Arthemisia coerulescens) e sulla presenza in essa dell'Iodio
Letta nell'adunanza delli 18 aprile 1841
Il breve scritto presentato dal Sig.r Righini, e di cui l'esame fu commesso ai sottoscritti, contiene alcune 
sperienze dalle quali l'autore deduce che l'amaro della Santonica marina è un principio particolare e non 
una combinazione di una sostanza resinosa con una base terrosa, come il Sig.r Peretti avea creduto 
poterlo asserire in generale delle sostanze amare dei vegetabili non alcalidee. Tale conclusione 
puramente negativa, e tendente ad escludere un'opinione particolare non pare del resto aggiungere nulla 
alle cognizioni generali di chimica organica a tale riguardo. 
All'occasione di queste sperienze l'autore trovò pure che questa pianta conteneva una piccola quantità 
d'iodio, come si dovea naturalmente aspettare da una pianta marittima.
I suddetti risultati non sembrando di tale importanza, che la nota del Sig.r Righini possa essere inserita 
separatamente nei volumi dell'accademia, i sottoscritti sono di parere, che si abbia a ringraziare 






Parere sopra una memoria del Sig.r Dottor Ascanio Sobrero intitolata: Sur la Résine de l'olivier et sur 
l'olivile
Letto nell'adunanza delli 19 novembre 1843
Fin dalli 26 marzo scorso fu commesso ai sottoscritti l'esame della memoria presentata dal Sig.r D.re 
Sobrero sotto questo titolo; ma avendo essi creduto dover comunicare all'autore alcune osservazioni sù 
qualche punto dell'esposizione de' suoi risultati, questi approffittò della dilazione con ciò frapposta alla 
relazione da farsi su di essa, per istenderne una nuova copia, in cui aderendo alle proposte variazioni, 
aggiunse pure alcuni nuovi risultati, che in questo frattempo gli venne fatto d'ottenere a compimento 
del suo oggetto.
Su questa nuova estensione della memoria credono quindi i deputati doversi unicamente aggirare 
l'esame loro affidatone, e ad essa si riferisce la relazione che ne presentano alla Classe.
E' nota nel commercio sotto il nome di gomma d'olivo una gomma-resina proveniente dall'indurimento 
d'un sugo che cola dal tronco dell'olivo selvatico nell'Italia Meridionale e nell'isola di Sardegna, e di cui 
vi si fa uso per raffumigare le camere degli ammalati, a ragione del grato odore che essa sparge quando 
di scompone sui carboni accesi, o sovra una lamina metallica fortemente riscaldata.
Già nel 1816 Pelletier avea trovato in questo prodotto una sostanza o principio immediato particolare, 
cristallizzabile, a cui avea dato il nome di olivile, di cui egli avea esaminate alcune delle proprietà, e data 
poi anche l'analisi elementare. Il Sig.r Dottore Sobrero ha creduto, che stante l'analogia di questa 
sostanza colla salicina, e colla florizina, che furono in questi ultimi tempi oggetto di vicende assai 
importanti per la chimica organica, un esame più accurato della medesima, per cui venissero a 
determinarsi più precisamente le proporzioni atomiche de' suoi componenti, i suoi rapporti colle 
sostanze congeneri, ed i diversi prodotti
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che essa può presentare sotto l'azione del calorico, e dei reattivi potesse essere interessante pel 
progresso di questa parte della chimica, e ne fece l'oggetto delle sue ricerche.
Egli espone dapprima nella sua memoria la preparazione dell'olivile, e ne esamina le proprietà fisiche e 
chimiche più compiutamente che non l'avea fatto Pelletier, e passa quindi alla determinazione della sua 
composizione elementare, e primieramente nel suo stato anidro, il solo sotto cui Pelletier l'avea 
sottoposto all'analisi, e ciò col noto metodo della combustione per mezzo dell'ossido di rame. Ne trova 
la composizione in peso, di carbonio, idrogeno ed ossigeno per mezzo di cinque sperienze assai bene 
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d'accordo trà loro, e ne prende la media, e ne rappresenta quindi la composizione atomica con una 
formola che dà per le proporzioni calcolate in peso numeri affatto prossimi a quelli osservati.
Questa formola prendendo per l'equivalente C del carbonio il numero 75 che è l'atomo di Berzelius 
rettificato secondo le sperienze recenti di Dumas e Stass, e per quello dell'idrogeno H il doppio atomo 
dell'idrogeno 12,5, mentre quello dell'ossigeno è supposto =100, è C14 H9 05, o raddoppiando tutti i 
numeri, come l'autore lo crede conveniente per esprimere l'equivalente dell'olivile, dietro alla 
composizione de' suoi idrati, e della sua combinazione coll'ossido di piombo, di cui si parlerà in 
appresso, C28 H18 O10
La composizione in peso trovata dall'autore, e sù cui questa formola è fondata differisce poco quanto al 
rapporto tra il carbonio e l'ossigeno da quella trovata da Pelletier, ma molto ne differisce quanto 
all'idrogeno, avuto riguardo alla piccolezza dell'equivalente di questa sostanza elementare, essendo il suo 
peso, secondo Pelletier di 8,06 per cento del peso del composto, e secondo l'autore soltanto 6,81. 
Quindi diversa è pure, principalmente per riguardo all'idrogeno, come lo fa notare l'autore stesso, la 
formola suddetta dell'autore da quella adottata da Pelletier, la quale era C6 H9 O2 prendendo per H 
l'atomo semplice dell'idrogeno, e per conseguenza diverrebbe C6 H4 1/2 O2 prendendo per H 
l'equivalente o doppio atomo per renderla comparabile a quella dell'autore, o quintuplando tutti i 
numeri, C30 H22 1/2 O10 in vece di C28 H18 O10. Il numero degli atomi od equivalenti di carbonio è, 
secondo la formola di Pelletier, a quello degli equivalenti di ossigeno nel rapporto di 3 ad 1, da cui poco 
differisce quello di 28 a 10 ossia 14 a 5 ammesso dall'autore, ma il numero degli equivalenti 
dell'idrogeno sta a quello degli atomi d'ossigeno nel rapporto di 22 1/2 a 10, ossia di 9 a 4 nella formola 
di Pelletier, e solo nel rapporto di 18 a 10 ossia di 9 a 5 in quella dell'autore. Questi due rapporti
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hanno del resto a un dipresso lo stesso grado di semplicità, e stante la maggior esattezza che si è data in 
questi ultimi tempi ai metodi, ed agli apparecchi per l'analisi elementare dei corpi organici, e che vi è 
ogni ragion di credere che l'autore abbia adoperata nelle sue sperienze, pare potersi ammettere a tale 
riguardo il risultato dell'autore con qualche confidenza, preferibilmente a quello dell'analisi fatta da 
Pelletier circa 12 anni addietro, e questo risultato ha altronde in suo favore, oltre la prossimità delle 8 
sperienze su cui è fondato, l'accordo che con esso presentano le analisi che l'autore ha pur fatte dei due 
idrati di questa sostanza, che non erano stati esaminati né conosciuti da Pelletier. E queste stesse 
considerazioni rendono probabile che il rapporto del carbonio all'ossigeno possa pur essere quale l'ha 
trovato l'autore, sebbene alquanto non semplice che quello ammesso da Pelletier.
I deputati osserveranno ancora, per compire la storia di ciò che si è detto sulla composizione dell'olivile, 
che il Sig.r Laurent nella sua Théorie des combinaisons organiques (Annales de chimie et de Phys. 
Fevrier 1836). Partendo dall'analisi di Pelletier, ma modificandone alquanto i risultati ha creduto poterlo 
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considerare come un etere benzoico idrato, cioè una combinazione di etere ordinario, d'acido benzoico, 
e d'acqua; perciò egli ha dovuto prender per la formola esprimente immediatamente la sua 
composizione elementare, ridotta agli equivalenti di cui ha fatto uso il Sig.r Sobrero, C18 H12 O6, ossia 
C3 H2 O, ove il rapporto del carbonio all'ossigeno è quello stesso di 3 ad 1 ammesso da Pelletier e 
quello dell'idrogeno all'ossigeno, notabile per la sua semplicità, cioè di 2 ad 1, sarebbe intermedio trà 
quello di Pelletier 9 a 4, e quello dell'autore 9 a 5. Ma questa modificazione puramente ipotetica non 
pare potersi contrapporre in alcun modo ai risultati immediati dell'analisi.
Il primo dei due idrati summentovati dell'olivilo, che l'autore ha analizzati si ottiene facendo 
cristallizzare l'olivilo nell'acqua, e lasciandolo poi nel vacuo  della macchina pneumatica finché esso non 
prenda più del suo peso, mentre esso non si riduce in tal caso allo stato anidro se non col tenerlo per un 
tempo sufficiente allo stato di fusione, e non si ottiene cristallizzato immediatamente anidro, che dalla 
sua soluzione nell'alcool assoluto.
L'autore trovò la composizione di quest'idrato corrispondente alla formola C28 H19 O11, ossia C28 H18 
O10 + HO cioè ad un equivalente di olivile anidro, quale l'autore l'ha ammesso, più un equivalente 
d'acqua, e con tale composizione si trovò pure accordarsi la quantità d'acqua in peso che esso perde 
nella sua fusione per ridursi allo stato anidro. L'autore distingue quindi quest'idrato col nome di mono-
idrato d'olivilo.
L'olivilo cristallizzato nell'acqua, compresso trà pesi doppi di carta sugante finché esso sia polvereo, e 
secco al tatto 
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fu trovato dall'autore prendere per mezzo della forma una quantità d'acqua corrispondente 
prossimamente in peso a due atomi d'acqua secondo il calcolo della sua composizione, onde pure non 
potersi dubitare (sebbene l'autore non ne abbia fatto l'analisi elementare) che esso non sia  un bi-idrato 
della stessa sostanza, quale l'autore la qualifica, cioè che la sua composizione sia espressa dalla formola 
C28 H18 O10 + 2HO.
L'autore cercando con diversi mezzi di unire l'olivilo all'ossido di piombo non pervenne ordinariamente 
ad ottenere risultati ben determinati, il che non dee far meraviglia trattandosi d'un composto che non 
ha le proprietà acide. Ottenne però tra le altre una di queste combinazioni che seccata a 130° si trovò 
coll'analisi aver una composizione corrispondente ad un equivalente d'olivile quale sopra si è indicato, e 
2 equivalenti d'ossido di piombo.
Coll'azione dell'acido solforico, o dell'acido idroclorico sull'olivilo l'autore ottenne un'altra sostanza 
particolare che egli distinse col nome di olivirutine pel suo color rosso, e per la sua analogia con un 
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prodotto ottenuto da Braconnot coll'azione dell'acido solforico sulla salicina, e da lui detto Acetiline. I 
deputati osservano a tale riguardo che il Sig.r Piria avea dato il nome di saliretina, cioè resina di salicina 
ad una sostanza che egli ha ottenuta con una reazione simile a quella adoperata da Braconnot, e che 
deve quindi aver molta analogia colla rutiline di questo chimico (Annales de Chimie et de Phys. Octobre 
1838).
Dall'analisi elementare che il Sig.r Sobrero ha fatta dell'olivirutine egli trovò che essa non differiva nella 
composizione dall'olivile anidro, che per la perdita di idrogeno e d'ossigeno nella... che forma l'acqua, 
cosicché l'azione degli acidi si limiterebbe a togliere all'olivilo una parte di questi elementi sotto forma 
d'acqua. I numeri ottenuti dall'autore in quest' ... non sono intieramente costanti, il che dee dipendere 
dalla difficoltà di cogliere il punto dell'azione compiuta; i deputati però osservano che i risultati di 
quest'analisi si accordano tutti più o meno da vicino alla composizione che corrisponderebbe a C28 H16 
O8, formola che non differirebbe da quella dell'olivilo anidro, se non per due atomi di meno d'acqua o 
de' suoi elementi.
Il Sig.r Sobrero trovò che una soluzione d'olivilo mescolata ad una soluzione di bi-cromato di potassa vi 
cagionava tosto un precipitato che lavato, e disseccato a + 190°, e posto quindi 
sopra una lastra di platino fortemente riscaldata si scompone lasciando un residuo d'ossido verde di 
cromo. Si ha evidentemente, come osserva l'autore, in questa reazione ossidazione dell'olivilo a 
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spese dell'acido cromico, e formazione da una parte di ossido di cromo, e dall'altra d'un acido che 
rimane con questo combinato. L'analisi elementare di questo sale diede all'acido una composizione 
rappresentata dalla formola C28 H18 O13+Cr2 O3, in cui la composizione della porzione organica non 
differisce da quella dell'olivilo che per 3 atomi d'ossigeno di più. La reazione adunque non consistette in 
altro che nel cedere che fece l'acido cromico 3 atomi d'ossigeno ad un equivalente d'olivilo e convertirlo 
in un acido che rimane unito all'ossido di cromo. Questo stesso sale, sotto forma di precipitato ottenne 
pure l'autore mescolando una soluzione d'acido cromico libero con una soluzione d'olivilo.
Sarebbe desiderabile che egli avesse cercato di ottenere allo stato libero quest'acido prodotto 
dall'ossidazione dell'olivilo e ne avesse esaminate le proprietà in tale stato.
L'autore esaminò pure l'azione del calorico sull'olivilo; scomponendolo in una storta col calore d'una 
lampada a spirito di vino, osservò passare prima acqua nel recipiente, poi condensarvisi una sostanza 
oleosa, che egli ritirò; continuando poi il calore non restò più nella storta che una materia carbonosa. 
Egli trovò che la sostanza oleosa così ottenuta è un acido volatile, avente l'odor grato dell'essenza di 
garofano; ne stabilì alcune delle proprietà e gli diede il nome di acido pirolivico. La soluzione alcoolica 
di quest'acido versata in una soluzione acquosa d'acetato di piombo tribasico dà un precipitato bianco, 
che è una combinazione dell'acido stesso coll'ossido di piombo.
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L'autore dopo averlo purificato, e liberato da ogni umidità straniera ne fece l'analisi elementare 
coll'ossido di rame e col clorato di potassa, e ne trovò la composizione affatto prossimamente identica 
in carbonio, idrogeno, ed ossigeno a quella che Dumas ha trovata all'acido eugenico, e adottò quindi per 
rappresentarla la stessa formola che Dumas ha applicata a quest'ultimo, cioè C20 H13 O5. Il sale suddetto 
formato da quest'acido coll'ossido di piombo si trovò essere di composizione incostante, potendo 
essere più o meno basico. L'autore però avendo analizzato il sale che era stato disciolto nell'alcool e 
ottenuto quindi coll'evaporazione del dissolvente, ne trovò la composizione, sia quanto alla
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quantità di base, sia quanto agli elementi della porzione organica, espressa dalla formola C20 H12 O4 + 
2PbO, cosicché l'acido anidro quale esso fu parte di questo sale avrebbe perduto un equivalente d'acqua 
che gli era unito allo stato libero, e il sale sarebbe basico.
Dietro alla composizione dell'acido pirolivico il modo della sua formazione, come osserva l'autore, 
sarebbe assai semplice.
Esso contiene 8 equivalenti di meno di carbonio, e cinque equivalenti di meno degli elementi dell'acqua, 
che l'olivile; l'azione del calore si limiterebbe dunque a separare da questo acqua, e carbonio, e infatti i 
prodotti dell'operazione si riducono come si è veduto all'acido ottenuto, all'acqua raccolta nel recipiente, 
e al carbone rimasto nella storta. L'autore si propone di esaminare più accuratamente le proprietà di 
quest'acido, ma osserva in nota, che il suo sale di piombo pare avere molta analogia col sale di piombo 
dell'acido pirogaico, che egli ha fatto conoscere in un lavoro presentato recentemente all'Accademia 
delle Scienze di Parigi, e di cui si fa menzione nei Comptes rendus di quell'accademia, e nel giornale 
l'Institut.
Da questo breve sunto che i sottoscritti hanno creduto dover dare alla classe dei principali risultati 
contenuti nella memoria del Sig.r Dottore Sobrero, ella può scorgere che essi sono in gran parte nuovi, 
o tendenti a rettificare quelli che già si erano pubblicati sulla sostanza che ne forma l'oggetto, e che 
l'autore ha arrecata la richiesta diligenza nelle sperienze per istabilirli.
I sottoscritti sono quindi di parere che possa farsene lettura alla classe, onde ordinarne poi la stampa, 






Parere dei sottoscritti deputati sopra una memoria presentata dal P. Faton della Compagnia di Gesù 
Profess.e al R.le Collegio di Ciamberì
Letto nell'adunanza delli 17 dicembre 1843
La memoria presentata dal P. Faton riguarda le osservazioni meteorologiche e magnetiche fatte nel R.e 
Collegio di Ciamberì, e fa seguito ad altra memoria meteorologica dello stesso autore, di cui già la classe 
ha ordinata la stampa ne' suoi volumi. Essa contiene 5 parti 
La 1a di esse riguarda le variazioni orarie di temperatura dell'aria alla superficie del suolo, osservate negli 
anni 1840, 1841 e 1842, di cui sono unità i quadri alla memoria stessa, contenenti le medie mensuali 
delle diverse ore della giornata, dalle 4 del mattino alle 9 di sera
La 2a l'andamento dell'igrometro a capello negli anni 1841 e 1842 di cui si presentano pure i quadri della 
stessa forma dei precedenti.
La 3a le variazioni della tensione del vapor acqueo atmosferico dedotte dalle sudd.e osservazioni 
termometriche ed igrometriche a anch'esse ridotte in quadri mensuali pei detti anni 1841 e 1842.
La 4a consiste nei disegni delle curve rappresentanti l'andamento delle variazioni sudd.e termometriche, 
ed igrometriche e della tensione del vapor acqueo che se ne deduce.
La 5a parte contiene le osservazioni fatte di mezz'ora in mezz'ora della bussola di declinazione negli 
anni 1841 e 1842, e a questa parte son pure annessi, oltre i quadri delle osservazioni i disegni delle curve 
che le rappresentano.
Il testo della 1a, 2a, 3a, e 5a parte della memoria presenta le considerazioni generali dell'autore sopra le 
medie delle osservazioni nei suddetti intervalli di tempo relativamente a ciascun mese dell'anno, e alle 
diverse ore della giornata, a cui esse si riferiscono.
I deputati non possono che apprezzare la pazienza e lo zelo richiesto per osservazioni così eseguite 
senza interruzione per due o tre anni d'ora in ora della giornata e riconoscerne l'utilità pel progresso 
della meteorologia: essi sono quindi 
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di parere che si possa leggere alla classe il testo della memoria, in cui l'autore stesso ne ha dedotti i 
risultati generali, ed inserirsi poi quando essa lo giudichi nei volumi delle memorie dell'accademia.
Quanto poi ai quadri numerici delle osservazioni stesse, essi sarebbero d'avviso, che nell'unirli al seguito 
delle diverse parti della memoria, quando venisse questa ammessa alla stampa, se ne potesse diminuir di 
molto la mole, senza scapito dell'utilità de' loro risultati, limitandosi a quelli che rappresentano le medie 
mensuali dei tre anni d'osservazione riuniti, ed escludendo quelli che contengono le medie particolari 
mensuali di ciascuno di detti anni, tanto più che sopra i primi di questi quadri sono essenzialmente 
fondate le considerazioni generali dell'autore, e ad essi pur debbono riferirsi quelle che altri volesse 
dedurre.
I disegni delle curve rappresentanti le osservazioni, quali l'autore li ha uniti alla sua memoria sono pure 
relativi alle sole medie dei due o tre anni d'osservazione presi insieme, ed essi dovrebbero pure mettersi 
in litografia al seguito della memoria. Osservano però i deputati, quanto a quello delle curve delle 
osservazioni magnetiche che avendovi l'autore comprese 12 curve relative ai 12 mesi dell'anno, la 
rappresentazione ne è rimasta confusa, queste curve incrocicchiandosi in molti punti, e 
sovrapponendosi anche per qualche tratto, onde non potrebbe né anche riuscirne vivida la litografia. 
Essi credono quindi che si potrebbe suggerire all'autore di sostituire a questo disegno un'altra figura, in 
cui si rappresentassero solo le curve delle quattro stagioni dell'anno, o di tre in tre mesi ripartiti nella 
maniera che egli giudicherebbe più conveniente, rimandandogli per tale oggetto in un sol disegno 
attuale la 5a parte della memoria, cioè quella che riguarda tali osservazioni magnetiche da rappresentarsi 





Torino addì 9 genn.o 1844
I Signori M.ri Accademici 
C.te Avogadro 
Prof. Botto 
Sono pregati di esaminare la parte di lettera dell'ab. Chamousset che tratta della temperatura di 
Ciambery, e di riferirne alla Classe.
D'ordine dell'Ecc.mo Presidente 
Gené, Segr.o agg.to
Letto nell'adunanza del 21 genn.o 1844
Pare che si potrebbe inserire la parte di questa lettera che riguarda la temperatura media di Chambery 
nella parte storica dei volumi dell'accademia, all'occasione che vi si farà menzione del lavoro presentato 
dal P. Faton, come un documento comunicato dal Sig.r Menabrea tendente all'esatta determinazione di 
quella temperatura media, mentre il risultato che può dedursi dalle osservazioni del P. Faton non è che 





Relazione degli accademici deputati sottoscritti sulla memoria presentata dal Sig.r Perrey sotto il titolo 
di Mémoire sur les tremblements de terre d'Italie
Letto nell'adunanza delli 23 novembre 1845
I sottoscritti, a cui fu commesso l'esame di questa memoria presentata dal Sig.r Perrey, Professore a 
Dijon, mentre non possono che lodare la diligenza dell'autore nel raccogliere le notizie relative ai 
tremuoti accaduti in Italia dal 4° secolo dell'era volgare sino ai nostri tempi, onde trarne qualche 
conseguenza sulla loro frequenza più o men grande nei diversi anni, e nelle diverse stagioni di ciascun 
anno, od anche qualche conghiettura sulla loro causa, osservano che la parte di questa memoria, che si 
estende dal principio sino al foglio 9, e in cui si considerano in generale i tremuoti avvenuti nell'Europa, 
e in una parte dell'Asia e dell'Africa non può differire, e non differisce essenzialmente, se non per 
qualche aggiunta da ciò che l'autore ne ha già detto nelle sue note all'accademia di Parigi che si trovano 
nei Comptes rendus di quell'accademia T.15 (2° semestre del 1842) e T.17 (2° sem. del 1843). Quanto al 
catalogo dei tremuoti segnati in Italia, e che si estende dal foglio 9 al foglio 72 la sua grande lunghezza 
pare ai sottoscritti un ostacolo alla lettura e all'inserzione del medesimo ne' volumi dell'accademia 
nostra, tanto più che anche quest'enumerazione sarebbe già in parte compresa in quella più generale dei 
tremuoti dell'antico continente presentata all'accademia di Parigi, e di cui si da l'indicazione nelle citate 
note dell'autore. 
Essi sarebbero quindi d'avviso che si potrebbe solo dar lettura alla Classe, per inserirlo, quando essa lo 
giudicasse, ne' volumi dell'accademia, del sunto di questo catalogo, dato dall'autore stesso, colle sue 
riflessioni sul medesimo, e che si estende dal foglio 72 sino al fine sebbene anche questo sunto 
contenga idee generali che l'autore ha già in parte esposte nelle citate note; di tale decisione però essi 
crederebbero doversi prima dare partecipazione all'autore, onde egli possa quando vi acconsenta, 
arrecare a questa porzione del suo manoscritto quelle modificazioni nella redazione, che la soppressione 




Relazioni sulle attività accademiche
N. 310 
Parere degli accademici deputati ad esaminare i lavori relativi all'argomento proposto dalla Classe delle 
scienze matematiche e fisiche della R.e Accademia pel premio da aggiudicarsi secondo il suo 
programma delli 30 giugno 1829. 
Letto nell'adunanza del 27 xbre 1831
Gli accademici sottoscritti deputati ad esaminare i lavori che avrebbero potuto essere ammessi al 
concorso pel premio proposto dalla classe delle Scienze matematiche e fisiche della R.e Accademia al 
miglior lavoro di argomento chimico o meccanico scientificamente trattato e particolarmente applicato 
all'incremento delle arti che sono, od esser possono convenevolmente essere introdotti ne' Regii Stati, 
comprese quelle che atte siano a migliorare la nostra agricoltura, osservano che un solo lavoro 
manoscritto è stato presentato per tale oggetto, col seguente titolo: Memoria sulla manifattura dell'acido 
idro-clorico, della soda fattizia, e del sottocloruro di calce, e coll'epigrafe: L'industrie des peuples et la 
prosperité des manufactures sont la richesse la plus sûre d'un État.
Niun lavoro stampato è stato presentato all'Accademia coll'espressa intenzione di concorrere al premio 
suddetto, né è pervenuto a notizia degli accademici deputati in qualunque modo, altro lavoro, di 
argomento tale che a termini del programma dalla classe pubblicato possa prendersi in considerazione 
pel proposto concorso *
*Trà le cose stampate, in vero un'osservazione importante del Sig.r Profess.e Giobert, pubblicato nel 
calendario georgico del 1831, quella cioè dell'uso che si può fare della corteccia della Robinia 
Pseudoacacia per formarne corde molto resistenti attesa la lunghezza delle lamine che facilmente se ne 
possono separare avrebbe meritato di fissare l'attenzione dei deputati ma la circostanza che l'autore di 
questa scoperta è uno dei nostri accademici residenti l'escludeva necessariamente dal concorso pel 
proposto premio. 
In questo stato di cose altro non restava alla deputazione che di esaminare il sudd.o lavoro manoscritto, 
unico presentato, per dare alla Classe il suo parere sull'essere o nò il medesimo meritevole del proposto 
premio. 
Ma da questo esame fatto dai deputati risultò in loro la persuasione, che nello stato in cui venne 
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presentato, questo lavoro non può esser giudicato degno di ottenere il premio di cui si tratta. 
Infatti l'autore non ha fatto altro che confermare una sperienza del Sig.r Gay Lussac, dalla quale risulta 
che la Silicia può coll'ajuto del calore, e coll'intervento del vapor acqueo scomporre il sal comune ossia 
cloruro di sodio, e dar luogo alla produzione, e svolgimento di soda e d'acido idro-clorico; il quale 
risultato è per altra parte affatto conforme alle cognizioni che hanno dai chimici intorno alla natura de' 
corpi che si fanno quì trà loro reagire. L'autore ha fatto osservare che questo procedimento potrebbe 
servire per ottenere in una manifattura in grande, e la soda, e l'acido idro-clorico, e quindi anche il cloro, 
ed il cloruro di calce, ed è entrato a tale riguardo in particolari considerazioni che mostrano in lui molta 
sagacità e perizia nella chimica applicata alle arti, come potrà la Classe convincersene dalla lettura d'una 
nota separata stesa dal Sig.r Prof.e Giobert, uno dei deputati, e in cui egli presenta un sunto compiuto 
della memoria stessa. 
Ma queste considerazioni dell'autore della memoria sono semplicemente specolative, ed egli non 
determina, nemmeno con una operazione in piccolo, alcuna particolarità relativa alla quantità e qualità 
dei prodotti che si potrebbero praticamente ottenere col proposto procedimento, alla temperatura 
necessaria, e quindi alla quantità di combustibile richiesta ecc, in somma nulla di ciò che possa tender a 
stabilire la possibilità, ed il vantaggio d'una manifattura in grande fondata sù questo principio. 
Non parendo dunque la memoria presentata nel suo stato attuale degna del proposto premio e avendo 
tuttavia l'autore della medesima dato prove d'ingegno, e di cognizioni tali da poter forse, con ulteriori 
lavori, giungere a meritarlo, e nella circostanza che niun'altra se n'è sinora presentata o pubblicata, che 
vi possa concorrere, 
||
i deputati sarebbero di parere, che ove la Classe non giudichi di ritirare il proposto argomento dal 
concorso, si possa dalla medesima prolungare il tempo prefisso pel concorso, esortando anche 
particolarmente l'autore dello scritto presentato, ad aggiungere al suo lavoro quel complemento di 
esperienze, e di pratiche operazioni, e calcoli sovra di esse fondati, senza cui esso non può 
corrispondere allo scopo, che l'accademia si è proposto nella pubblicazione del suo programma. *
*P.S. Dopo l'estensione di questo parere si è ricevuta alla Segreteria dell'accademia, alli 26 xmbre corr.e 
una nota manoscritta mandata dal suo autore per concorrere al proposto premio. Essa non vi poteva 
più essere ammessa essendone scaduto il termine prefisso, e per altra parte essa non è di tale 
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importanza, che avesse probabilmente potuto formar l'oggetto di seria considerazione dei deputati, 
anche quando fosse giunta a tempo, non contenendo essa che la semplice proposizione di servirsi della 







Per S.E. il Presidente 
Ill. M.le Lascaris V. P.te
N. 328 
Parere degli accademici sottoscritti deputati all'esame dei lavori pel concorso al premio proposto dalla 
classe delle Scienze matematiche e fisiche della R.le Accademia, e di cui fu prolungato il termine a tutto 
l'anno 1832. 
*Questo progetto di parere è del Cav. Avogadro, già relatore del precedente. 
Carena, memoria. 
Letto nell'adunanza delli 27 Jennaio 1833.
La classe avea proposto sotto li 30 giugno 1829 il premio d'una medaglia d'oro all'autore del miglior 
lavoro d'argomento chimico o meccanico, scientificamente trattato, e particolarmente applicato 
all'incremento delle arti che sono od esser possono convenevolmente introdotte ne' R.i Stati, comprese 
quelle che atte siano a migliorare la nostra agricoltura. 
Il termine per l'ammessione dei lavori a questo concorso era stato fissato all'ultimo giorno di giugno 
1831. 
Trà i lavori presentati o pubblicati alla scadenza di quel termine, nessuno essendo stato giudicato degno 
del premio, fu il termine prolungato a tutto l'anno 1832.
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Un solo nuovo lavoro fu mandato, manoscritto, all'accademia dentro a questo nuovo termine or ora 
spirato, col biglietto sigillato contenente il nome dell'autore, e coll'epigrafe: Herbarum potentia subjecta 
nobis. Ovid. Metamorph. 
È uno scritto di quattro pagine, in cui si propone per oggetto di manifattura chimica da stabilirsi con 
vantaggio ne' R.i Stati la conversione dell'amido in zucchero per mezzo dell'acido solforico, secondo il 
noto metodo del Sig. Kirchoff. 
Abbiamo detto si propone, perché infatti non si fa altro nello scritto che accennar questo metodo, e la 
possibilità di trar profitto dell'amido dei semi de' cereali, delle patate e di altri vegetabili che abbondano 
presso noi, per procurarci quella preziosa derrata, senza arrecare alcun saggio sperimentale né alcun 
calcolo comparativo delle spese e de' benefizj che una manifattura di tal genere potrebbe presentare, 
onde si rendesse probabile che essa potesse stabilirsi e sussistesse con vantaggio (segue)
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La Commissione non crede che un tale scritto possa prendersi in considerazione relativamente allo 
scopo che la Classe si è proposto in questo concorso, e non avendo cognizione di altro lavoro sugli 
oggetti in esso compresi, abbastanza importante per meritare il premio, essa è d'avviso che non possa il 









Rapporto degli accademici deputati sottoscritti sopra alcune sperienze del Sig.r Botto profess.e di Fisica 
nella R.a Università di Torino. 
Letto nell'adunanza delli 10 marzo 1833.
Avendo il Sig.r Botto Profess.e di fisica sperimentale nella R.e Università di Torino desiderato di 
sottoporre ad una deputazione dell'accademia i risultati di alcune sperienze da lui fatte sopra le correnti 
elettriche per induzione recentemente scoperte dal sig.r Faraday li sottoscritti membri della 
Commissione per tale oggetto nominata, si recarono, in seguito a concerto preso col Sig.r Botto, alli 28 
Febbrajo 1833, al gabinetto di fisica della R.a Università per assistere alle sperienze che lo stesso Sig.r 
Botto eseguì sotto i loro occhi, cogli apparecchi ad esse destinati, e in parte da lui imaginati e fatti 
costrurre. 
La prima serie di queste sperienze fu relativa alla produzione della scintilla, ed alla scomposizione 
dell'acqua, ottenute dal Sig.r Prof.e Botto per mezzo delle correnti elettriche eccitate in un filo di rame 
rivestito di seta dall'attacco, e dal distacco di una calamita artifiziale ordinaria a ferro di cavallo, dalla sua 
ancora di ferro dolce avviluppata da un gran numero di giri di quel filo metallico. 
Ciascun attacco comunicando all'ancora stessa la facoltà magnetica dee produrre, secondo la scoperta di 
Faraday, una corrente elettrica momentanea nel circuito formato dal filo, in una direzione dipendente 
dalla posizione dei poli della calamita, non altrimenti che
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il farebbe la conversione istantanea di quell'ancora in calamita operata da una corrente elettrica che 
venisse a percorrere un'elice, o cilindro elettro-dinamico che l'avviluppasse o che il farebbe pure l'azione 
immediata della corrente medesima prodotta istantaneamente in quest'elice senza l'intervento 
dell'ancora o cilindro di ferro dolce; e ciascun distacco facendo svanire ad un tratto, o diminuire di 
molto quel magnetismo dell'ancora dee produrre una corrente elettrica nel filo in senso inverso della 
prima, come ciò si otterrebbe pure colla cessazione subitanea d'una corrente elettrica che prima 
esistesse nella supposta elice summenzionata. Ma per ottenere la scintilla conviene interrompere o 
ristabilire il circuito del filo in cui la corrente d'induzione è eccitata, separandone, o ricongiungendone 
le estremità nell'istante successivo a quello in cui questa corrente si è formata, cioè a quello di ciascun 
attacco, e distacco dell'ancora dalla calamita. Il Sig.r Botto opera contemporaneamente per mezzo d'un 
conveniente meccanismo messo in azione con una manivella, il moto di va e vieni dell'ancora per 
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l'attacco e distacco dalla calamita, e la separazione, e riunione alternativa delle due estremità del filo, e 
ottiene così una serie continuata di scintille trà queste estremità.
Se poi sopprimendo quella parte del meccanismo che è destinata a produrre queste alternative 
separazioni e riunioni delle estremità del filo conduttore, si fanno queste comunicare con due porzioni 
di filo di platino immerse a piccola distanza trà loro nell'acqua contenuta in un tubo, od in una 
campanetta di vetro, e in cui si sia sciolta una piccola quantità di soda per accrescerne la facoltà 
conduttrice, vi si opera dalle correnti alternativamente in senso inverso prodotte negli istanti successivi 
dell'attacco e distacco dell'ancora, la scomposizione dell'acqua, la quale si manifesta col solito 
svolgimento dei due gaz componenti in piccole bollicine che ascendono nella parte superiore della 
campanetta, e vi si raccolgono. 
Questi effetti ottenuti per mezzo del meccanismo indicato furono già descritti dal Sig.r Prof.e Botto in 
una notizia stampata, che fu pure inserita nell'Antologia di Firenze, e nella Bibliothèque Universelle di 
Ginevra. È noto che la scintilla per mezzo delle correnti d'induzione eccitate dalla calamita era già stata 
prima ottenuta dalli Sig.ri Antinori e Nobili
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in seguito del primo annunzio delle sperienze di Faraday, e così fatto comune al magnetismo anche 
questo fenomeno, che solo mancava alla perfetta analogia trà le correnti elettriche, e quelle che debbono 
ammettersi attorno alle piastrelle della calamita secondo la teoria del Sig.r Ampère. Ma que' fisici non si 
sono serviti di alcun meccanismo particolare pel rapido alternativo attacco e distacco, e contemporanea 
apertura e chiudimento del circuito, e sono giunti soltanto ad ottenere costantemente la richiesta 
riunione di quei moti a tempo opportuno, col disporre le estremità del filo in maniera che la calamita 
stessa facesse parte del circuito, in maniera che cosicché l'attacco e distacco stesso della calamita 
dall'ancora producesse quella momentanea apertura e chiudimento.
Quanto alla scomposizione dell'acqua, essa non poteva distintamente osservarsi che per mezzo di quella 
rapida successione di correnti, e non vi ha dubbio che il Prof. Botto vi sia giunto avanti i suddetti fisici 
coll'impiego del suo meccanismo. 
Si dee però osservare che quasi contemporaneamente a questo ritrovato del Prof. Botto il Sig.r Pixii a 
Parigi imaginò pure un apparecchio per ottenere questa rapida successione delle correnti d'induzione 
prodotte dalla calamita, e giunse col suo mezzo allo stesso risultato della scomposizione dell'acqua; ma 
la notizia non ne giunse presso noi, che dopo la pubblicazione de' risultati del Sig.r Botto, e questo non 
toglie nulla al merito della sua invenzione. Del resto il meccanismo adoperato dal Pixii è affatto diverso 
da quello del Prof. Botto, avendo quegli prodotte le alternative correnti successive, non coll'attacco e 
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distacco della calamita dalla sua ancora, ma con un moto di rotazione della calamita, con cui viene essa 
ad applicarsi alle due estremità dell'ancora alternativamente co' suoi poli contrarii. 
Ci resta ancora a notare a compimento di questa prima parte delle sperienze del Sig.r Botto, che egli ha 
anche applicato alla sua macchinetta, non altrimenti che il Pixii un meccanismo particolare, per cui ad 
ogni attacco, e distacco della calamita si cangia la direzione delle correnti col trasporto delle 
comunicazioni, secondo l'artifizio già proposto dal Sig.r Ampère in simili casi, onde le due correnti in 
senso opposto alternativamente prodotte da questi attacchi e distacchi vengono ad essere dirette nello 
stesso senso; e così il Sig.r Botto ha pure ottenuta la scomposizione dell'acqua collo
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svolgimento separato dell'ossigeno all'un de' poli, e dell'idrogeno all'altro, a vece che colle correnti di 
direzione alternativamente contraria ciascun polo od estremità del filo da successivamente a ciascun 
attacco, e distacco della calamita ossigeno ed idrogeno.
Con questa successione di azioni dirette nello stesso senso, quando si frappone nel circuito il 
condensatore d'un elettrometro ordinario cosicché i due dischi del condensatore communichino colle 
due opposte estremità del filo avvolto all'ancora della calamita si ottiene pure un accumulamento di 
tensione elettrica, per cui disgiungendo i dischi si ha nell'elettrometro connesso con una di essi la 
divergenza delle listerelle metalliche. Questa si manifestò affatto decisa nell'esperienza che ne fu fatta 
dal Profess.r Botto in presenza dei deputati, in vece che questa divergenza o era nulla, o piccolissima ed 
equivoca quando si lasciava alle correnti nel far agire la macchina la loro alternativa opposta direzione, 
come ciò dovea essere, poiché una corrente distruggeva allora l'effetto dell'altra, e non poteva risultare 
alcuna accumulazione d'elettricità nel condensatore. Questi effetti ottenuti col condensatore mostrano 
che la forza d'induzione momentanea scoperta da Faraday non solamente è atta a produrre una 
corrente elettrica quando si presenta a questa il conveniente circuito, ma accumula pure una vera 
elettricità di tensione opposta alle due estremità del filo conduttore, quando per mancanza di 
comunicazione trà queste non può essere soddisfatta la tendenza alla produzione della corrente. 
L'altra parte delle sperienze eseguite dal Sig.r Botto in presenza dei deputati riguarda la scomposizione 
dell'acqua prodotta da una corrente termo-elettrica, fenomeno già da esso pur anche annunziato in una 
nota stampata. Questa scomposizione né alcun altro effetto chimico, per quanto ci è noto, non era 
ancora stato ottenuto da alcuno per mezzo di questa specie di correnti elettriche prodotte, come si sa, 
in un circuito di due metalli per la differenza di temperatura delle due loro giunture, probabilmente 
perché non si era adoperato un apparecchio composto d'un numero sufficiente d'elementi onde dare 
alla corrente prodotta la richiesta intensità. Infatti Leebeck, che il primo scoprì nel 1822 questa sorta di 
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correnti elettriche pure non aver fatto che alcuni saggi sull'aumento della forza delle medesime per la 
moltiplicazione degli elementi di questo genere in uno stesso circuito, e 
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li signori Oersted e Fourier che ripeterono, e variarono poco tempo dopo, le sperienze di Leebeck non 
ispinsero il numero degli elementi che a 22, e non riuscirono a far passare la corrente termo-elettrica 
per una striscia di carta bagnata con soluzione di soda. Gli altri fisici poi che posteriormente si 
occuparono di questo ramo della scienza elettrica si sono piuttosto rivolti ad investigare le circostanze 
relative alla natura della forza motrice di queste correnti, che ad aumentarne l'intensità col moltiplicare il 
numero degli elementi. Forse ne furono distolti dall'osservazione fatta da Oersted e Fourier, che 
l'effetto della corrente per produrre la deviazione dell'ago magnetico non si aumentava coll'accrescere 
questo numero di elementi, se non in quanto si raccorciassero contemporaneamente i medesimi, onde 
la lunghezza del circuito non crescesse pure proporzionalmente a questo numero; la qual limitazione 
però dee probabilmente applicarsi solo all'effetto sull'ago magnetico, che dipende dalla quantità di 
fluido che passa per ciascun punto del circuito in un dato istante, e non all'intensità della corrente che si 
trattava di aumentare per determinare il suo passaggio in un condotto liquido, e quindi la produzione 
degli effetti chimici. 
L'apparecchio con cui il Prof.e Botto ottenne questi effetti consiste in un'elice a spire alquanto 
schiacciate composte ciascuna d'una porzione di filo di ferro, ed una di filo di platino della lunghezza di 
un pollice, e di cui le giunture alternative si trovano sù due linee opposte longitudinali, e parallele all'asse 
dell'elice; queste spire al numero di centoventi formano altrettanti elementi termo-elettrici di cui una 
delle serie delle giunture alternative si portano all'incandescenza colla fiamma d'una lampada a spirito di 
vino con lucignolo piano ed esteso longitudinalmente all'elice intiera, mentre le giunture dell'altra serie 
rimangono esposte alla temperatura attuale dell'aria. 
Mettendo le estremità del filo formante l'elice, in comunicazione con due porzioni di fili di platino 
immersi a poca distanza nell'acqua o soluzione dilungata di qualche sale, vi si osserva tosto, affatto 
distintamente il solito svolgimento dei due gaz componenti agli opposti poli.
Si è provato a frapporre un condensatore nel circuito di quest'apparecchio, in vece del tubo per la 
scomposizione dell'acqua, per vedere se vi si manifestasse tensione elettrica sensibile; si è osservata 
infatti qualche piccola divergenza nelle listerelle dell'elettrometro annesso al condensatore, quando 
dopo aver lasciato questo per alcun tempo
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sotto l'azione dell'apparecchio, se ne separò il disco superiore dall'inferiore: questa sperienza però 
dovrebbe essere ripetuta per togliere ogni equivoco, con un apparecchio termo-elettrico composto d'un 
numero ancor maggiore di elementi, e non pare potersi dubitare che aumentando sufficientemente 
questo numero non si giunga ad ottenere segni affatto evidenti di tensione od anche scintille prodotte 
dall'azione termo-elettrica.
In quest'occasione il Prof.e Botto ha pure ripetute avanti alla deputazione alcune sperienze sulla 
produzione istantanea d'un forte magnetismo nel ferro dolce per l'azione d'una corrente voltiana 
ordinaria. Queste sperienze non sono invero che conseguenze dei principii conosciuti, e già da più anni 
furono eseguite dai Sig.ri Shergen, Moll, Quetelet ed altri Fisici, e recentemente ripetuti con diverse 
variazioni dal Sig.r Dal Negro; ma esse non lasciano di eccitare una piacevole sorpresa ogni qual volta se 
ne rinnova la rappresentazione; ed esse non sono per altra parte affatto estranee a quelle sulle correnti 
d'induzione scoperte da Faraday, e di cui sopra si è parlato, poiché esse mettono in chiara luce quella 
connessione trà i fenomeni magnetici ed elettrici che riprodotta nelle correnti di Faraday ci condusse ad 
ottenere anche la scintilla dall'azione d'una calamita. 
Nelle sperienze del Profess.e Botto un piccolo cilindro di ferro dolce, piegato a ferro di cavallo, e 
avviluppato di un gran numero di giri d'un filo conduttore di rame rivestito di seta, posto in 
comunicazione alle due estremità coi poli opposti d'un apparato voltiano di forza mediocre, giunse a 
sostenere un peso di più di 50 libbre di Piemonte ossia di circa 20 chilogrammi appeso ad un'ancora di 
ferro, e si vide poi questa staccarsi immediatamente, quando si interruppe il circuito della corrente, e 
venne così a dissiparsi il magnetismo da questa indotto nel cilindro di ferro.









Relazione degli accademici sottoscritti sulle operazioni fatte nel viaggio della R.a fregata, l'Euridice.
Letta nell'adunanza delli 25 9bre 1838
Fu dal Ministero di guerra e Marina trasmesso a questa R.e Accademia il giornale delle osservazioni 
meteorologiche eseguitesi nel viaggio della R.a Fregata l'Euridice nel mare Atlantico, con una relazione 
del Comandate, Capitano di vascello Cav.e Serra sulle ricerche particolari fatte a norma dell'istruzione 
data dalla stessa Accademia per questa spedizione.
Incaricati di esaminare questi documenti, e di riferirne all'Accademia, i sottoscritti hanno l'onore di 
esporre in breve il contenuto. 
Il registro delle osservazioni meteorologiche è preceduto da una Relazione sottoscritta dal Sig.r Todaro 
1° Luogotenente di vascello, in cui si dà un'idea degli stromenti in esse adoperati, e della natura delle 
osservazioni stesse che col loro mezzo si sono eseguite.
Da questa relazione risulta che alcuni degli stromenti che si erano fatti costrurre dall'accademia e posti 
alla disposizione di quella spedizione non hanno potuto esser adoperati, o non lo furono che per poche 
osservazioni, sia perché le circostanze non si trovarono quali il loro uso le richiedeva, sia perché alcuni 
di essi si sono rotti, o deteriorati nel corso del viaggio. 
La spedizione però era munita, oltre questi stromenti di barometri, e termometri che furono adoperati 
unitamente a una parte di quelli forniti dall'accademia alle osservazioni giornaliere di 3 in 3 ore, tanto di 
giorno che di notte. Oltre due barometri, coi termometri loro annessi, fu osservato un termometro 
libero, e un igrometro a capello di Saussure.
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Le osservazioni barometriche, sebbene non possano aver per iscopo la determinazione d'un andamento 
medio della pressione atmosferica, come quelle che si fanno in un luogo fisso, potrebbero però dar 
luogo a considerazioni particolari paragonando trà loro quelle fatte ad ore corrispondenti nei diversi 
punti della superficie del globo terrestre. Dopo averle rivolte alla stessa temper.a per mezzo 
dell'indicaz.e del termom.o annesso. 
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Le osservazioni del termometro libero non pajono poter rappresentare la temperatura dell'aria in 
ciascun luogo, essendosi fatte, per quanto risulta dalla relazione nella camera del Comandante, e non 
nell'aria libera. 
Si sono poi fatte alcune osservazioni termometriche per determinare la temperatura annua media di 
alcuni luoghi a terra, dove la spedizione approdò, per mezzo di quella del suolo ad una piccola 
profondità, come era stato suggerito dall'accademia. Così a Rio-Janeiro questa temperatura, per una 
media di diverse osservazioni di questo genere fatta li 16 ottobre 1836 fu trovata di 23°,7 C. a Batia la 
temperatura media annua secondo le osservazioni fatte dal console, si riferisce esser 24°,7 C.; e a 
Termambuco la temperatura media osservata pure dal console si dice essere 25°,6 . Li 27 luglio 1837 fu 
determinata la temperatura media annua a S. Luis di Marantan sulle sponde del mare, col mezzo 
indicato, di 28°,1 C.; dal Console 50 piedi circa più alto si era trovata 27°,6; e dalla temperatura dei 
pozzi è indicata 27°,3. Finalmente il dott.r Arbuckle in due anni che è rimasto in quel paese non ha mai 
veduto il termometro al di sotto di 24°, né al di sopra di 31°, di cui la media sarebbe ancora 27° 1/2.
Li 10 luglio la temp.a annua del Parù, per una media di 20 esperienze a quel che pare del genere 
suddetto, si è trovata 27°,1.
Alcune osservazioni per la determinazione delle altezze delle principali montagne dei contorni di Rio-
Janeiro furono fatte coi barometri di Gay Lussac forniti dall'accademia; ma non se ne riferiscono i 
risultati, e si dice soltanto nella relazione che essi si trovarono a un dipresso conformi a quelli già da 
altri calcolati. Non poterono poi farsi simili osservazioni in altri luoghi, essendosi rotto uno di que' 
barometri. 
Non si son fatte osservazioni regolari sulla temperatura dell'acqua del mare, per mancanza di 
termometri a massimo e minimo a ciò adattati. Se ne riferisce però una nel giornale sotto li 30 
settembre 1836, giorno in cui si attraversò la linea alla longitudine occidentale 25° 1/2 circa dal 
meridiano di Parigi; secondo la quale la temperatura del mare alle 5 del mattino, a quattro metri di 
profondità si è trovata di 24°,5 C., mentre sul ponte il termometro segnava 22 °. 
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Non furono fatte che poche osservazioni al principio della campagna coi termometri rivestiti l'uno di 
feccia brunea l'altro di feccia nera per determinare la forza dei raggi solari essendosi trovati molto 
discordi trà loro in circostanze in apparenza simili, forse perché a bordo (ove queste osservazioni 
furono fatte) non si poteva trovare un luogo libero dall'influenza della temperatura delle parti del 
vascello medesimo, per collocarvi gli stromenti. 
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La spedizione non essendo provvista di alcuno stromento per la determinazione dell'inclinazione 
dell'ago magnetico, non poté fare alcuna osservazione di questo genere; e quanto all'intensità magnetica 
orizzontale, non si poté far uso per determinarla di cilindri magnetizzati forniti per tale oggetto 
dall'accademia per essersi essi trovati in cattivo stato all'arrivo in america. 
Non si è fatto né anche alcun uso dello stromento declinatorio fornito dall'accademia, per le 
osservazioni sulla declinazione magnetica; si riferiscono però nel giornale le osservazioni fatte 
continuamente a tale riguardo colla bussola ordinaria. Da quanto si può rilevare dalla colonna del 
giornale che contiene queste osservazioni si sarebbe trovata la linea senza declinazione nell'intervallo di 
latitudine compresa trà l'equatore, e la latitudine di circa 23 gradi, alla longitudine media di circa 45° 
all'occidente del meridiano di Parigi.
Tra i fenomeni meteorologici straordinari osservati dalla spedizione si possono contare alcune stelle 
cadenti, e alcuni casi di alone lunare. 
Furono raccolti od acquistati nel corso del viaggio alcuni oggetti di Storia naturale che si dicono 
trasmessi al R.o Museo.
Quanto alla relazione del Sig.r Comandante la R.a Fregata essa si aggira 1° sulle malattie a cui sono 
soggetti gli abitanti di alcuni dei paesi in cui la spedizione si fermò, e particolarmente al Brasile. 2° Sulle 
relazioni commerciali dei genovesi in quelle parti. Sui quali punti avea l'accademia desiderato di ottenere 
qualche informazione. 
I commissari sono di parere che di queste osservazioni abbiasi a far notevole menzione sulla parte 
storica del volume, e che abbiasi a ringraziare il R.o Ministero di Guerra e Marina per la comunicazione 





Parere dei deputati sottoscritti intorno ad un Progetto d'Istruzione pei verificatori fabbricanti ed 
aggiustatori delle misure e pesi, compilato dal Sig.r Ispettore Ingegnere Lana, e communicato 
all'accademia dalla R.a Camera de' conti.
Letto nell'adunanza delli 20 genn.o 1839.
L'eccell.mo 1° Presidente della R.a Camera de' Conti, con sua lettera delli 10 di aprile 1837, ha 
trasmesso all'eccell.mo Presid.e della R.e Accademia delle Scienze copia dell'ordinato della R.a Camera 
del 9 dello stesso mese con cui si manda communicarsi all'accademia l'anzidetto Progetto, manoscritto, 
acciò essa voglia esaminarlo, ed additare tutte quelle aggiunte, modificazioni, e variazioni che crederà 
del caso. 
Per soddisfare a questo onorevole incarico l'accademia R.e ha commesso l'esame del progetto ad una 
giunta composta dei sottoscritti accademici, e delle operazioni, ed osservazioni della medesima si 
presenta in questo Parere il risultato. 
In seguito alle osservazioni fatte separatamente per iscritto da ciascuno dei membri della giunta, e 
discusse in diverse sedute della medesima, questa ha creduto conveniente di fare stendere una nuova 
copia del progetto con quelle modificazioni che di commune accordo si sono giudicate necessarie, o 
vantaggiose a farsi al progetto presentato e mediante le quali la giunta è d'avviso, che possa poi il med.o 
essere approvato dalla R.a Camera. 
Questa copia che si unisce al parere rende superfluo il quì riferire ad una ad una le variazioni numerose, 
e di minor importanza che si son fatte in tutta l'estensione della imposta Istruzione, e che tendono in 
generale o a migliorarne l'ordine, o a renderne più chiare e più esatte le espressioni, o più accurato lo 
stile e più corretta la lingua. 
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Sembra solo necessario additare alcune delle variazioni più considerevoli, e che riguardano il complesso 
medesimo dell'istruzione e renderne ragione. 
A tale indicazione però crede la giunta dover premettere un'osservazione generale a cui l'esame di 
questo scritto ha data occasione, e che essa reputa assai importante. 
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Si è notato che in tutta l'estensione del medesimo i rapporti delle misure di diverse specie si trovano 
conformi a quelli fissati nel parere dell'accademia delli 19 maggio 1816, nel quale per mezzo di alcune a 
dir vero piccolissime variazioni nelle misure e pesi del Piemonte, quali attualmente si trovano in 
commercio, e conformi ai campioni Camerali, si erano su richiesta della R.a Camera dalla stessa 
accademia proposte le basi credute più convenienti per lo stabilimento delle suddette misure e pesi. 
Ora non essendo mai stati sinquì quelle basi legalmente approvate sebbene l'accademia abbia motivo di 
credere che esse siano già state in pratica almeno in parte applicate alle misure e pesi in commercio, 
verrebbero, coll'introduzione dei suddetti rapporti nella progettata Istruzione ad adottarsi quelle basi 
per dir così tacitamente, e col fatto, senza renderne il pubblico avvertito, e senza che si siano fatte in 
diritto alle misure e pesi del Piemonte quelle variazioni che le stesse basi suppongono; e questo può 
parere non solo illegale e inconveniente per se stesso, ma anche nocivo per la confusione e litigj a cui 
potrebbe dare occasione. 
Si aggiunge che le Tolleranze in essa Istruz.e indicate essendo inferiori, quanto alle misure lineari, 
all'aumento del piede nuovo sul vecchio, dovrebbero indispensabilmente rifiutarsi tutti i piedi attuali, 
trabucchi, rasi ecc. che pur fossero conformi agli antichi campioni camerali, soli sinquì dalla legge 
riconosciuti. 
La Giunta è quindi d'avviso che sia indispensabile che alla pubblicazione di quest'Istruzione, se pure vi 
si vogliono addottare quelle basi e i rapporti che ne derivano, si faccia precedere l'approvazione legale 
delle medesime, e la fissazione de' campioni ad esse conformi, e nella persuasione che tale sia appunto 
l'in-
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-tenzione della R.a Camera, coll'occasione che in adempimento del Regolamento sui pesi e misure 
approvato colle R.e Patenti del 7 luglio 1826 dovrà essa occuparsi dello stabilimento generale delle 
misure e pesi nelle diverse Provincie de' Regii Stati, si sono lasciate sussistere nella nuova copia 
dell'Istruzione le tavole fondate sovra i suddetti rapporti, e quali si trovano nella copia communicata. 
Ciò posto si passa quì ad indicare le principali variazioni fatte al Progetto nella nuova copia suddetta. 
In primo luogo si è giudicato conveniente il togliere dal Titolo la qualificazione di nuova edizione, e il 
nome dell'autore della medesima. Dovendo quest'Istruzione in molte parti aver una forza legale ed 
obbligatoria, che dalla sola pubblica autorità le può essere conferita, non può considerarsi, a parere della 
Giunta, che come cosa fatta dalla R.a Camera stessa né pare che debba portare in fronte il nome d'un 
autore qualunque, e quantunque si sostituisca ad altra già esistente, cioè a quella pubblicata nel 1750, il 
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nome di nuova edizione pare non poter convenire ad una composizione di questo genere. Nulla 
impedisce però che la R.a Camera nel manifesto con cui approverà e renderà obbligatoria questa nuova 
Istruzione indichi, se lo giudica, dell'opera di chi essa si sia servita principalmente, per farla compilare, 
come già si è praticato relativamente all'Istruz.e del 1750. 
In secondo luogo si è creduto conveniente di ridurre tutti gli articoli o paragrafi dell'istruzione intiera ad 
una sola serie, per comodo delle citazioni, come generalmente si pratica nelle altre leggi , editti e 
regolamenti.
3° ad una tavola per la determinazione del peso del Romano ecc. nelle stadere di diversa portata, e che 
pur già si trovava nell'Istruzione del 1750, si è sostituita una semplice regola che pare riempiere 
perfettamente lo stesso scopo. 
4° Si è soppresso nella nuova copia il capo relativo alla così detta stadera generale, non essendo questa 
stadera d'un uso comune, epperciò non credendo l'accademia potersi essa assoggettare ad alcuna regola 
legale di fabbricazione. 
5° All'appendice relativa alle misure diverse da quelle del Ricorrente propriamente dette, che si 
adoperano in alcune provincie de' R.i Stati si è sostituito un periodo nell'avvertimento che è 
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in principio dell'opera, in cui si rimanda a tale riguardo a quelle situazioni particolari, che la R.a Camera 
credesse dover pubblicare quando in esecuzione del già citato Regolamento del 7 luglio 1826 avrà 
determinato quali tra queste misure debbano lasciarsi sussistere e quali esser soppresse. 
6° Nella parte che tratta delle misure metriche si è tolto il capo relativo alle misure della legna da 
bruciare, come d'un genere non usitato ne' Regi Stati, sostituendovi un semplice paragrafo per indicarle. 
7° Finalmente si è pure ammessa una nota relativa alla maniera di determinare il peso specifico de' vasi 
si stagno, onde assicurarsi che non vi fosse allegata una troppo grande quantità di piombo, essendosi 
una tale operazione riguardata come estranea alle funzioni de' verificatori, e che richiederebbe forse per 
esser ben eseguita cognizioni che loro non si possono in generale supporre. 
Tali sono i principali cangiamenti fatti al testo dell'Istruz.e e sù cui la Giunta ha creduto dover 
particolarmente fissare l'attenzione della R.a Camera, gli altri meno considerevoli fatti in tutto il corso 
dell'Istruzione potendosi facilmente riconoscere dal confronto della nuova copia con quella presentata. 
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Quanto alle figure la Giunta ha osservato che quelle già incise e di cui una copia è unita al Progetto, 
sono in alcuni luoghi alquanto confuse, ed imperfette, sia per la piccolezza delle loro dimensioni in 
generale, sia per mancanza di figure speciali che si richiederebbero per le parti più minute. L'accademia 
proporrebbe, che addottandosi pel testo dell'Istruzione la forma in 4° già adoperata nell'Istruzione del 
1750, si facessero incidere di nuovo per intiero queste tavole colle figure in iscala più grande, quali 
converrebbero a quella forma facendovi al loro luogo i cangiamenti, e le aggiunte indicate in un foglio 
annesso alla nuova copia, e rappresentate in parte in una tavola separata disegnata dal Sig.r Lana stesso, 
autore dell'Istruzione progettata, a suggerimento della Giunta. E appunto alle figure supposte così 
modificate già sì sono riferite le citazioni nel testo quale si trova nella nuova copia dell'Istruzione. 
La Giunta è di parere che l'Istruzione compilata dal Sig.r Lana, così modificata, conformemente a 
questa nuova copia della medesima possa dall'Eccell.mo Magistrato della R.a Camera essere approvata e 






Aggiunta verbale al rapporto sull'Istruzione del Sig.r Lana pei pesi e misure.
Alcune delle variazioni principali fatte all'estensione primitiva di quest'Istruzione erano state 
comunicate al Sig.r Lana medesimo, e talvolta sulle sue osservazioni modificate. 
E siccome potrebbero ancora nella copia che la Commissione propone di trasmettere al Sig.r Proc.e 
generale, come approvata dall'accademia, trovarsi alcuni punti che nell'applicazione alla pratica 
offrissero difficoltà che il Sig.r Lana potrebbe rilevare, si proporrebbe che nella lettera di trasmissione 
del parere, e della Copia corretta al Proc.e generale, si dicesse che nel caso che il Sig.r Lana trovasse 
realmente alcune di queste difficoltà potrebbe poi rappresentarle alla commissione, la quale ne 




Parere dei sottoscritti accademici deputati sopra uno scritto del Sig.r Giuseppe Bruno, relativo al 
sistema metrico
Letto nell'adunanza delli 25 Febb. 1849
Il Sig.r Giuseppe Bruno presentò al ministero degli affari dell'Interno un suo lavoro sul sistema metrico 
decimale, per la pubblicazione del quale egli manifestò il desiderio di ottenere l'approvazione di quel 
Ministero; e questo con dispaccio delli 9 febbrajo corrente richiese l'Eccell.mo Presidente della R.e 
Accademia di sottoporre tale lavoro all'esame della medesima, per le sue osservazioni sul merito di esso.
I sottoscritti deputati a tale esame hanno riconosciuto, che l'oggetto principale dello scritto del Sig.r 
Bruno è la proposta d'una semplificazione, come l'autore si esprime, del sistema metrico, o piuttosto 
d'un modo speciale di applicazione del medesimo tendente a facilitarne l'uso nelle arti e nel commercio, 
e per cui egli ha compiuto tavole di riduzione di forma appropriata trà le misure e pesi metrici, e quelli 
finquì usitati nella capitale e in undici Provincie del Regno. 
Questo modo d'applicazione consiste nel prendere per unità principale di ciascuna specie, tra le unità, 
moltipli o sottomoltipli delle misure e pesi metrici, quelli che egli stima più convenienti agli usi ordinarii, 
e nel limitarsi, per le divisioni di queste unità alla centesima parte di esse, non altrimenti che nel sistema 
monetario decimale si vuole adoperare una sola unità, la lira, divisa in centesimi. 
Così per le misure itineranti il Sig.r Bruno prende per unità il chilometro, e per la sua centesima parte il 
decametro. 
Per le misure lineari del commercio egli adopera il metro e il centimetro.
Per le misure agrarie l'ettaro e l'ara, e per le misure di superficie meno estese l'ara e il centiara, ossia 
metro quadrato. 
Per le misure di solidità lo stero o metro cubo, e il centistero.
Per le misure di capacità più grandi l'ettolitro e il litro; e per le più minute il litro e il centilitro. 
Pei pesi più considerevoli il chilogramma e il decagramma e pei piccoli pesi il decigramma e il 
milligramma. 
Il hetto come è rappresentato in un quadro che si trova alla pag. 39 dello scritto del Sig.r Bruno, e che è 
seguito dalla tavola di ragguaglio sovra accennata relativa a questo sistema.
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L'autore è d'avviso che per tal mezzo venga a rendersi più facile l'introduzione e l'uso del sistema 
metrico trà gli agricoltori, i commercianti e gli artigiani, già avvezzi a simile divisione centesimale 
nell'uso della moneta. 
I sottoscritti non vedono in questa modificazione che una scelta consigliata dall'autore trà i diversi modi 
con cui si possono considerare come trà loro subordinate le unità, moltipli e sottomoltipli delle misure 
e pesi metrici, secondo lo scopo che ciascuno si può proporre nel loro uso, senza però che ciò possa 
dipendere dal conoscere la relazione trà queste diverse parti che costituisce l'intiero sistema metrico, 
onde poter anche adoperare all'uopo le divisioni intermedie, o quelle più minute che l'autore suppone 
potersi trascurare nell'uso comune del suo sistema. E l'autore stesso fornisce al suo lettore il mezzo di 
acquistare questo complemento di cognizioni, col quadro generale del sistema metrico che fa parte del 
suo scritto (pag. 19), con una tavola di ragguaglio di tutte le misure e pesi metrici con quelli antichi delle 
undici provincie (pag. 28), e con tavole di riduzione più estese trà queste misure e pesi (pag. 46 e seg.).
Nulla pare ai sottoscritti ostare a che il Sig.r Bruno faccia di pubblica ragione queste sue tavole, come 
già altri ne hanno pubblicate, e ne pubblicheranno sotto quelle forme che credono più convenienti, 
indipendentemente dalle Tavole di ragguaglio di tutte le misure e pesi in uso nelle diverse provincie del 
regno, con quelli del sistema metrico, di cui il governo ha affidata la compilazione ad una speciale 
Commissione. 
L'autore del resto aggiunge nel suo scritto all'esposizione del sistema suddetto di semplificazione 
Nell'uso delle misure e pesi metrici, che ne forma l'oggetto principale, e alle tavole che vi si riferiscono, 
alcune notizie accessorie, di cui alcune sono affatto estranee al sistema metrico, ed altre che sebbene vi 
si connettano paiono piuttosto atte ad imbarazzare e confondere la mente del lettore, che a dargli 
un'idea precisa del sistema metrico, e del suo uso e vantaggi. 
Tra le prime di queste parti possono annoverarsi un quadro delle monete decimali dello stato e una 
tavola di contro pendenza del calendario che era stato adottato nel 1793 dalla Repubblica Francese col 
calendario gregoriano. 
Alle altre appartengono un'introduzione storica sul sistema metrico, derivato dalle dimensioni del globo 
terrestre, che l'autore fa risalire ai più remoti tempi; ed un parallelo del sistema metrico decimale con 
quello pur dedotto dalle dimensioni del globo, a cui con piccole variazioni si erano ridotte nel 1818 le 
misure e pesi suddetti in uso nelle undici Provincie dell'antico Piemonte
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I sottoscritti credono poter conchiudere quest'esposizione delle diverse parti del lavoro del Sig.r Bruno 
coll'esprimere la loro opinione, che l'idea principale a cui esso si riferisce, e le tavole che ne presentano 
l'applicazione non hanno bisogno di alcuna speciale autorizzazione del ministero, essendo permesso a 
chiunque di servirsi del sistema metrico in quella maniera che meglio gli paja convenire ai suoi bisogni, 
senza alterare i principii, ma che nel caso, che egli si determini a pubblicarlo, gli si possa consigliare di 
sopprimere quelle notizie storiche, e quegli altri accessorii che sarebbero per lo meno inutili alla classe 
di persone a cui egli si propone di facilitare l'uso delle misure e pesi del sistema metrico. Quanto 
all'approvazione dall'autore richiesta del suo lavoro, sono d'avviso i sottoscritti che debba il governo di 
S. M. negarla poiché egli la riguarderebbe e farebbe valere presso il pubblico come una autorevole 
raccomandazione in favore dell'opera sua, la quale, come l'Accademia ha potuto giudicare dalla presente 
relazione non offre veruna particolarità che debba farla anteporre ad altre dello stesso genere, a molte 
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